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Adriatico delle identità/ Jadran identiteta 
     

Bernardo Razzotti     
Preside della Facoltà di Lingue e Letterature Straniere 

Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara 
 

 
È un momento fortemente significativo quello di poter certificare la 

presenza attiva della Facoltà di Lingue e Letterature Straniere della Università 
degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara in un Convegno di Cultura 
Adriatica  (il IV della serie) se è vero – ed è vero – che esso può considerarsi un 
fatto che costituisce una tradizione intesa a riflettere, anno dopo anno, sulla 
realtà del nostro mare Adriatico. Il tema di questo Convegno internazionale nel 
suo titolo svela chiaramente la ragione del suo essere allorché si prefigge di 
affrontare le ragioni delle “identità”. 

Un ringraziamento a chi, con passione, ha creduto e crede nel valore del 
confronto e dell’incontro su questioni che riguardano la nostra storia passata e 
presente: mi riferisco a Marilena Giammarco la quale, fedele ad una intuizione 
degna di ogni considerazione avuta dal Padre, Prof. Ernesto, continua a 
rendere quella intuizione una realtà culturale. 

In questi giorni, nei due momenti organizzativi del Convegno che vede 
impegnati alla riflessione nella sede di Pescara e in quella di Spalato, studiosi 
qualificati affronteranno sotto diverse angolazioni il tema dell’Adriatico delle 
identità sul piano della indagine, della informazione o del resoconto in cui i fatti 
umani testimoniano un percorso comune fra popoli diversi nel corso dei secoli. 

La storia ha come elemento distintivo, necessario ma non sufficiente, il 
tempo; e la percezione del tempo, la comprensione di esso come intuizione (in 
senso kantiano) condiziona largamente la comprensione della storia come 
insieme di fatti temporalmente considerati. Ma sappiamo che quando si 
racconta un fatto, il quale per  la ragione stessa  che è un fatto raccontabile 
appartiene al passato, non ci si limita alla sua esposizione, ma in tale 
esposizione viene esercitata quella che viene chiamata, in sede particolarmente 
estetica, una facoltà di interpretazione. Attraverso tale interpretazione si 
«comprende» o, come diceva Dilthey, «ich verstehe», il fatto storico, vale a dire 
lo si vede non come singolo evento, ma come evento connesso ad eventi 
precedenti e conseguenti. L’essenza distintiva della storia sta appunto in questa 
connessione. Cosicché potremmo dire che la storia come scienza è la 
interpretazione dei fatti del passato considerati come processi temporali. La 
storia, afferma Marrou, è la conoscenza del passato umano. E aggiungiamo: 
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perché, attraverso la conoscenza, si affermi la possibilità di incontro, di dialogo, 
di arricchimento di civiltà. 

La presenza di studiosi delle due sponde interessati a proporre le ragioni 
della  storia sotto le molteplici  letture culturali proprie delle diverse discipline di 
cui essi sono “cultori” costituisce di per sé un motivo di interessata curiosità e di 
confidente arricchimento culturale. 

Un grazie, anche per questo, a quanti hanno collaborato con la collega 
Marilena per la organizzazione di queste giornate di studio. 

 
* * * 

 
 Dekan Razzotti pozdravlja sve sudionike ovog važnog kongresa i zahvaljuje Prof. 

Marileni Giammarco koja nastavlja tradiciju Ernesta Giammarca i međunarodnim 
kongresima svake godine sve više zbližuje institucije i sveučilišta dvaju obala. Tema ovog 
kongresa, “identitet”, je filozofski vrlo složena i kompleksna tema čija složenost, na neki 
način, predstavlja složenost odnosa među narodima dvaju jadranskih obala.                               



Nuove identità per la nuova Europa/ Novi identiteti za novu Europu 
 

Stefano Trinchese 
Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia  

Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara 
 
 

I rivolgimenti e le profonde modifiche da cui è caratterizzato l’ingresso nel 
XXI secolo ci hanno abituato a parlare di una nuova Europa da porre a fianco, 
quasi a completamento di una vecchia. Il termine risulta per lo meno ambiguo, 
se non privo di sostanza: la cosiddetta nuova Europa è europea da sempre, 
animata addirittura da una solidarietà culturale profonda con le vicende 
storiche del continente, in maniera più marcata del nostro tiepido se non talora 
forzato europeismo, costantemente venato di presunzioni nazionaliste. 

Dunque un’altra Europa che i flutti spesso vorticosi della storia hanno 
lasciato emergere o hanno violentemente sommerso, separando se non 
spezzando in maniera persino brutale i percorsi di un Est europeo quasi 
predestinato da secoli a sentirsi baluardo esterno dell’Occidente di fronte a 
invasioni e a drammatiche scelte politiche. 

Il termine “nuova Europa” ci serve però a designare una parte del 
continente che torna o si approssima a intersecare nuovamente i suoi destini 
coi nostri. Un’etichetta insomma assai utile per sottolineare quello che in effetti 
nuovo è, ossia quella nebulosa collocata al di là della cortina di ferro, a 
prescindere dalla sua antica e nobile appartenenza europea. Un’etichetta che 
serve a mascherare la nostra pochezza ovvero il conformismo della nostra 
informazione; un’etichetta grazie alla quale tentiamo di recuperare, 
annullandola, la distanza tra un’Europa chiusa su se stessa e un’altra Europa, né 
vecchia né nuova, ansiosa di proclamarsi europea: da tutto questo deriva l’uso e 
abuso del sintagma oggi così abusato, di vecchia e nuova Europa. 

Tuttavia tra queste due Europe, vecchie o nuove che siano, se ne insinua 
già un’altra, non del tutto conforme alla seconda e ormai distante dalla prima, a 
noi più nota per le conseguenze negative suscitate o evocate dal fantasma della 
sua presenza: quell’Europa danubiano-balcanica, dunque un’Europa per noi 
nuova, un mondo affascinante che segue il corso del Danubio fino al mar 
Nero, mondo di più etnie da sempre intersecate e conviventi, mescolate in un 
insieme inseparabile di usi e tradizioni, di microcosmi culturali sfolgoranti nella 
loro composita unicità. 

Su questi temi tornati di stringente e talvolta drammatica attualità in 
ragione delle cronache del nostro tempo, il gruppo di lavoro dell’Università G. 
D’Annunzio delle sedi di Chieti e Pescara da me coordinato sta esercitandosi 
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da circa due anni per verificare la sussistenza di plurime identità adriatiche, 
talora in contrasto, sempre conviventi, che abbiamo ereditato dai secoli passati 
per vederle andare in conflitto fra loro negli ultimi cento anni. Un grande 
convegno interadriatico si annuncia per il 29-31 Maggio 2008 per discutere con 
i più affermati specialisti delle due sponde il tema di un’Europa Adriatica, delle 
rotte e delle percezioni che ne hanno segnato la storia nel Novecento. 

 
* * * 

 
Previranja koja su tokom posljednja dva i pol desetljeća potresla Europu nas, na neki 

način, prisiljavaju da napravimo, barem mentalno, razliku između stare i nove Europe. 
Takve se definicije vrlo često rabe s prezirom koji je plod zastarjelog zapadnoeuropskog geo-
konformizma. Ipak, one su ponekad i korisne pri najbanalnijem definiranju novijih 
teritorija s kojim se sve češće suočavamo. 

 
 
 
 



L’integrazione universitaria/ Sveučilišna integracija 
 

Gaetano Bonetta 
Preside della Facoltà di Scienze della Formazione 

Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara 
 

 
Questo è un giorno particolarmente importante per l’Università “G. 

d’Annunzio” di Chieti-Pescara poiché si sta finalmente concretizzando un 
importante progetto di collaborazione tra il nostro Ateneo e quello di Spalato. 
Si tratta di un’iniziativa che, oltre a rafforzare il rapporto di collaborazione 
scientifica tra le nostre due Università, si inserisce in un contesto istituzionale e 
culturale ben più ampio, che riguarda la crescita stessa dell’Europa e il suo 
consolidamento non solo politico, ma anche scientifico, economico e sociale.  

L’area adriatica, com’è noto, ha storicamente svolto un notevole ruolo di 
mediazione in quanto luogo di creazione e diffusione di esperienze culturali e 
politiche nate dai grandi centri di elaborazione intellettuale dell’Europa 
centrale. Si tratta, infatti, di un’area geografica con una sua tipicità, divenuta 
oggi un obiettivo strategico nel più generale contesto dell’Unione Europea le 
cui azioni politiche hanno individuato in questa zona un luogo di particolare 
interesse.  

Lo dimostra, ad esempio, la costituzione della cosiddetta Euroregione 
Adriatica avvenuta a Pola il 30 giugno del 2006 e della quale fanno parte sia la 
regione Abruzzo che alcune regioni croate, tra le quali quella di Spalato e della 
Dalmazia. L’Euroregione Adriatica, nata sulla base della Convenzione quadro 
europea sulla cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali firmata a 
Madrid nel 1980, è un nuovo soggetto internazionale creato allo scopo di 
coordinare i rapporti di collaborazione tra le regioni che vi fanno parte e i loro 
enti locali, al fine di ottimizzarne lo sviluppo economico, sociale e culturale.  

I suoi obiettivi prioritari sono la costruzione di uno stretto rapporto di 
collaborazione istituzionale tra le comunità che si affacciano sull’Adriatico al 
fine di realizzare un armonico sviluppo economico e sociale dell’intera regione 
e il consolidamento del processo di stabilizzazione democratica del Balcani. I 
suoi membri, infatti, si sono impegnati a favorire e realizzare lo sviluppo dei 
loro territori e a creare una prospettiva di crescita della qualità e del tenore di 
vita delle relative popolazioni progettando, come si legge nello Statuto 
dell’Euroregione Adriatica, una serie di azioni volte a instaurare e sviluppare 
rapporti reciproci fra gli abitanti e le istituzioni di quest’area geografica, 
realizzare condizioni che supportino lo sviluppo economico, pianificare 
programmi di scambi culturali coerenti con le politiche formative europee. In 
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questo contesto il settore turistico è stato individuato come fondamentale. 
Esso, infatti, è una delle attività economiche più importanti, nonché notevole 
fonte di occupazione, delle regioni adriatiche e si basa sulla grandezza dei 
mercati e sullo scambio con il resto del mondo.  

D’altro canto, anche la costruzione di uno spazio europeo dell’istruzione e 
della formazione rappresenta un obiettivo strategico all’interno delle più 
generali politiche europee.  

Sono queste le importanti sollecitazioni che fanno da sfondo alla nostra 
proposta di istituire un Master in turismo culturale di I livello che coinvolga le 
Università di Chieti-Pescara e di Spalato e che sia in grado di fornire 
un’approfondita conoscenza delle dinamiche della gestione del turismo 
nell’area adriatica. L’idea è quella di articolare un percorso formativo che 
privilegi un approccio didattico interdisciplinare al cui interno possano trovare 
adeguata collocazione discipline storiche, socio-psicologiche, geografiche, 
linguistiche, giuridiche, economiche e di marketing e management aziendale e 
le cui attività formative siano in grado di offrire ai partecipanti una vasta 
conoscenza delle dinamiche e delle potenzialità culturali ed economiche del 
turismo nel bacino adriatico, consentendo loro di conseguire una 
specializzazione originale e fortemente innovativa spendibile in funzione 
professionale e in grado di attuare interventi a sostegno dell’innovazione 
tecnologica degli uffici di informazione e di accoglienza ai turisti, della 
riqualificazione delle imprese turistiche e della promozione del marketing 
telematico di questi sistemi.  

L’intento, quindi, è quello di dare a questo Master un taglio altamente 
professionalizzante che trovi nel turismo culturale il suo naturale ambito di 
valorizzazione. Il turismo, infatti, è, come ho già detto, una risorsa economica 
comune alle nostre regioni, legata sia alla valorizzazione del patrimonio 
culturale che al potenziamento delle infrastrutture di trasporto e di interventi 
economici mirati. 

Tale iniziativa, a mio avviso, andrebbe oltre i confini del semplice rapporto 
di studio e di ricerca fra docenti e studenti poiché, privilegiando percorsi di 
cooperazione turistica e culturale e puntando ad approfondire conoscenze di 
tipo socio-politico ed economico relative all’area adriatica, potrebbe 
rappresentare uno strumento di crescita economica, oltre che scientifica e 
culturale.  

Sono convinto, infatti, che per costruire un’area europea della formazione 
e dell’istruzione sia necessario promuovere e rafforzare i legami con gli altri 
Paesi membri, quelli del bacino adriatico in questo caso, in un’ottica di stabilità 
politica, sociale ed economica, e progettare interventi formativi che si 
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armonizzino con le attività in corso a livello internazionale, finalizzate allo 
sviluppo di un’educazione transfrontaliera di qualità.  

In questo contesto, le Università e, in genere, le istituzioni di istruzione 
superiore, luoghi situati al punto di intersezione tra ricerca, formazione e 
innovazione nonché storicamente deputati alla libera ricerca e al progresso 
della scienza, portatori, dunque, di istanze democratiche e liberali, devono 
contribuire anche alla tutela e alla valorizzazione di un patrimonio storico, 
politico e sociale, in parte comune ai Paesi del bacino adriatico, promuovendo, 
in uno sforzo di cooperazione transnazionale nonché nel rispetto delle 
reciproche diversità e dei valori propri di una formazione interculturale, 
programmi condivisi di didattica e di ricerca che contribuiscano alla 
costruzione di una società del sapere fondata sul trasferimento di conoscenze, 
sullo sviluppo delle innovazioni tecnologiche e sulla disseminazione 
dell’informazione attraverso una rete efficace che colleghi le istituzioni di 
ricerca. D’altro canto, la cooperazione e la pianificazione transnazionale e 
transfrontaliera vanno, a nostro avviso, intese come l’esito di un processo di 
democratizzazione continentale e mondiale.  

I contatti e la cooperazione a livello regionale e transfrontaliero che la 
nostra iniziativa intende promuovere possono produrre una reazione e avere 
un impatto forte anche sulle politiche nazionali ed europee, offrendo garanzie 
di stabilità e sicurezza. Se è vero, infatti, che il movimento di uomini è anche e 
sempre movimento di idee, lo studio e l’analisi proposti in questo Master, del 
turismo visto come fenomeno politico, storico, sociologico, economico e 
psicologico, possono offrire un contributo importante alla realizzazione della 
nuova Europa. Quest’ultima è, oggi, impegnata in un processo di unificazione 
e allargamento verso le regioni dell’Est che non può, tuttavia, trascurare le 
pressanti domande di autonomia regionale e di difesa delle specificità culturali 
delle minoranze etniche. Tutto ciò chiede anche a noi, in quanto cittadini, 
docenti e ricercatori, di impegnarci a sostenere e promuovere un processo di 
integrazione che non escluda il rispetto delle minoranze e delle loro culture. Lo 
studio della storia ci ricorda, d’altra parte, il debito che abbiamo nei confronti 
delle grandi culture che hanno attraversato il nostro mare, quella romana, 
bizantina, ottomana, veneziana e austro-ungarica, imponendoci un impegno 
collettivo in loro difesa, un impegno intellettuale che sia in grado di riportare a 
una matrice comune la diversità culturale, sociale ed economica.  

L’identità europea, inoltre, non può essere costruita solo attraverso la 
ricerca di elementi di uniformità etnica, politica e culturale in genere ma, anche, 
rintracciando e valorizzando la specificità dei singoli patrimoni storici i quali, 
comunque, vanno ripensati e collocati in un orizzonte europeista.  
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La nostra idea, dunque, è motivata dall’esigenza di rafforzare il dialogo su 
temi di reciproco interesse, come lo è il turismo nel momento in cui sia inteso 
come evento sociale e come simbolo di emancipazione, per tutte le regioni che 
si affacciano sul Mare Adriatico, e di individuare regioni partner con cui 
intensificare lo scambio di idee e di esperienze. 

Infine, vorrei sottolineare che tale proposta, che vede coinvolte 
l’Università di Spalato e quella di Chieti-Pescara, si fonda su una visione 
sovranazionale dell’area adriatica, per la cui complessa identificazione è 
necessario avviare processi formativi caratterizzati da un’impostazione 
interdisciplinare in grado di garantire una forte impronta intellettuale non 
limitata a singole aree disciplinari e che tenga conto dell’importanza, 
testimoniata dalle recenti trasformazioni dell’Unione Europea, dell’area slava e 
orientale del bacino adriatico.  

L’istituzione di questo Master, dunque, potrebbe costituire un’importante 
tappa del processo di costruzione di un rapporto privilegiato di cooperazione 
tra la nostra Regione (e la nostra Università) e quella croata in quanto considera 
particolarmente rilevanti la cultura dello sviluppo locale e l’impegno a 
coordinare attività che, pur appartenendo a diverse esperienze storiche, 
possano produrre, se sviluppate insieme, un notevole valore aggiunto.  

Ritengo, e concludo, che le nostre regioni adriatiche debbano misurarsi sul 
terreno della capacità di fare sistema e di creare un contesto lavorativo comune. 

 
* * *  

 
Pozdravni govor dekana Bonette ističe važnost konkretne suradnje dvaju sveučilišta 

(Chieti-Pescara i Split) koja se tako uklapaju u evropsku mrežu međunarodne suradnje 
među učilištima. Jadranska regija je kroz povijest pokazala da je regija međunarodne 
suradnje (to je dokazala napr. stvaranjem tzv. Euroregione Adriatica u Puli 30. lipnja 
2006. godine čiji je cilj stvaranje i učvršćenje odnosa unutar regije). Na toj čvrstoj bazi 
suradnje počiva i Master in turismo culturale (I livello) koji će zajedno osnovati Università 
di Chieti-Pescara Sveučillište u Splitu. Master će kao obrazovni proces biti strukturiran kao 
multidisciplinarni studij koji će sadržati povijesne, socijalne, pedagoške, geografske, pravne, 
ekonomske i jezične predmete. Bit će to jedna međunarodna inicijativa koja će pripremati 
buduće generacije na svjestan i odgovoran suživot u jadranskoj regiji.  
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Premessa 
 
Il pronipote di Dante, Nicolò Alighieri, nipote di Pietro, figlio primogenito del poeta, 
portò notizie dirette sul suo illustre antenato a Zagabria, ove, come farmacista, visse 
con la moglie nel 1399. 
 
Si leggono queste parole su una targa posta nel 1989 dalla municipalità sulla 
fiancata di una farmacia di Zagabria e partirei proprio da questo atto simbolico 
e profondamente emblematico per affrontare un viaggio ideale attraverso i 
rapporti tra le due sponde del Mare Adriatico; rapporti intensi, a volte 
conflittuali, caratterizzati da incomprensioni e distanze apparentemente 
incolmabili ma anche e direi soprattutto da esperienze comuni, intese e 
continui scambi su qualsiasi livello. 

La stessa Società Dante Alighieri ha da sempre attribuito alla Regione 
adriatica un ruolo straordinario ed insostituibile, e ne sono concreta 
testimonianza da un lato l’organizzazione di Convegni ed incontri dedicati al 
relazionarsi di tradizioni e di storie, dall’altro la presenza capillare di Comitati 
impegnati per rivitalizzare in questi luoghi, come del resto in altri 60 Paesi, un 
legame culturale ed umano dal quale non si può assolutamente prescindere, 
soprattutto in un momento storico in cui le sinergie internazionali sono messe 
a dura prova da dissidi di natura religiosa, politica, economica e il più delle 
volte ideologica. 

Roma, Trieste, Zara, Spalato, Fiume, Zagabria. Città dal punto di vista 
geografico indubbiamente distanti tra loro e in apparenza prive di affinità 
specifiche ma con un unico intento: far sì che il mare, capace a volte di 
separare con la sua irruenza terre, popoli e nazioni, torni a rivestire il ruolo ad 
esso più congeniale, per il quale è stato creato: un’immensa distesa azzurra 
attenta osservatrice di scambi, intese, condivisioni e legami, affinché ogni onda 
partita da una riva possa giungere all’altra riva con una storia da raccontare. 
Solo così il mondo potrà riappropriarsi di un’autentica interculturalità che 
sappia oltrepassare le barriere grammaticali della lingua e dall’altro di un 
rispetto reciproco per tradizioni ed ideologie che possa riportare l’Umanità 
sulla giusta via da seguire.  
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Da un punto di vista storico, la presenza italiana è radicata in Dalmazia da 
secoli e secoli attraverso consistenti nuclei di nostri connazionali stabilitisi 
soprattutto nelle città costiere e nelle cittadine delle isole maggiori. Già allora i 
rapporti e gli interscambi economici e culturali tra le due sponde dell’Adriatico 
erano molto stretti ed anche dal punto di vista linguistico una buona parte della 
popolazione usava preferibilmente l’italiano. Chiusa la parentesi negativa del 
periodo post-bellico, l’interesse per la lingua e la cultura italiane si rinnovò 
presto e l’afflusso degli studenti di Italianistica aumentò notevolmente, vuoi 
per l’intensificarsi delle relazioni turistiche tra le due sponde, vuoi per la 
diffusione in Dalmazia della televisione italiana, che portò canzoni, film e 
romanzi nelle case di ogni quartiere. La lingua di Dante, dunque, viaggiava a 
gonfie vele ed il vento soffiò ancora più forte in seguito alla costituzione delle 
rappresentanze diplomatiche italiane, degli Istituti Italiani di Cultura, delle 
Comunità degli Italiani e dei Comitati della Società Dante Alighieri. 

Oggi la “Dante” conta in Croazia ben sette sedi: Albona, Fiume, Parenzo, 
Pola, Spalato, Zagabria e Zara. 

 
La presenza della “Dante” sulla costa croata dell’Adriatico 

Risale addirittura al 1919 la costituzione dei Comitati nelle città di Fiume e 
di Parenzo. Già nel primo ventennio del nuovo millennio, dunque, furono 
confermate e rinvigorite le passioni dalmate nei confronti della nostra lingua e 
della nostra cultura.  

A Fiume l’inaugurazione della “Dante” avvenne in un gremito Teatro 
Verdi e lo stesso Gabriele D’Annunzio, poeta soldato, rivolse una richiesta di 
aiuti per la città croata a tutti i Comitati, concludendo il suo appello con queste 
parole: «Dovunque sono italiani palpita il gran cuore dell’Italia!» Il messaggio 
dell’allora Presidente della “Dante”, Paolo Boselli, ai fratelli fiumani per 
l’annessione di Fiume ha commosso intere generazioni. Proprio in quella città 
si tenne, nel settembre del 1924, il Congresso della Società Dante Alighieri. 
Dopo lo scioglimento del Comitato dovuto ai tristemente noti fatti bellici, nel 
1992 la “Dante Alighieri” tornò a Fiume sotto la reggenza della prof.ssa Melita 
Sciucca, pronta alla realizzazione di numerosi incontri e manifestazioni, tra cui 
mostre e corsi di lingua e cultura. 

Stessa data di nascita per il Comitato di Parenzo, all’epoca costituito da 
oltre 500 soci. Anche in questo caso i fatti bellici provocarono lo scioglimento 
della “Dante”, che fu ricostituita nel 1992.  

Spostandoci a Zara, la “Dante Alighieri” nacque nel 1922 e si sciolse nel 
1945 per poi rinascere di nuovo nel 1955. L’importanza di questa presenza è 
testimoniata dallo svolgimento nella città croata del 27° Congresso 
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Internazionale. I corsi di lingua ebbero inizio nel 1923 presso la “Scuola d’arti e 
mestieri” con 22 allievi. 

Il Comitato di Spalato, fondato nel giugno del 1995, attualmente conta 302 
soci tra i quali professori universitari, insegnanti degli Istituti superiori, vari 
professionisti e studenti. Il Comitato è riuscito a farsi assegnare ampi locali per 
la propria sede nel centro cittadino, ove si tengono corsi di lingua italiana, 
conferenze ed altre iniziative culturali. Il Comitato è Centro Certificatore 
PLIDA, partecipa ogni anno alla manifestazione culturale promossa dalla città 
di Ancona, intitolata “Il mondo della pesca incontra il mondo della scuola”, è 
gemellato con il Comitato di Padova dal 1999 ed è stato promotore e 
collaboratore del XIV Congresso dell’Associazione internazionale di professori 
d’italiano (A.I.P.I.) nel 2000, di ben due Convegni interadriatici (“Cultura 
interadriatica e lingua italiana” nel 2004 e “Adriatico: un mare d’intimità” nel 
2005) e, inoltre, del Convegno Internazionale “La Francia e l’Adriatico (1806 -
1814)” nel 2007. Il Comitato è stato assegnatario di due progetti di ricerca 
finanziati dalla Regione Veneto: “L’influsso della lingua veneziana sui dialetti 
della città di Spalato” e “Le rappresentazioni teatrali a Spalato verso la fine del 
governo della Serenissima”. In occasione dell’annuale “Settimana della Lingua 
Italiana nel Mondo”, in particolare nel 2005, 2006 e 2007, la lingua e la cultura 
italiane sono state oggetto di particolare interesse, avendo avuto per 
protagonisti anche gli studenti di Italianistica, nonché soci attivi della “Dante” 
spalatina, che si sono esibiti nel Teatro dei burattini a Spalato, onorando con la 
propria bravura la canzone italiana. Nella sua strutturazione ed operosità, il 
Comitato di Spalato è strettamente legato al Dipartimento di Italianistica che 
opera all’interno della locale Università. La prof.ssa Ljerka Šimunković, 
fondatrice e Presidente del Comitato, è allo stesso tempo anche la fondatrice 
del Dipartimento di Italianistica presso l’Università degli Studi. Per la sua lunga 
e fattiva operosità a favore della lingua e della cultura italiane, la prof.ssa 
Šimunković è stata premiata nel 2003 dalla Sede Centrale con il diploma di 
benemerenza con medaglia d’argento. La Vicepresidente del Comitato, dott.ssa 
Snježana Nives Bralić, che ha istituito i corsi di lingua della “Dante” di Spalato 
e all’interno dei quali organizza tutta la didattica, inclusa l’organizzazione e la 
promozione degli esami PLIDA, insegna anche al Dipartimento di Italianistica. 
È evidente che la lingua e la cultura italiane vivono oggi, sia a Spalato che in 
tutta la Croazia, una straordinaria stagione di rilancio. La “Dante” si dimostra 
attenta a quanto accade nel versante adriatico, sul fronte principale 
dell’incontro tra la cultura italiana e quella croata. Così da diversi anni, oltre a 
farsi promotore di corsi di lingua, numerose conferenze, convegni e 
pubblicazioni, il Comitato di Spalato partecipa anche alle manifestazioni volte 
ad incrementare l’avvicinamento italo-croato.  
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In conclusione posso affermare con orgoglio che oggi complessivamente 
la Dalmazia offre la bellezza di circa 50 corsi frequentati da quasi 500 studenti 
complessivi, ma sono migliaia i soci che si accostano alla “Dante” per la 
passione e l’interesse verso il nostro Paese. I numeri, come si suol dire, fanno 
sempre la differenza ed è proprio grazie al confronto tra le già positive 
statistiche del passato e i dati attuali in continua crescita che si riesce a 
comprendere il legame storico, umano e culturale che da sempre unisce l’Italia 
all’altra sponda dell’Adriatico, un mare che sembra dividere ma che nel corso 
dei secoli e per tanti anni ancora è riuscito e riuscirà a fortificare rapporti e 
scambi tra popoli, culture e lingue differenti.  

 
* * * 

 
Rad govori o prisustvu Udruge “Dante Alighieri” u jadranskoj regiji počevši od samog 

prisustva Danteovih predaka u Zagrebu. Rim, Trst, Rijeka, Zadar i Split su gradovi 
međusobno vrlo različiti, ali se svi jednako zauzimaju kako bi Jadransko more postalo ne 
samo vodena masa koja dijeli narode nego i zajednička “površina”. U tom bi se smislu 
trebalo čitati i stoljetno talijansko prisustvo u Dalmaciji. Ne, dakle, kao nerješivi ideološki 
problem već kao tradiciju koja nas sve obogaćuje. To je smjernica Udruge “Dante Alighieri” 
koja je u Hrvatskoj prisutna u sedam gradova. Splitska podružnica npr. pod vodstvom prof. 
Ljerke Šimunković, je osvnovan 1995. i broji 302 člana. Osim brojnih tečajeva i 
manifestacija aktivna je i kao izdavačka djelatnost.  
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Si sarebbe potuto dire anche, con qualche imprecisione – come vedremo –, 

«il versante napoletano dell’Adriatico», poiché le figure allungate della penisola 
italica e del mare Adriatico permettono una loro lettura speculare, nella quale le 
coste adriatiche dell’Italia si trovino nel mezzo, distinte da una parte per effetto 
del mare dall’Illiria e dalla Grecia, dall’altra per effetto degli Appennini dal 
versante Tirrenico della penisola. Gli Appennini fanno dunque da spartiacque, 
come il mare Adriatico ha l’analoga funzione di spartire le terre che vi si 
affacciano, lasciando da una parte le sponde della penisola italica e dall’altra 
quelle della penisola balcanica e greca. Ma se traduciamo questa situazione 
geologica in termini storici, e consideriamo come nel passato il mare potesse 
fungere insieme da divisione e da raccordo, mentre i monti solitamente 
avevano solo la prima funzione, e aggiungiamo che nel caso del medio e basso 
Adriatico la penisola si presentava nei secoli che vanno dall’undicesimo al 
diciannovesimo come l’unico stato unitario dell’Italia che si aprisse sulle due 
sponde (lo stato della Chiesa, che si affacciava sui due mari era in realtà un 
agglomerato di regioni nettamente configurate, nessuna delle quali si affacciava 
sui due mari), avremo chiaro almeno uno dei fattori che hanno condizionato la 
vicenda del più grande stato italiano, politicamente unitario e culturalmente 
diviso in due versanti.  

È il problema storico del Regno di Napoli, che in Italia e in Europa veniva 
identificato approssimativamente come “il Napoletano”, e solo una storiografia 
recente più attenta alle tradizioni regionali ha potuto riconoscere nella sua 
complessa natura, dovuta principalmente alla presenza di un versante adriatico 
diviso dal versante tirrenico e dalla capitale da una catena montuosa e da una 
serie di fattori centrifughi. Ancor oggi la scarsa viabilità (se si prescinda da 
un’autostrada sostanzialmente lunga, data la distanza in linea d’aria) ed il flusso 
ridotto fra Bari e Napoli impediscono di riconoscere in Napoli il centro 
maggiore di attrazione per tutto il territorio meridionale e soprattutto per il 
promontorio pugliese, una vera e propria subpenisola i cui due mari, Adriatico 
e Ionio, possono assimilarsi all’antico mare o golfo di Venezia, come del resto 
risulta dalla configurazione adottata dai geografi del passato.  

Ma l’anomalia non si spiega semplicemente col mito della vocazione 
orientale della Puglia o di una sua naturale propensione a scegliere la via del 
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mare, piuttosto che quella terrestre, perché il mare ha costituito anch’esso un 
ostacolo e un pericolo, come tutti ben sanno. Allora, dire il versante adriatico 
del Regno di Napoli significa alludere ad un problema, che potrebbe sembrare 
perfino una provocazione a chi si ostini a proiettare sui secoli anteriori la 
prospettiva settecentesca favorevole al primato napoletano nel Mezzogiorno: 
mi riferisco al problema del Regno di Napoli e della sua non omogenea cultura 
a dispetto della sua unità politica, il problema del divario fra Napoli e le province 
napoletane (ci interessano ora soprattutto quelle di sud est che si affacciano 
sull’Adriatico), al problema della posizione di confine della Puglia, cui si 
collegano alcuni significativi episodi culturali ai quali mi riferirò sotto il titolo 
che ho voluto dare al mio intervento, col quale intendo rispondere proprio al 
tema complessivo dell’identità dell’Adriatico e delle terre che vi si affacciano1. 
La costa adriatica del Regno di Napoli ha un’identità, cioè si distingue, non 
solo perché si affaccia su un mare diverso, ma perché fa parte di un regno che 
non ha saputo creare, sulla base dell’unità politica, una omogeneità culturale, e 
riproduce in dimensioni ridotte la situazione dell’Italia e la stessa situazione 
dell’Europa. Che è ovviamente una ricchezza, come avviene per tutte le 
diversità, a patto che non la si disconosca immaginando fittizie omogeneità, e si 
riconoscano invece le peculiarità sottese. 

Certo, esiste un’entità quasi simbolica come la Magna Grecia che può, e in 
taluni casi ha potuto, fungere da fattore unitario, e quasi nazionale, facendo di 
tutto il Mezzogiorno d’Italia, dalle sue coste adriatiche, ioniche e tirreniche, 
fino all’entroterra lucano, una sorta di prolungamento nobile della Grecia 
antica mediante il mare, prefigurazione della più moderna unità. Il mare in 
questo caso conserva la sua classica funzione di divisione e di raccordo 
insieme, talché l’origine greco-orientale, che coinvolge la Puglia, la Calabria e la 
Campania, fu invocata dall’erudizione antiquaria cinqucentesca per creare 
appunto un blasone arcaico nei confronti dell’antichità latina. A questa altezza, 
però, la tradizione della Magna Grecia non funge ancora da raccordo nazionale, 
ma è invece – per così dire – una ragione di vanto che ciascuna delle colonie 
greche avanzava quasi in gara con le altre: ne veniva esaltato proprio il 

                                                 
1 Ho toccato ripetutamente questo problema: Chierici e feudatari del Mezzogiorno, Bari 1984; La 
Magna Grecia nell’antiquaria del Rinascimento, in Eredità della Magna Grecia, Atti del 
trentacinquesimo convegno di studi sulla Magna Grecia (Taranto, 6-10 ottobre 1995), Napoli, 
1998, pp. 149-163. Su questa linea si vedano i volumi che raccolgono i contributi ai convegni 
sugli Acquaviva di Conversano e di Atri: Territorio e Feudalità nel Mezzogiorno rinascimentale. Il ruolo 
degli Acquaviva tra XV e XVI secolo, a cura di C. Lavarra, Galatina 1995. In particolare sulla 
identità della cultura umanistica sul versante adriatico cfr. Monopoli nell’età del Rinascimento, Atti 
del convegno internazionale di studio (Monopoli, 22-24 marzo 1985), a cura di D. Cofano, 
Fasano 1988; Puglia Neolatina. Un itinerario del Rinascimento fra autori e testi, a cura di F. Tateo-M. 
de Nichilo-P. Sisto, Bari, Cacucci, 1994. 
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particolarismo cittadino o regionale che era del resto alla base del fenomeno 
sociale della colonizzazione greca. Quando da questa parte della Magna Grecia 
l’umanista salentino Antonio Galateo metteva in risalto le tracce greche del 
versante adriatico2 e le opponeva all’antica e alla più recente espansione latina, 
non pensava al resto della regione meridionale; così un restauratore 
cinquecentesco della grecità tarantina, esaltando la città dorica emula di Roma, 
non si riferiva alla Magna Grecia come al Mezzogiorno intero3; e così Iacopo 
Sannazaro, che esaltava Napoli ricordando il popolo dei Calcidesi venuto a 
rinnovare il luogo dove giaceva Partenope, e rifondava l’Arcadia nel retroterra 
napoletano, non si spingeva oltre i confini lucani, ignorando, appunto, il 
versante adriatico dove l’oriente greco aveva continuato a sussistere nei secoli, 
e anzi attribuiva, con una mossa originale, all’Arcadia i segni di una classicità 
greco-latina che rimarranno a connotare il classicismo moderno. 

Sicché, quando nel primo Settecento Giambattista Vico segnalerà nella 
Magna Grecia l’origine della filosofia italiana (De antiquissima italorum sapientia) e 
gli storici, sollecitati dalla ricostruzione del Regno delle Due Sicilie da parte di 
Carlo III di Borbone, includeranno le antiche storie delle province napoletane, 
compresa la Puglia, nella storia di Napoli che prima non le comprendeva 
(Rerum Neapolitanarum Scriptores, Napoli 1735) assistiamo veramente alla nascita 
dell’ideologia della Magna Grecia come punto di riferimento storico della 
identità complessiva del Regno. Un motivo nazionalistico e sostanzialmente 
unitario che i Meridionali non sapranno sfruttare a dispetto della tradizione di 
studi antichistici, perfino esagerati, che vi sussiste, frastornati dall’arrivo del 
Romanticismo, dei problemi dell’Unità e della questione meridionale, la quale 
indurrà a sfruttare piuttosto il registro piagnone, a differenza di scelte ineffabili 
fatte altrove evocando, come fosse una formazione storica, la Padania. 

In effetti la storia è andata così, e tanto vale che ce ne rendiamo conto 
evitando generalizzazioni, e utilizzando un’occasione come questa per indicare 
i momenti decisivi in cui si consolida un’identità culturale qual è quella del 
versante adriatico-ionico (orientale, o settentrionale secondo certe antiche 
configurazioni) che si distingue dal versante tirrenico del Regno di Napoli. E la 
Puglia costituisce il centro di quel versante, collocata com’è fra le coste 
dell’Abruzzo regnicolo (con cui ha in comune un grande feudo che si estende 
                                                 
2 Sull’opera archeologica ed etnografica di Antonio De Ferrariis Galateo cfr. La Iapigia (Liber de 
situ Iapygiae), introduzione, testo, traduzione e note a cura di D. Defilippis, Galatina, Congedo, 
2005. Sulla presenza della tradizione culturale bizantina in terra d’Otranto vedi soprattutto G. 
Cavallo, Libri e lettori nel mondo bizantino, Bari. Sull’incidenza della tradizione greca cfr. D. 
Defilippis, Tradizione umanistica e cultura nobiliare nell’opera di Belisario Acquaviva, Galatina 1993, pp. 5-
7.  
3 Ne ho scritto in Un’orazione umanistica per la storia antica di Taranto (il De antiquitate et varia 
fortuna Tarentinorum di Giovanni Giovane), in La nuova ricerca, XI, 2002, 11, pp. 181-193. 
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dal Salento al Molise) e le coste della Calabria e della Sicilia orientale con le 
quali ha in comune l’impegno medio-orientale delle Crociate. Si pensi che il 
momento culminante di questa storia cui mi riferivo, il Rinascimento, vede il 
versante napoletano far parte integrante del sistema dei centri culturali italiani 
(Napoli, Roma, Ferrara, Firenze, Milano, Venezia), e non includere le province 
napoletane, le quali rimangono sostanzialmente fuori da quel fenomeno 
tipicamente italiano. Arretratezza – si è detto –, identità diversa, diremo noi 
abituati ormai al discorso delle culture. Cosicché a Napoli, nel Quattrocento, 
Giovanni Pontano poté raccogliere dalla costa adriatica della Puglia, per le 
facezie di un dialogo, le testimonianze della tarantola come indice di 
superstizione ridicola e di arretratezza, ossia di scarsa adesione al classicismo 
emancipatosi dalle fole medievali, come ancora nell’Ottocento il teatro 
napoletano creerà la maschera ridicola di Pancrazio Cucuzziello, il rozzo 
cafone, facendola venire dalla costa pugliese di Bisceglie. 

La storia di questa diversità risale, se un principio si può mai dare alla 
storia, all’inizio del secondo Millennio, paradossalmente in concomitanza con il 
processo di unificazione politica del Mezzogiorno4. Lungi dal cercare le cause 
di questo fenomeno, mi riferirò invece ad alcuni segni culturali che 
inequivocabilmente caratterizzano il fenomeno, permettendoci di parlare di 
un’identità storico-culturale del versante del Regno di Napoli che guarda verso 
i Balcani e l’Oriente. Più che un segno, una concomitanza di segni ci fa 
individuare sull’Adriatco della seconda metà del secolo XI una vicenda 
culturale complessa, che condurrà proprio questo versante del Regno di Napoli 
ad essere protagonista di una svolta antibizantina che non interesserà 
particolarmente il resto del Regno e condizionerà il ruolo delle città del 
versante adriatico nei confronti dell’Oriente. Gli episodi cui mi riferisco hanno 
interessato, in misura diversa, settori diversi di studi, e perciò vengono collegati 
raramente fra loro in modo da far emergere il forte significato che possono 
avere ai fini storiografici.  

Nel 1054 si era verificato lo scisma d’Oriente, dovuto a tradizioni etniche, 
ma soprattutto motivato da ragioni politiche, ecclesiastiche e teologiche. La 
Chiesa cristiana d’Oriente, tradizionalmente controllata dall’Imperatore di 
Costantinopoli e portatrice di alcuni princìpi teologici non condivisi dalla 
Chiesa occidentale, si era sottratta espressamente alla disciplina del Papato, il 
quale s’identificava con la tradizione carolingia e aveva un suo punto di forza 
nel monachesimo benedettino, di forte connotazione latina. La cultura 
benedettina, che nel Mezzogiorno conviveva con gli ultimi stati longobardi di 
Campania e di Abruzzo rimasti a fronteggiare il dominio dell’impero greco-
                                                 
4 Cfr., per ciò che riguarda in particolare Bari: Storia di Bari, a cura di F. Tateo, I (Dalla preistoria 
al Mille), II (Dalla conquista normanna al ducato sforzesco), Bari 1989-1990. 



Il versante adriatico del Regno di Napoli 

 33 

bizantino, avanzava in Puglia riducendo l’egemonia della Chiesa orientale e 
iniziando il processo moderno di latinizzazione. Verso la fine del secolo un 
papa francese e benedettino come Urbano II (Ottone di Lagery) e un notevole 
personaggio del monachesimo benedettino come l’abate Elia, insediato a Bari 
come arcivescovo, furono protagonisti, più che spettatori, di un nucleo di 
eventi che si collocano nel quadro di una nuova ondata occidentale, questa 
volta politica ed etnica, quale fu quella dei Normanni, che coinvolse soprattutto 
la Puglia e quell’arco adriatico ionico dell’Italia meridionale dal quale ebbe 
inizio l’unità politica destinata a durare sette secoli. Ma se con gli Angioini, nel 
secolo XII, e con i successivi dominatori, il regno avrà come centro la 
metropoli napoletana, il processo cominciò appunto prima con il regno di 
Puglia fondato dai Normanni nell’arco adriatico e ionico, dove non poté 
smarrirsi completamente l’dentità italo-greca, che fu quasi sempre vissuta in 
modo drammatico, e poi col più ampio regno di Sicilia, nel centro del quale, a 
Palermo, prevalse un sincretismo meno conflittuale che fu la civiltà arabo 
normanna. 

L’arrivo dei Normanni, proprio in concomitanza con i dissapori fra la 
chiesa romana e quella orientale e con la ribellione soprattutto delle città 
costiere al dominio bizantino, ha un effetto decisivo sul versante adriatico del 
costituendo regno meridionale. I Normanni, portatori di una cultura ormai 
francese nel momento in cui si andavano consolidando l’organismo feudale e 
l’istituto cavalleresco, e con esso la tradizione delle Chanson de gestes in cui si 
rifletteva la secolare lotta per la riconquista dell’Occidente contro l’invasione 
araba, si affacciarono sull’Adriatico, attratti dapprima dalla leggenda micaelica 
del Gargano. Lì, sul Gargano, furono raggiunti da un ribelle barese, Melo, 
ancora vestito alla maniera greca, che cercava aiuto contro il dominio 
bizantino; ebbe inizio di lì la conquista normanna a cominciare dalle città 
costiere dell’Adriatico. L’esperienza pugliese trasformò i nuovi invasori, sia 
perché ad opera di un capo eccezionale come Roberto il Guiscardo la tendenza 
normanna a costituire frammentarie e litigiose contee fu superata dal progetto 
unitario di un regno, appunto il regno di Puglia, intorno agli anni Ottanta, sia 
perché gli abili cavalieri che avevano il sopravvento su etnie longobarde, 
greche, sveve, locali, abituate allo scontro a piedi, dovettero trasformarsi in 
navigatori, magari recuperando la loro originaria attitudine vichinga, per 
affrontare la flotta bizantina. 

Questa trasformazione è un fatto culturale di straordinario interesse, di cui 
l’Adriatico fu scenario e platea. Il cantore delle Gesta di Robero il Guiscardo, 
uno sconoscito Guglielmo di Puglia, che scrive un poema virgiliano poco dopo 
la costituzione del regno di Puglia, quando ormai anche in Sicilia si è 
consolidato il dominio unitario dei Normanni, sottolinea questo particolare. Il 
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poema è stato letto al solito dagli storici per cavarvi notizie, ma non come una 
fondamentale testimonianza di cultura. Quando Iddio vide che la terra pugliese 
era stata troppo a lungo sotto il dominio dei Greci, si servì dei Normanni per 
cambiarne la sorte, e il culto micaelico fu un significativo tramite del nuovo 
destino affidato ad un’eccellente razza di cavalieri: «Gens Normannorum 
feritate insignis equestri/ Intrat et expulsis Latio dominatur Achivis» (Achivi 
sono miticamente i Bizantini insediati in Italia). Poi, quando la flotta imperiale, 
composta di venti navi, cariche di armi e vettovagliamenti, allestita a Durazzo, 
salpò per Bari assediata dai Normanni, nel febbraio del 1071, i Normanni che 
avevano circondato la città bloccandola anche dalla parte del mare, furono 
pronti ad accoglierla e la sbaragliarono: «Gens Normannorum navalis nescia 
belli/ Hactenus, ut victrix rediit». Per la novità della vittoria navale (novitate 
triumphi aequorei) il principe normanno si rianima e spera ormai di poter 
affrontare navalia proelia. In effetti si sa da altra fonte che i Normanni ebbero 
molte perdite proprio perché le loro armature non erano adatte ai 
combattimenti marittimi. Ma il poeta pugliese, che aveva seguito Guiscardo in 
una avanzata sulla costa e lo aveva visto raggiungere per mare, mediante 
sbarchi, le città di Monopoli, Brindisi, Otranto, e poi Taranto, e di quest’ultima 
aveva osservato con interesse la particolare configurazione marittima, raccoglie 
come ornamento del suo racconto anche un aneddoto simbolico di questa 
conquista del mare da parte di Roberto: 

  
Piscem fama refert a littore non procul esse 
Fluctibus Adriacis horrendo corpore magnum, 
Forma incredibili, qualem non viderat ante  
Italiae populus, quem verni temporis aura 
Propter aquas dulces properare coegerat illuc5.  

 
Le dolci acque dell’Adriatico avevano attirato un pesce enorme, quale sulle sue 
coste non s’era mai visto. Tutto il popolo ammira lo spectabile monstrum, che fu 
poi donato al vincitore il quale lo offrì al popolo, che si sfamò, un vero 
miracolo; una sorta di patto di alleanza fra il nuovo signore e la terra appula 
sulla base di un simbolo marino, adriatico. In effetti Roberto dominò per 
alcuni anni su quel tratto dell’Adriatico essendo divenuto anche duca di 
Durazzo, che in seguito darà il nome ad un ramo dei signori del Regno. 

Guglielmo non era, ovviamente, un poeta ingenuo. Echi virgiliani, ma 
soprattutto ricalchi di situazioni epiche, mi fanno pensare ad un chierico o ad 
un maestro formatosi sulla tradizione carolingia latina che gareggia 
prematuramente con la nascente epica cavalleresca: un fenomeno letterario cui 

                                                 
5 Guillelmus Apulus, Liber Roberti, Palermo, ed M. Mathieu, 1961, l. II, vv. 176-171. 
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non si è prestata generalmente attenzione, e che spiega come qualche decennio 
più tardi in qualche chiesa delle città pugliesi disposte sulla rotta crociata per la 
Terra Santa, Brindisi in particolare, sono raffigurati cavalieri normanni simili a 
quelli dei centri settentrionali donde si muovevano i Crociati, quei Crociati ai 
quali Urbano II e Bernardo di Chiaravalle avevano assegnato il compito di 
trasformare la ferocia militare in milizia cristiana mediante il codice 
cavalleresco. Si spiega soprattutto come negli stessi decenni del secolo XI nel 
duomo di Otranto, che era uno dei porti più rinomati dei Crociati, il famoso 
mosaico rappresentasse da una parte il simbolo del potere orientale, Alessandro 
Magno, immagine della superbia, e dall’altro l’etica cavalleresca nella persona 
del Re Artù, rappresentante ideale della nazione normanna, riciclato come 
campione della fede, antesignano del viaggio crociato attraverso le coste 
adriatiche del Regno meridionale, verso Gerusalemme. Si potrà anche spiegare 
come la ripresa mitica, cinquecentesca, della crociata avrebbe avuto nel 
Tancredi principe di Taranto, figlio di Boemondo, un protagonista, e come in 
Puglia si sarebbe collocata la prima imitazione del poema del Tasso ad opera di 
Cataldo Antonio Mannarino, che in Gloria di guerrieri e di amanti avrebbe 
amplificato una recente minaccia turca al porto di Taranto6. 

In effetti era stato proprio l’imperatore bizantino, inizialmente, a voler 
dirottare i Normanni impegnati nella conquista della Puglia, verso la guerra 
contro i Turchi nell’antico suolo persiano, cosa che si avverò in seguito, 
quando il ramo pugliese dei Normanni, i Boemondo, i Tancredi, parteciparono 
in prima fila alla riconquista del Santo Sepolcro. La prima Crociata partì dai 
porti pugliesi nel 1096. Solo qualche anno prima, nel 1087, avviene la famosa 
spedizione dei marinai che portarono a Bari, dalla Turchia, le spoglie di san 
Nicola per sottrarle agli infedeli, ma anche alla cattiva custodia – come si 
riteneva – da parte dei Cristiani dell’Oriente greco, e ovviamente per attribuire 
un titolo di nobiltà alla città di Bari liberatasi dal dominio bizantino. Nel 1098, 
durante lo svolgimento della Crociata, lo stesso abate Elia, che aveva favorito 
l’impresa e la costruzione della basilica, collaborava col papa della cavalleria e 
delle Crociate, Urbano II, per celebrare a Bari un concilio che avrebbe dovuto 
confutare la posizione dei Greci in merito all’interpretazione del Credo. Il più 
grande teologo dell’epoca, Anselmo d’Aosta, arcivescovo di Canterbury nella 
normanna Inghilterra, intervenne con una schiacciante requisitoria contro la 
tradizione teologica greca. E si ribadì la rottura, che non sarà sanata nemmeno 
due secoli dopo con l’analogo concilio di Ferrara-Firenze, quando però il 
tempo delle Crociate era trascorso e la cultura bizantina era gradatamente – e 
dopo la caduta di Costantinopoli anche traumaticamente – penetrata in Europa 
attraverso Venezia e il suo mare, mentre il versante adriatico del Regno di 
                                                 
6 C. A. Mannarino, Gloria di guerrieri e di amanti, a cura di G. Distaso, Fasano 1995. 
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Napoli era rimasto e rimarrà ancora a fare da baluardo contro i Turchi, senza 
partecipare, sostanzialmente, alla grecizzazione dell’Umanesimo pur avendo 
avuto un ruolo precoce nella conservazione del patrimonio bizantino. Questa 
volta l’identità è connotata da un segno negativo. 

È questa la situazione nella quale l’Impero turco, che ha sostituito quello 
bizantino, tenta l’invasione dell’Italia attraverso Otranto, nel 1480, utilizzando 
ancora, come l’impero bizantino, la vicinanza della sponda albanese; è questa la 
situazione per la quale Napoli, sulla sponda tirrenica, è perfino sorda, in un 
primo momento, alla minaccia orientale. È questa la situazione nella quale si 
risvegliano sull’Adriatico la nostalgia per la patria greca, per le città a misura 
d’uomo teorizzate da Aristotele, per la scienza galenica, competitiva nei 
confronti di quella araba, la quale aveva trovato invece accoglienza sulla 
tirrenica Salerno; riemerge perfino il modello linguistico greco che poteva 
essere usato, come fu usato da Antonio Galateo, contro l’omologazione 
fiorentina della nuova letteratura del volgare illustre («La Grecia aveva più 
dialetti, tutti nobili e rispettati») in difesa quindi del volgare regionale e della 
pluralità dei dialetti. Si pensi che sul versante tirrenico si verificava 
contemporaneamente con l’Arcadia di Sannazaro la decisiva adesione della 
letteratura napoletana alla tradizione toscana.  

È difficile dire, ancor oggi, quanto in Puglia questo atteggiamento fosse in 
rapporto con i tentativi, fatti qualche secolo addietro, di trovare una sorta di 
indipendenza dalle due potenze in campo che si contendevano la costa 
adriatica passata dal dominio bizantino a quello normanno, quanto cioè questo 
atteggiamento fosse già allora frutto d’identità, e d’identità adriatica. Certo 
sappiamo che il duca di Bari che si barcamenò fra bizantini e normanni, alla 
fine del secolo XI, rimanendone schiacciato, Argirizzo – lo cito perché fu 
politico di un certo livello nella storia della città – una volta sconfitto raggiunse 
Michele Preslav, principe di Serbia, Rascia e Bulgaria, col quale doveva aver 
contratto una stretta intesa, se le nozze di suo figlio con la figlia del principe 
slavo avevano suggellato l’alleanza, e una famosa traversata dell’Adriatico aveva 
anticipato il più noto episodio di Bona Sforza; e se due secoli dopo un ramo 
dissidente degli Angiò di Napoli fu proprio quello dei principi di Durazzo, 
appunto dalla parte adriatica del Regno; e se il ducato di Bari, resistente alla 
dominazione spagnola insediata sul versante occidentale della penisola, 
s’imparentò con la dinastia polacca lasciando il ricordo del viaggio di Bona al di 
là dell’Adriatico, quello che Isabella Nuovo ha illustrato nella sua molteplice 
valenza culturale7. Testimonianze letterarie di una rotta diversa da quella 
dell’Oriente turco, di cui vorremmo sapere di più in termini di reali effetti 
                                                 
7 I. Nuovo, Viaggi di umanisti e viaggi di principesse, in Scrittura di viaggio. Le terre dell’Adriatico, Bari 
2007, pp. 71-98.  
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culturali, al di là dell’ovvio rapporto giornaliero che s’istituisce fra regioni di 
confine, e al di là di quel poco che, ovviamente, già sappiamo e che attendiamo 
si possa recuperare in modo organico. 

 
* * * 

 
Rad se bavi, gotovo paradoksalno, “jadranskom stranom napuljskog kraljevstva”. 

Jedna takva geo-historijska definicija je moguća prije svega zahvaljujući izduženoj formi 
Apeninskog poluotoka kojeg, s istočne strane, prati, isto tako izduženo, Jadransko more. 
Jadranski dio napuljske monarhije predstavlja prije svega regija Puglia čija je bogata povijest 
prepuna događaja vezanih za istočnu (ilirsku) obalu Jadrana i za sam Jadran. 

Srednjovjekovna povijest Puglie, sa svim političkim i vjerskim prevratima vezanim 
napr. za normansku invaziju i za papinsku političku moć, predstavlja jedinstven i složen 
mozaik književne, političke, socijalne i ekonomske povijesti unutar još šire i složenije 
povijesti Italije. U ovom članku autor detaljno obrađuje najistaknutije ličnosti i događaje iz 
te daleke epohe čiji su utjecaji na Jadranu još uvijek vidljivi. 
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Paesaggio adriatico. Una Lettera campestre del Bertola/  
Jadranski pejzaž. Jedna Bertolina Lettera campestre 
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In «una delle più ridenti giornate» dei primi di maggio del 1783, una 

«amabile e lieta brigata» si aggira tra i prati di un «delizioso» giardino inglese, sul 
declivio di una delle colline di san Lorenzo, fra suoni di cembalo e gare di versi 
all’improvviso, canti femminili e voci di abati galanti, mentre graziosi fanciulli 
spargono fiori e ghirlande sul capo degli ospiti della festa campestre. 

Come a quelle fêtes galantes di Fragonard o Watteau che perpetuano 
l’estrema grazia, la preziosa leggerezza dell’aristocrazia alla fine dell’antico 
regime, il ricordo della festa del «Conte Cavalier Nani», sulle colline 
prospicienti la costa di Rimini, si affida per noi alla lettera di un giovane abate 
che vi prese parte, dalla quale ho ripreso i termini della descrizione. 

Non più ristampate dal 1785, quando apparvero nella raccolta delle Operette 
in verso e in prosa, le quattro Lettere campestri di Aurelio de’ Giorgi Bertola, l’abate 
riminese – di lui si tratta – destinato a mediare i temi della moderna poesia 
europea nella letteratura del nostro paese, costituiscono la prima e poco nota 
prova di scrittura odeporica dell’autore del più celebre Viaggio sul Reno. 

Adottando, come quest’ultimo testo, la forma epistolare e la tipologia 
descrittiva della prosa campestre, le lettere, rivolte e dense di riferimenti agli 
amici della cerchia napoletana, si accomunano agli Idilj, degli stessi anni, 
ritraendo, insieme con essi e con le loro prose dedicatorie, un’area culturale 
assai vivace, collegata dai fili dell’amicizia massonica e a quei valori ispirata, 
coincidente con l’ultima generazione dei lumi, laica e neoclassica. 

Più ampiamente questa produzione ‘campestre’ propone un modello 
eudemonistico di felicità1, fondato sul rapporto positivo di società (di civiltà) e 
natura, e rivolto a sanarne i conflitti. 

Aristocratici e borghesi, ma anche in prospettiva la popolazione contadina, 
rientrano in un quadro di cui la natura non costituisce semplicemente lo 
sfondo, ma il tessuto connettivo, la chiave simbolica, il senso. 

                                                 
1 Cfr. R. Mauzi, L’idée du bonheur dans la littérature et la pensée françaises au XVIII siècle, Paris, Colin, 
1960. 
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Le Lettere campestri appartengono a quell’odeporica minore, diffusa anche 
tra i naturalisti e in cui si annoverano testi come le Rêveries du promeneur solitaire, 
che, più che raccontare veri e propri percorsi di viaggio, descrive rapide gite, 
lunghe passeggiate o al più villeggiature stanziali, soggiorni nelle ville di 
campagna. 

Ma alla mancanza del fattore dinamico di movimento, legato allo 
spostamento tipico dell’itinerario di viaggio, Bertola sopperisce con una diversa 
e più intrinseca modalità di dinamismo, pertinente al punto di vista del 
promeneur, alla sua percezione dello spazio, e insieme alla natura dei luoghi 
visitati: sopperisce, voglio dire, attraverso la categoria del pittoresco.  

Le radici del pittoresco2, teorizzato per la prima volta da Gilpin nella 
seconda metà del Settecento, affondano nella cultura britannica dell’inizio del 
secolo, legate al nuovo sentimento della natura selvaggia che, a partire da 
Shaftesbury, si diffonde tra sensibility e sensismo, e alle fortune del giardino 
inglese, di cui riprende il modello paesistico, elaborato sulle tracce dei grandi 
paesaggisti del Seicento, ispirato alla spontaneità dei campi e della vegetazione 
incolta. La poesia stagionale e l’idillio ne avevano diffuso il gusto nella cultura 
europea, improntando la prospettiva, la visione del paesaggio per le successive 
generazioni di viaggiatori. 

Ora, esemplificando sul testo delle Campestri, per venire rapidamente al 
nostro tema, si tratta della poetica del paesaggio dominante nell’opera 
dell’abate riminese.  

Dalle altre lettere, dedicate al golfo di Napoli, alla costiera sorrentina e ai 
boschi del suo retroterra, quella rivolta al cavalier Planelli, l’amico studioso di 
musica e dell’arte di governo, si distingue anzitutto per una diversa 
ambientazione geografica. Datata da Rimini il 12 maggio 1783, fissa il ricordo 
della festa campestre sulle colline riminesi e del giardino – descritto in versi 
all’interno del tessuto prosastico epistolare – al quale mi richiamerò, per quella 
sorta di identitaria simbiosi col paesaggio che proprio la moda dei grandi parchi 
paesistici portava allora all’evidenza. 

La descrizione si sviluppa all’insegna della sinestesia di pittura e scrittura, 
inerente alla nozione stessa del pittoresco e caratteristica costante del Bertola. 
Entrambe, pittura e scrittura, riflettono qui anzitutto un disegno mentale, una 
modalità del sentire la natura come sogno rousseauiano di innocenza e felicità 
(«giardin sorge qual io/ talor pinsi in cor mio:/ pinsi quando la prima/ delle 

                                                 
2 Per le categorie paesistiche del pittoresco e del sublime cfr. R. Assunto, Il paesaggio e l’estetica, 
Napoli, Giannini, 1973; per una bibliografia aggiornata sull’argomento cfr. S. Copley e P. 
Garside (a cura di), La politica del pittoresco. Letteratura, paesaggio ed estetica dal 1770, trad. it. Nike, 
Milano 1999. 
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mie brame giovani/ fu ad ermo colle in cima/ tutti i miei giorni vivere/ ignoto 
ma contento/ d’un prato e d’un armento»3). 

E se temi e concetti quali il locus amoenus, l’ut pictura poësis, l’innocenza 
primigenia dell’età dell’oro provengono dalla millenaria tradizione occidentale, 
qui si presentano con un volto inconfondibilmente settecentesco; non per nulla 
vi si affaccia quell’«ermo colle» destinato ad aprire di lì a pochi decenni una 
lirica ben altrimenti famosa dell’ultimo neoclassico, che comprende più di 
un’immagine presente nelle Campestri. 

Significativamente accanto ai gelsomini e ai roseti crescono l’olmo, la vite 
e gli alberi da frutto nel giardino del conte Nani, disegnato con l’ombreggiatura 
del chiaroscuro, sulla prospettiva discontinua di colline ridenti e «monti alpestri 
e squallidi». Ombre, giochi di prospettiva, contrasto di colline dalla morbida 
linea ricurva e aspre montagne sono il proprio del pittoresco, di un’immagine 
paesistica della natura spontanea, mediata dalla pittura di paesaggio (Claude 
Lorrain, i due Poussin, Salvator Rosa), alla quale è essenziale l’alternanza, 
l’opposizione, il chiaroscuro. Un’immagine insomma unitaria, fondata sulla 
successione di forme contrastanti, su un percorso visivo/percettivo dinamico, 
stimolato dalla continua variazione di luci e colori, già introdotta dall’inizio del 
secolo dalla poesia stagionale.  

Il sublime dell’impervia montagna di San Marino si integra così 
agevolmente nel percorso visivo pittoresco, che lo comprende accanto ad altri 
registri paesistici, mentre a variare ulteriormente la prospettiva sta la campitura 
cerulea del mare in fondo all’orizzonte, in contrasto col verde vivo dei prati 
frapposti.  

La rupe della Repubblica San Marino, oltre la valenza iconica all’interno 
del panorama pittoresco, assume per altro valore simbolico, all’insegna della 
libertà esaltata dal pensiero dei lumi («Quà colli ha in prospettiva,/ là monti 
alpestri e squallidi,/ su cui felice e viva/ libertà benché povera/ spiega la 
vecchia insegna/ del filosofo degna./ E il mar dall’altra banda/ […]»). 

La descrizione del giardino prosegue in prosa, attraverso la narrazione 
della festa campestre di cui costituisce lo scenario. I contrasti e le sfumature di 
colore del fogliame, apparentemente spontanei ma governati secondo «il 
moderno artifizio inglese», culminano nel verdeggiare e nel progressivo 
                                                 
3 A. de’ Giorgi Bertola, Lettere campestri, Al Signor Cavalier Planelli, in Operette in verso e in prosa 
dell’Abate De’ Giorgi Bertola, Giuseppe Remondini, Bassano 1785, tomo secondo. Si veda sul 
Bertola il denso volume degli atti del Convegno di Rimini del dicembre 1998, anche per la ricca 
e compiuta bibliografia, A. Battistini (a cura di), Un europeo del Settecento. Aurelio de’ Giorgi Bertola 
riminese, Ravenna, Longo, 2000. Mi sia inoltre consentito rimandare al capitolo su Bertola del 
mio volume sul Neoclassico, Letteratura Italiana Marzorati-Editalia, Roma 2000, e al mio 
intervento L’idillio moderno. Tra elogio e odeporica: interno familiare a Sihlwald, in M. Pagliara (a cura 
di ), Interni familiari nella letteratura italiana, Bari, Progedit, 2007. 
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inazzurrarsi dei colli più lontani; un arco apre alla vista di deliziose varietà di 
fiori, piegati sugli steli dalla brezza crepuscolare, tra cui s’intravede il marezzo 
dell’Adriatico: la forma in cui il giardino si costituisce in immagine della natura, 
lo schema formale in cui Bertola, secondo il gusto del tempo, lo modella, è 
prevalentemente quello della grazia. 

A riscontro con l’abbondante produzione teorica sull’argomento, dal Saggio 
sopra la grazia dello stesso autore alla grande produzione europea 
contemporanea, fino a Schiller, la minuziosa descrizione del giardino riminese 
vi si conforma compiutamente, formalizzando un’immagine del paesaggio che 
si offre come delizia, come – a usare la formula di un noto studioso del 
paesaggio4 – «finitizzarsi dell’infinito»: 
 
Il movimento delle fronde a noi soprappposte, il dolce piegarsi e ripiegarsi de’ fiori, 
l’ondeggiar delle spiche lontano, l’odor del timo e del dittamo, di cui sono orlate 
alcune ajuole all’ingresso de’ viali; e a traverso alle masse di verdura l’aspetto del mare, 
il cui lieve strepito confondeasi piacevolmente con quello de’ rami, tutto questo 
produceva in noi una continuazione di sensazioni voluttuosissime. 
 
Alla percezione e alla descrizione naturalistica del Bertola, presiede la categoria 
sensistico-emotiva della sensibilità:  
 
Il mio entusiasmo accresceva per avventura l’altrui; e parvemi che alcun de’ miei versi 
arrestasse la compagnia sulle deliziose commozioni che si ricevevano dalla natura. 
Illusioni, dirà taluno; lo sieno: son care e preziose quanto la realtà. 
 
La dinamica dei sentimenti, innescata dai piaceri dell’immaginazione, si riverba 
in quella del paesaggio. Il colorismo, il luminismo pittorico del Bertola, retaggio 
della poesia stagionale, improntano una descrizione dinamica dello spazio 
attraverso la variazione della temporalità. Lungo la durata della festa campestre 
la veduta va mutandosi, dalla solarità meridiana alle coloriture del tramonto, 
all’ultima luce crepuscolare: 
 
Il sole non indorava più che le montagne; e già levavasi un venticel fresco foriero 
d’una bellissima sera di maggio. Lo spettacolo della campagna si rinnova al tramontar 
del giorno in una maniera che la pittura mal sa ricopiare. Quadri del mattino ho 
veduto leggiadrissimi: ma nessun pittore ancora ha potuto impadronirsi di quelle 
mezzetinte, onde verso sera pompeggiano le nuvole, che trasparenti e riunite intorno 
al sole formano a’ nostri occhi montagne d’ombre e di luce in un certo disordine 
maestoso, il qual risveglia una così dilettevole ammirazione: nessun pittore ha ben 
colpito quel lucido misto di croco e di porpora che ricama la verzura, e sfugge a 
                                                 
4 Cfr. R. Assunto, op. cit. 
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traverso delle foglie in sottilissime laminette. Vi son meglio riusciti i poeti, Thomson e 
Zaccaria sopra gli altri. 
 
Il quadro dichiara le sue ascendenze, la confluenza della tradizione inglese e del 
naturalismo elvetico nella maestà neoclassica del paesaggio, ordinando 
attraverso un modello razionale di percezione il confuso splendore delle 
nuvole, così come la ragione, inglobandovi l’intricato rigoglio della spontanea 
vegetazione, presiede alla costruzione del giardino inglese (com’è noto un 
modello di origine neoclassico-illuminista, solo nel secolo successivo destinato 
ad esiti romantici) che si prolunga insensibilmente nel paesaggio. Allo stesso 
modo il parco riminese della festa campestre si apre, in contrasto ma insieme in 
continuità, sui poggi coltivati a vigne e oliveti, sui campi che lo invadono di 
rosse corolle di papaveri disseminate dal vento di maggio. 

Il rapporto giardino-paesaggio è impostato da Bertola anche attraverso 
due passeggiate, che rispettivamente ampliano e prolungano il piacere della 
festa, e tramite la ‘cornice’ stessa della lettera, che dalla veduta marina prende 
avvio per caratterizzare l’intero scritto. 

La prima delle passeggiate, dopo il pranzo, porta lo scrittore, tra le siepi e i 
sassi, sulle sponde scoscese dell’Amarano, il fiumiciattolo della sua infanzia, 
sollecitandone l’intensa commozione, la nostalgia, l’amore filiale, insomma 
quegli spontanei sentimenti naturali che la filosofia borghese aveva riscattato 
dall’arido formalismo della ragione signorile e che completano, nella lettera 
all’amico massone, sul piano privato, il quadro di valori delineato dal richiamo 
alla pubblica libertà. 

Le luci dell’ultimo crepuscolo, che si va dissolvendo nel buio della sera, 
segnano insensibilmente il passaggio all’aperta campagna nell’ultima 
passeggiata: 
 
Uscimmo del giardino al cader delle tenebre, e ci avanzammo per un sentiero 
spalleggiato da alte siepi cariche di fiori selvaggi. Quali fragranze! Il piacer della vista 
aveane già lungamente occupati: le sensazioni che avemmo dall’odorato, quelle 
sensazioni più immediatamente grate e più indipendenti dallo spirito che non quelle 
della vista, sovraggiunsero così a tempo, ch’io non so qual altro piacere potesse essere 
più opportuno in lor luogo. Avevamo bisogno di respirare a lunghi aliti; ed ogni 
respiro cosiffatto ci spargeva l’anima di uno spruzzo voluttuoso di odori. 
 
Quest’ultimo termine è evidentemente indotto dall’ambientazione marina di 
quei sentieri; in un’altra delle Campestri, che ripresenta la successione dei campi 
al giardino, sono veri e propri spruzzi di mare che lambiscono i percorsi del 
giovane professore della Nunziatella.  
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Di fatto il mare, attraverso la percezione dei sensi, la vista, l’udito, 
l’odorato, è una presenza continua sottesa alla lettera, a caratterizzare il 
paesaggio aprendone l’orizzonte sull’infinito. Percorrendo il testo a ritroso, ne 
individuerò nell’immagine dell’Adriatico la chiave di lettura. 

All’inizio della lettera, Bertola si preoccupa di prevenire l’amico, uso alle 
pittoresche coste tirreniche della Campania, sulla specifica bellezza del litorale 
adriatico, mosso da una varietà di elementi paesistici che ne rallegrano e 
dinamizzano il panorama:  
 
Non è già questa spiaggia così sprovveduta di amenità, come forse voi vi credete. 
Oltra al mare, a prospettive di montagne e di colli ridenti, è tramezzata da varj 
fiumicelli, i quali voi ben intendete quanto influiscano nel bello campestre. 
 
Scatta il bisogno di ricondurre la specificità della costa, la visione della marina, 
in realtà altrimenti caratterizzata, ai clichés del gusto dominante dei viaggiatori, 
alle aspettative che si trasmettono attraverso l’odeporica: 
 
[…] so che la lunga sua striscia appoggiata alquanto a destra ad un breve sporgimento 
di montagna è un colpo d’occhio pittoresco e soddisfacente: so che tutti i forestieri 
invaghiti se ne mostrano oltremodo; e so che l’illustre Abate Roberti, discernitor 
sommo delle cose belle, allorché quì si trattenne alcuni giorni, ne scrivea meraviglie 
agli amici. 
 
Ma prima di questa cattura nel pittoresco, ed anzi in contrapposizione alla 
circoscritta misura della sua frastagliata vaghezza, il riminese coglie ed esprime 
il carattere estetico e il valore simbolico del paesaggio adriatico: 
 
So che l’aspetto del vostro mare limitato in così gran parte da monti e poggi tutti per 
singolar vaghezza osservabili, non è da mettersi a confronto con quello di un mare 
maestosamente aperto, e senza confini: ma so ancora che questo mare cosiffatto mette 
nell’anima una cert’aria di grandezza e di libertà […]. 
 
Si tratta del sublime. Diversamente dagli spazi limitati delle insenature, delle 
baie, dei golfi della riviera campana, ciò che per la particolare morfologia della 
costa caratterizza il litorale adriatico della Romagna è il senso dell’infinito, la 
maestà di lontananze sconfinate, l’apertura sull’oltre. 

Laddove la verticalità del più diffuso modello del sublime alpino evoca 
tendenzialmente la dimensione del sacro, del rapporto col divino, suscitando 
nei viaggiatori il piacevole orrore del sentimento della propria infinita 
piccolezza, dell’annichilimento di fronte all’incommensurabile altezza, 
l’orizzontalità della visione del mare, in sé luogo dello spostamento e della 
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conoscenza, tende a liberare l’uomo dall’angustia dei suoi quotidiani confini, 
nell’oltrepassamento della propria finitudine.  

Ma oltre questi archetipi dello spazio, agenti nelle profondità della psiche, 
è sul piano razionale dell’interpretazione filosofica che opposte letture del 
sublime si confrontano. 

Lontano dal senso di annichilimento teorizzato nell’Enquiry into the Sublime 
and the Beautiful da Burke, l’incommensurabilmente grande, le forme della 
natura che ridestano il sentimento del sublime divengono, da Kant a Schiller, lo 
specchio dell’incommensurabilità dell’uomo: «cio che vi è di relativamente 
grande fuori di lui – scrive Schiller – è lo specchio dove egli scorge 
l’assolutamente grande in se stesso»5.  

Dalla visione del sublime adriatico scaturisce per Bertola, come scrive, 
«una cert’aria di grandezza e di libertà che assai mi piace»: la tensione verso 
l’oltre del qui e ora si potenzia nel godimento dell’infinito che comprende in sé il 
qui e l’oltre, l’ora e il non ancora. Nell’infinito il finito avverte e domina la propria 
finitudine, attingendovi il sentimento di un’infinita libertà e grandezza. 

La dimensione equorea dell’illimitata estensione si costituisce esteticamente 
nella forma paesistica del sublime, come espressione della libertà dell’uomo. 

Richiamo a questo tema, che affermandosi come valore ideologico-politico 
durante la descrizione del giardino (la libertà repubblicana della rupe di San 
Marino), consente, collegando i due passaggi della lettera, di saturare di valori 
simbolici il paesaggio adriatico, alle soglie di quella Rivoluzione a cui l’abate 
avrebbe aderito, partecipando alle vicende del triennio rivoluzionario. 

Negli stessi anni delle Campestri, in una lettera al Filangieri, il fratello 
massone Alberto Fortis aveva indicato nelle rocce dalmate di Breno (Ragusa) 
un simbolo della libertà repubblicana6. 

La costruzione estetica del paesaggio è un’operazione storica di 
interpretazione e disvelamento, è una proiezione umana, per cui un’identità 
geo-morfologica è immersa in un processo di temporalizzazione. 

L’identità di un mare – in questo caso dell’Adriatico – e delle sue sponde è 
così legata alle storie dei suoi popoli, oltre che alla configurazione delle coste e 
dei territori, alla flora che li abita. Le diverse appartenenze che lo compongono 
si configurano perciò nelle loro similitudini e differenze in una trama che tutte 
le comprende, nel gioco della loro reciproca relazione; una rete che da tempi 
immemorabili si ordisce, come ci raccontano il mito e l’archeologia, e che, coi 
nostri fili, è la nostra volta di tessere.  

 

                                                 
5 F. Schiller, Del Sublime, trad. it. in Id., Saggi Estetici, Torino, UTET, 1951. 
6 Cfr. la lettera di Alberto Fortis a Gaetano Filangieri del 20 settembre 1780 citata in G. 
Giarrizzo, Aurelio de’ Giorgi Bertola massone, in Un europeo del Settecento, cit. 
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* * * 
 
Rad se bavi “putopisom” Lettere campestri (1785) Aurelija de’ Giorgia Bertole , opata iz 
Riminija poznatog po kasnijem putopisu Viaggio sul Reno. Lettere campestri pripadaju 
kategoriji minornih putopisa XVIII stoljeća, koja se sastoji od prikaza kraktih putovanja, 
ekskurzija, ali koja moze dostici interes i složenost djela kao što su Rêveries du promeneur 
solitaire. Iako Bertolinom djelu nedostaje dinamika fizičkog putovanja i pokreta u prostoru, 
Lettere campestri nisu statično djelo. Dapače, uporaba pitoresknih clichéa u opisima koje taj 
talijanski promeneur vrlo dobro poznaje kao i locus amoenus, e ut pictura poësis kojima se 
znalački služi, mu pomažu u postizanju jedne posebne unutarnje ravnoteže i nečeg što 
autorica rada naziva “la dinamica dei sentimenti”. 
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L’arte croata tende all’affermazione della società democratica; in un 

contesto che, per alcuni aspetti, risulta essere drammatico, gli artisti cercano di 
portare un’azione innovativa e, come è stato da più parti affermato, cercano di 
manifestare il loro profondo disagio nei confronti del passatismo. L’arte 
contemporanea jugoslava è legata, in origine, ad un avvenimento che in se 
stesso non è di natura artistica, ma che ha esercitato una decisa influenza sulla 
vita culturale del paese: l’unificazione dei popoli slavi del Sud in una comunità 
statale, formatasi alla fine della prima guerra mondiale; già prima gli artisti del 
sud avevano formato delle colonie a Monaco di Baviera, Parigi e Vienna. 
Caduti i confini artificiali, l’arte della Jugoslavia comincia ad avere vita molto 
libera e nel periodo fra le due guerre mondiali all’artista di questo paese si 
presentano maggiori possibilità di formare ed estrinsecare la sua personalità sia 
come individuo che come parte di una nazione; nello stesso tempo si apre 
all’influenza delle correnti artistiche dei maggiori centri europei. Grande 
importanza riveste l’influenza dell’Espressionismo, in quanto l’artista sente il 
bisogno di esprimere i suoi stati d’animo, così come era nel programma sia 
degli esponenti del Die Brücke tedesco, sia dei fauves francesi. L’arte jugoslava 
contemporanea si sviluppa essenzialmente in tre centri del paese: Belgrado, 
sede di un’Accademia e di numerose mostre d’arte, Zagabria e Lubiana, che già 
dalla generazione degli Impressionisti aveva un’intensa vita artistica. Racconta 
Marijan Susovski che la Jugoslavia, che abbandona lo stalinismo e l’ideologia 
del socialismo reale nell’arte nel 1948, proclama ufficialmente la sua libertà 
creativa ed apre così una prospettiva di rinnovamento spirituale in tutti gli 
aspetti della vita culturale: il primo gruppo che riesce a superare il 
conservatorismo è EXAT 51. Il movimento nasce in un ambiente in cui 
dominavano essenzialmente due tendenze: la pittura naif e la pittura socialista, 
mentre nel resto dell’Europa le avanguardie artistiche non solo erano già nate, 
ma avevano fatto il loro corso e ormai si cercavano nuovi motivi di dibattito; i 
giovani artisti iniziano ad operare in tal senso sia individualmente che in 
gruppo, avendo come termine di riferimento il mondo visto nel suo aspetto più 
tecnologico ed industriale e lo studio di alcuni processi psicologici legati alla 
teoria della Gestalt. Questa teoria, che fa della visione l’apprendimento delle 
forme globali significative, e vede la luce alla fine del diciannovesimo secolo, 
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nell’ambito della psicologia, spiega quali fenomeni siano percepiti come forma, 
in quale modo e per quale motivo. L’elaborazione della percezione si basa sul 
rapporto che si instaura tra lo sfondo e l’oggetto, seguendo il quale l’occhio 
anticipa costantemente una certa articolazione spaziale del campo della visione 
in modo tale che, per formare un motivo, una parte del campo si stacca dal 
resto che formerà, allora, lo sfondo; per cui, ad esempio, è difficile percepire 
una porzione di cielo come forma autonoma, allorché ci troviamo in un angolo 
di strada familiare, quando identifichiamo come forme ben definite le case e gli 
alberi che delimitano il cielo stesso. In certe condizioni, questo principio 
fondamentale, che ci permette di organizzare razionalmente lo spazio che ci 
circonda, ci fa invertire lo sfondo ed il motivo rappresentato e rende così la 
percezione instabile. Vasarely fa risalire la teoria della Gestalt al Rinascimento, 
citando Leonardo: «Leonardo da Vinci la presenta già nei suoi Carnets, quando 
parla di macchie sui muri […] che gli suggeriscono paesaggi favolosi, forme 
umane ecc. Personalmente, quello che mi ha appassionato nella Gestalt è ciò 
che segna il limite preciso in cui l’occhio si trova tutto ad un tratto incapace 
fisiologicamente tra due o più ipotesi percettive»1. I membri del gruppo si 
pongono il problema della legittimità dell’arte astratta prodotta all’interno del 
movimento e del suo rapporto con la tradizione artistica locale, i cui sostenitori 
valutavano l’arte secondo principi stabiliti rigidamente; si notano influssi del 
Costruttivismo, ma anche del Bauhaus e di Gropius, secondo le cui teorie 
bisogna tendere all’unificazione di tutte le arti. Sostengono con forza la 
necessità della sperimentazione, puntando essenzialmente alla sintesi di tre 
settori nell’arte, pittura, scultura ed arti applicate. 
 
Il punto di vista di EXAT 51 rispetto alla creatività artistica fu una continuazione 
dell’eredità culturale dei movimenti della prima metà del ventesimo secolo, che si 
adoperarono per il riconoscimento del significato nella progettazione degli spazi. 
Fondamentali per la diffusione di tali idee furono la rivista Art d’aujourd’hui, edita da 
André Block a Parigi, le traduzioni croate dei testi di Seuphor, Vasarely, Max Bill, 
Antony Hill, i testi di Argan, quelli su Malevič, Mondrian e Ben Nicholson, i contributi 
sull’arte astratta e sull’architettura in generale. I membri del gruppo si concentrano 
essenzialmente sulla sperimentazione, aprendo così nuove possibilità creative nel 
campo delle arti visive ed inaugurando un percorso innovativo nel design (anche 
editoriale) e in architettura. Si realizzava così la sintesi di tre settori dell’arte – la 
pittura, la scultura e le arti applicate – nella sperimentazione e nella libertà creativa che 
i membri del gruppo EXAT 51 si auspicavano.2  
 
                                                 
1 J.-L. Ferrier, Entretiens avec Victor Vasarely, Paris 1969, p. 41. 
2 M. Susovski, EXAT 51, un movimento di arte europeo, 1951-1956, Comune di Siena e Museo 
D’Arte Contemporanea di Zagabria, 2003, p. 24. 
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Il gruppo aveva cominciato a formarsi all’Accademia di Belle Arti di Zagabria 
durante la Seconda Guerra Mondiale; in seguito i membri si ritroveranno nel 
1945: il primo nucleo del nuovo movimento è voluto da Ivan Picelj, pittore, 
grafico e designer, da Zvonimir Radić, architetto, e da Božidar Rašica, anch’egli 
architetto, cui si aggiunge ben presto Vjenceslav Richter, che contribuisce in 
maniera sostanziale a definire le posizioni iniziali del gruppo e prepara il 
terreno per la nascita di EXAT 51. Richter e Picelj si incontrano a Parigi nel 
1946 e nel 1947 Picelj presenta Richter a Snerc e tutti insieme cominciano a 
percorrere un nuovo cammino, lavorando nel 1948 alla Mostra del Libro della 
Repubblica Popolare Croata, allestita nel Padiglione di Zagabria, per il quale 
Picelj e Snerc usano, per gli interni, un design funzionale. Nel 1949, insieme 
all’architetto Radić eseguono progetti per il Padiglione Jugoslavo a Vienna ed a 
Stoccolma e nel 1950 sono impegnati nel progetto del Padiglione Jugoslavo ad 
Hannover ed a quello per la mostra internazionale di Chicago. Richter scrive 
anche il manifesto per il gruppo: la sua arte suscita subito numerose polemiche, 
anche se presto seguiranno riconoscimenti in tutta Europa, soprattutto perché 
le sue opere costituiscono un esempio di sperimentazione dell’incontro tra 
architettura ed urbanismo. Richter, fin dal suo apparire sulla scena dell’arte, 
dedica grande attenzione sia ai problemi teorici relativi all’architettura ed alla 
scultura, sia a quelli della percezione visiva, ai quali si avvicina con l’approccio 
dell’investigatore e del ricercatore, ma anche del costruttore innovativo 
nell’ambito delle strutture plastico-spaziali, che lo indurranno ad aderire anche 
al movimento Nove Tendencije.  
 
Da quando il suo interesse, scrive Sukovski, è stato il problema dell’area di sintesi 
nell’arte, non è facile definire se un dipinto è solo un dipinto o un dipinto e, 
contemporaneamente, una scultura; scultura può anche essere architettura, ma essa 
può essere considerata come un’opera grafica; un oggetto architettonico può essere 
visto come il prototipo di un edificio, così come una scultura mobile. Alcuni lavori, 
come ad esempio Disegno spaziale possono essere, allo stesso tempo, un dipinto, una 
scultura ed un’architettura. Ogni lavoro scaturisce da un problema specifico, che non 
era stato, fino ad allora, né percepito, né realizzato da altri. Questo territorio non 
ricercato e non spiegato, privo di speciale riconoscimento, lo condusse a riflessioni 
sulla “filosofia” del non probabile.3  
 
Nel 1951 altri architetti si aggiungono a Richter: Bernardo Bernardi e Vladimir 
Zarahović che, insieme agli altri già citati, diventeranno artisti e teorici operanti 
sotto l’etichetta EXAT 51. Bernardo Bernardi legge il Manifesto del gruppo 
all’Associazione croata degli artisti di arte applicata, tenutosi il 7 dicembre 

                                                 
3 Ibid., p. 100. 
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1951. L’attività di Picelij risulta di notevole importanza nel panorama dell’arte 
croata: i suoi riferimenti all’arte geometrica, all’esattezza delle forme ed alla loro 
ripetitività ne fanno un antesignano dell’arte cinetica. L’artista combina forme 
elementari entro forme globalmente più complesse, che cambiano secondo un 
gioco su base algoritmica inventato da lui stesso. Lo spettatore può intervenire 
su una parte di queste forme variabili, cambiando tutto il resto dell’opera ed 
attuando, così, un gioco cinetico per realizzare il quale «Picelij utilizza la luce, 
sfruttata prima su semplici intelaiature bidimensionali e poi su strutture 
geometricamente più complesse»4. Intorno agli anni sessanta nasce a Zagabria 
un altro movimento straordinario, Nove tendencjie, frutto dell’incontro tra 
Meštrović, un critico serbo, Mavignier, un pittore brasiliano ed il direttore 
croato della Galleria d’arte contemporanea, Božo Bek; tale gruppo inventerà 
l’arte cinetica. Il termine “Nuove Tendenze”, sottolinea Marijan Susovski, 
sintetizzava egregiamente l’idea di nuove ricerche e di nuovi movimenti 
nell’arte che stava diffondendosi in tutte le nazioni. Seguendo la prima mostra 
“Nove Tendencije”, Mavignier scrive:  
 
La più grande sorpresa della prima mostra fu una sorprendente somiglianza tra gli 
esperimenti intrapresi da artisti di differenti paesi, e questo nonostante il fatto che essi 
sapessero poco l’uno dell’altro, e in realtà spesso non si conoscevano l’un l’altro. Fu la 
manifestazione di questo fenomeno a Zagabria che ci rese consci, per la prima volta, 
dell’esistenza di un movimento internazionale, in cui l’arte stava scoprendo un nuovo 
concetto focalizzato sulla sperimentazione sulla ricerca ottica riguardo a superficie, 
struttura e oggetto. La consapevolezza di questa nuova dimensione ottica costrinse gli 
organizzatori a Zagabria, e perciò gli artisti stessi, a seguire lo sviluppo del movimento, 
documentarlo e dare informazione su di esso per mezzo di ulteriori mostre “Nove 
Tendencije”, che furono successivamente organizzate anche fuori della Croazia.5  
 
Come artista, Mavignier è molto vicino al gruppo croato; commentando le sue 
opere, Apollonio scrive: 
 
C’è una caratteristica che viene accentuata nelle sue opere ed è il rilievo, ovvero il 
gioco delle ombre portate: la composizione si compie con l’apposizione sullo schermo 
della tela di punti di colore, che sono un piccolo grumo e la cui protuberanza rispetto 
al piano proietta un velo scuro: l’ordito dinamico si istituisce anche dunque per questo 
fatto e non solo per gli allineamenti e le distanze tra corpuscolo e corpuscolo.6  
 

                                                 
4 L. Vergine, L’ultima avanguardia, Milano, Mazzotta, 1984, p. 127. 
5 A. Mavignier, Catalogue Tendencies 4, Gallery of Contemporary Art, Zagabria 1969, p. 74. 
6 U. Apollonio, Occasioni del tempo, Torino 1979, s. p. 
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Ernesto L. Francalanci rileva che già in uno scritto del catalogo Nove Tendencije 
2, Matko Meštrović era riuscito a cogliere il divario esistente tra arte e società 
che non dovrebbe essere cercato nella forma «per quanto nuova, per quanto 
rivoluzionaria, ma che si situerebbe su un piano “trasversale”, come diremmo 
oggi»7. Scrive a tale proposito Meštrović: 
 
Proprio per spezzare le barriere sociali, le mentalità ossificate, i maneggiamenti 
schematici, e per combattere tutte le resistenze dei sistemi produttivi non ancora 
riorganizzati, e quindi delle loro sovrastrutture, l’arte è ancora storicamente necessaria. 
Ma l’arte si spezza contro queste corazze, viene da esse respinta, invano si dibatte e 
infine deve sottomettersi, se resta nella sfera emotivo-immaginativa. Essa deve 
prendere uno slancio verso l’extrapoetico e l’extraumano, perché altrimenti l’umano 
oggi non può essere arricchito.8  
 
È chiaro l’accento posto da Meštrović sul rapporto tra arte e vita e sull’identità 
dei due termini, che avrebbe fatalmente portato ad una società “estetica”. 
L’arte cinetica, come già accennato, nasce da un interesse generale per il 
costruttivismo, già mostrato da EXAT 51 e specialmente per le prime 
costruzioni cinetiche di Naum Gabo. Elementi costruttivisti compaiono 
nell’opera di Vladimir Kristl, che riduce la sua pittura a semplici forme 
geometriche ed il colore della superficie pittorica al bianco, come risulta 
evidente in Positive 11, eseguita con la tecnica ad impasto, su una tela dipinta di 
bianco, con un piccolo quadrato inciso a mano libera, una linea nell’angolo in 
alto a sinistra ed un cerchio nell’angolo in basso a destra. La comunicazione è 
semplificata ed avviene attraverso gli strati di colore e le semplici forme 
geometriche. La pittura è pittura in se stessa e gli elementi formali sono ridotti 
al minimo, ad un quadrato, ad una linea, ad un cerchio appena percepibili su un 
campo bianco. L’opera di Knifer, Meander, un affresco dipinto con sensibilità 
non materiale, rimanda alle opere di Malevič mediante il riconoscimento 
dell’«assurdità, vacuità e monotonia delle categorie estetiche, dell’inclinazione 
verso il nichilismo e l’ironia metafisica»9. L’artista produce Meander in nero su 
fondo bianco, in bianco su fondo nero, ad olio, acrilico su tela, a matita, a 
grafite o come murale, in varie misure ed in varie relazioni di nero e bianco. 
Con questa opera l’artista supera il concetto classico di forma armoniosa e 
sinuosa, poiché, secondo lui, «la funzione di sinuoso non è né filosofica né 
pittorica ed è il minimo di tutto il decorativo, poiché il motivo di essa è 

                                                 
7 E. L. Francalanci, Note su alcuni materiali teorici dalle avanguardie storiche agli anni ’60, in L. 
Vergine, op.cit., p. 22. 
8 Ibid. 
9 N. Baljković, Gorgonia, in Documents 2-3, Gallery of Contemporary Art, Zagreb 1978, p. 107. 
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soltanto visivo. Nero e bianco sono allo stesso tempo minimo e massimo»10. 
Tra gli anni cinquanta e sessanta diviene notevole l’interesse per le ricerche 
cinetiche; come sottolinea Lea Vergine, «sul piano internazionale la mostra e gli 
incontri del 1961 a Zagabria furono la prima occasione perché pittori e scultori 
di diversa provenienza – matrici concrete, surrealiste, tachistes erano palesi – si 
riunissero alla ricerca di un verbo nuovo…». Stimolati da Nove Tendencije si 
formano altri gruppi in cerca di innovazioni, come il gruppo N, che, fondato a 
Padova nel 1960, riunisce Alberto Biasi, Ennio Chiggio, Toni Costa, Edoardo 
Landi e Manfredo Massironi, unanimemente considerato il teorico del gruppo. 
Le opere di questi artisti sono costituite da oggetti realizzati con materiali 
moderni, come plastica, metallo, legno, lenti ottiche che mettono in gioco 
strutture bianche e nere; tutti utilizzano il fenomeno della riflessione e 
sollecitano il movimento dello spettatore, per cui le opere risultano essere 
strutture cinetiche, dinamiche, oppure progetti di percezione instabile, ed 
indagano la mutevolezza dello spazio. Inoltre gli artisti si dedicano all’analisi 
delle strutture della percezione ed in particolare degli effetti di spaesamento 
ottico creati da alcune applicazioni delle leggi della psicologia della Gestalt. Il 
gruppo T, sempre legato agli artisti croati, si forma a Milano nell’ottobre 1959, 
per iniziativa di Giovanni Anceschi, Davide Boriani, Gianni Colombo e 
Gabriele De Vecchi, ai quali si aggiungerà, in un secondo momento, Grazia 
Varisco. Questi artisti appuntano le loro ricerche sulla nozione di “variazione”, 
di fluttuazione e di movimento che mettono in atto in opere azionate sia 
manualmente sia per mezzo di dispositivi elettromagnetici; in esse assume un 
ruolo importante il concetto di imprevedibilità: i loro creatori approfondiscono 
la nozione di percezione psico-fisiologica dello spettatore attraverso opere che 
esercitano uno stimolo nel campo dell’attività tattile, visiva e sensoriale; da ciò 
deriva anche l’altro nome dato al gruppo, quello di “Gruppo gestaltico”. Le 
opere sono per lo più tridimensionali ed i materiali usati sono quelli tipici della 
moderna società industriale come l’alluminio, la resina ed il metallo. Troviamo 
così strutture dinamiche che si fondano sul rapporto colore-luce, ma anche 
environnements, percorsi che possono cambiare, immagini programmate, opere 
riprodotte in serie, strutture che generano immagini virtuali. Il gruppo, secondo 
i critici dell’epoca, sembrava avviarsi verso ricerche e scoperte interessanti, 
usando materiali nuovi, mezzi inusuali e producendo oggetti non più definibili 
con le vecchie categorie estetiche. Vicino alle posizioni dei gruppi italiani si 
colloca Julije Knifer che scopre, durante una mostra, le sue affinità con 
Manzoni e Castellani e con gli altri pittori che gravitavano intorno alla rivista 
Azimuth & Azimuth di Milano. Il GRAV, a Parigi, sviluppa, fino alla data del 
suo scioglimento, avvenuto nel novembre 1968, numerose esperienze plastiche 
                                                 
10 J. Knifer, Testo in Catalogo per la mostra Nova Gallery, Zagreb 1976, p. 109. 
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su riflessioni teoriche volte a rimettere in gioco le relazioni tradizionali tra arte, 
artista e società: i componenti del gruppo stesso rifiutano la concezione 
individualistica dell’arte, con conseguente anonimato degli esecutori delle 
singole opere, la dipendenza dal mercato dell’arte, la soggettività dell’artista ed i 
riferimenti culturali ed estetici tradizionali, e pongono l’accento sulla nozione di 
multiplo, di instabilità dell’opera d’arte, e di intervento del pubblico. Sulla 
stessa linea si collocano gli artisti croati. Scrive ancora Meštrović:  
 
È possibile una parte attiva ed efficace dell’arte come strumento conoscitivo e come 
elemento integrante delle nostre cognizioni, è possibile anche una percezione visiva 
della realtà scientifica, non in senso oggettivo, ma piuttosto processuale, che 
rappresenta l’unico modo aperto e vivo di ragionare del mondo e con cui, per essere 
vero, dovrebbe attuarsi anche ogni ragionamento sul mondo. A questo livello è logico 
che anche lo stesso concetto dell’arte debba subire un radicale mutamento, abolendosi 
come tale, per sottoporsi ad un’inevitabile scientifizzazione. Essa deve cioè prendere la 
direzione che progressivamente ne diminuisca le componenti espressive, e la sua 
origine psicologica e sociale dovrà derivare in misura progressivamente minore 
dall’inevitabile opposizione ai condizionamenti sociali, ossia non dovrà essere una 
forma che incarni le fondamentali contrarietà di fronte alle quali l’individuo è 
sprovvisto di sostegno e di protezione. La distinzione scienza-arte verrebbe in qualche 
modo abolita, per lo meno nella maniera finora esistente […]  L’elemento positivo 
delle nuove tendenze consiste nel prendere coscienza di questa situazione della realtà 
storica, nonché nel dare tale direzione ad un’attività che supera i limiti sia dell’azione 
individuale che di quella artistica.11 
 
Il Gruppo T, in parallelo con il padovano Gruppo N, costituisce la 
manifestazione di maggior rilievo, in Italia, delle ricerche passate alla storia con 
la definizione, appunto, di “Arte programmata e cinetica”. Questi tre gruppi 
vengono affiancati, nelle loro ricerche, da iniziative personali come quelle di 
Vasarely, che ha la certezza che l’arte deve svolgere un ruolo essenziale nella 
trasformazione della società e che i creatori sono portatori di progresso. 
Secondo il suo programma l’arte deve entrare nella vita quotidiana affinché, 
resa accessibile a tutti, diventi parte integrante della nostra esistenza. Vasarely 
ha sempre mantenuto la convinzione che bisogna fare accedere gli uomini ad 
una «armonia con l’arte e con il mondo» e che, per questo, basta avvicinarsi 
semplicemente alle loro facoltà sensoriali. Di conseguenza, si concentra quasi 
esclusivamente sugli effetti ottici e sulla facoltà dello spettatore di avvicinarsi 
spontaneamente all’opera d’arte. Elabora, pertanto, un linguaggio pittorico la 
cui percezione si basa unicamente sulle modalità fisiologiche della visione e 

                                                 
11 M. Meštrović, Analisi sociologica di nuova tendenza, in Catalogo Nuova Tendenza 2, Venezia, 
Lombroso, 1963. 
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«non dipenderà più dall’origine dello spettatore né dalla cultura che ha 
ricevuto». Così Božo Bek racconta la formazione del gruppo: «Ivan Picelj, 
Meštrović, Putar ed io abbiamo conosciuto Mavignier verso la fine del 1960 a 
Zagabria. A quell’epoca egli ci fece presente il sorgere di alcune fasi nuove nella 
pittura, citando alcuni nomi della giovane generazione di artisti […] Volli 
approfittare dell’occasione e gli proposi di riunire a Zagabria tutti quegli artisti 
in una mostra collettiva delle loro opere». La mostra prende il titolo di 
“Nouvelles Tendances” e risulta subito chiaro che uno degli interessi del 
gruppo è quello riguardante il movimento che era già stato affrontato da una 
delle più importanti avanguardie storiche, il futurismo: già Boccioni e Balla, 
infatti, avevano cercato di immettere la velocità nella pittura e nella scultura, 
così come avevano fatto gli artisti del raggiamo e del vorticismo, Calder con i 
suoi mobiles, Tinguely, Morellet, Le Parc ed il gruppo francese “Recherche d’Art 
visual”, antesignano del GRAV, il gruppo milanese MID e Vasarely che 
presentava, anch’egli, un movimento simulato di derivazione gestaltica. Un 
gruppo di artisti con progetti diversi, ma che condividevano l’interesse per 
l’arte cinetica si crea in seno alla Galleria di Denise René a Parigi, galleria 
presso la quale espongono, nel 1959, le loro opere Ivan Picelj e Vojin Bakić; 
alcuni articoli per il catalogo vengono scritti da Vasarely. Inoltre alcuni artisti 
croati espongono al Salon des Réalités Nouvelles, sempre presso la stessa 
galleria, in cui vengono presentati gli sviluppi più innovativi dell’arte europea 
astratta. L’arte croata, dunque, in quegli anni viene a trovarsi al centro dei 
maggiori dibattiti europei. Le idee degli artisti dell’altra sponda dell’Adriatico, 
che avevano fondato il gruppo EXAT 51, si concretizzano nell’organizzazione 
della Prima Triennale di Arti Applicate di Zagabria che precedette di poco la 
nascita di Nove Tendencije. Gli artisti esporranno alla VII mostra alla Galleria 
Denise René, che attraeva non soltanto astrattisti francesi, ma anche quelli di 
altri paesi europei, come Arp, Pevsner, Sonia Delaunay. Frequentando la 
galleria, i croati conoscono Herbin, Vasarely ed altri che gravitavano intorno 
alla rivista Art d’Aujourd’hui o facevano parte di altri gruppi come il 
“Movimento di arte concreta”, attivo a Milano, o quello di “Arte oggi”, attivo a 
Firenze; tutti si occupano dell’investigazione della percezione visuale e del 
rapporto tra cibernetica ed arte, dell’analisi delle regole della Gestalt e della 
psicologia della percezione, della processualità dell’opera e del rapporto 
dinamico con lo spettatore e con lo spazio circostante, sfruttando ogni 
possibile mezzo della comunicazione visiva. Base ineludibile di queste ricerche 
è il lavoro di gruppo, tanto che le mostre vedranno i componenti del Gruppo 
T presentarsi sempre con formazioni unite dalla medesima sigla. L’opera 
diviene per gli artisti cinetici luogo della mobilità, del dinamismo che si 
sprigiona dal quadro: il meccanismo talora presente in esse, però, non tende 
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all’esaltazione della macchina, che viene invece usata per una necessità positiva 
di indagine e di comunicazione. Lo spettatore, dunque, comunica con l’opera 
d’arte, riesce a manovrarla, come già succedeva con i combine-painting di 
Rauschenberg; l’opera, perciò, muta secondo l’intervento dello spettatore che, 
oltre a stabilire un rapporto tra libertà e necessità, introduce un elemento 
ludico che costituisce una delle caratteristiche essenziali dell’arte novecentesca. 
Tale elemento permette all’artista di comportarsi sia come homo faber sia come 
homo ludens, ed allo spettatore di liberarsi dalla necessità e dalla tragicità 
quotidiane. La regola che determina queste opere, come già detto, è di origine 
gestaltica; i materiali sono quelli industriali, talvolta creati in laboratorio. 
Miroslav Šutej, ad esempio, si serve di vari materiali e tecniche, tra cui piccole 
sfere di metallo, di cui ha una completa padronanza e che combina in creazioni 
visive che danno luogo a nuove esperienze percettive, culminanti nelle grafiche 
mobili, nelle quali nessun elemento è definito per sempre, così che è possibile 
modificare continuamente l’opera. Permettendo alla grafica di variare, l’artista 
offre ad ogni spettatore la possibilità di vedere una miriade di versioni della 
grafica stessa. L’arte grafica di Šutej trascende le esistenti possibilità di una 
grafica che fino a quel momento era stata concepita staticamente. Vladimir 
Bonačić, che approfondisce problemi di comunicazione, di cibernetica e di 
percezione visiva, usa, a sua volta, come mezzo privilegiato il computer per 
fondere immagine e suono. Già nel 1968 l’uso del calcolatore diventa lo 
strumento primario per la realizzazione del primo oggetto dinamico, di vetro 
colorato, composto secondo una logica elettronica. Alla mostra “Nove 
Tendencije 4” monta un oggetto dinamico auto-illuminante, sulla facciata di un 
grande bazar, composto da diciotto segmenti indipendenti, connessi secondo 
una logica elettronica. Analoghi oggetti dinamici auto-illuminanti vengono 
montati su diversi edifici della città. Le sue opere risultano perfettamente in 
linea con i principi di “Nove Tendencije 4”, volti alla scientizzazione dell’arte, 
alla possibilità di connessione tra arte e calcolatori. Oggetti lumino-cinetici 
sono anche quelli di Aleksander Srnec, che nel 1967 crea Luminoplastic, primo 
esempio, nell’ambito dell’arte europea, di una combinazione di illuminazione e 
componenti mobili, con proiezioni di diagrammi di forme geometriche sopra 
una struttura di filo metallico che ruota rapidamente e crea l’illusione di uno 
schermo: tali opere cambiano la loro forma attraverso il movimento, creando 
costantemente nuove situazioni visive. La nuova ricerca, iniziata e diffusasi a 
Zagabria, ha un’eco notevole anche in Italia, dove, nel 1952, viene allestita a 
Milano, nel negozio Olivetti, la mostra “Arte programmata”. Cosa volevano e 
cosa dichiaravano i giovani artisti provenienti per lo più dalle Accademie di 
Belle Arti dell’Europa e dell’America Latina, infervorati da Meštrović 
esponevano a Zagabria, fiancheggiati da Denise René a Parigi, invitati da 
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Munari e sostenuti da Umberto Eco, nella sede dell’Olivetti a Milano? 
«Distruggere un sistema di comunicazione ed insediarne un altro, si potrebbe 
dire rozzamente», scrive Lea Vergine. E ancora:  
 
Dato per scontato che le arti visive avevano esaurito la loro funzione commemorativa 
ed illustrativa, l’unica ragione perché entro una società in continua e rapida 
espansione, nella quale a valori sclerotizzati se ne andavano sostituendo altri ancora 
confusi, nella quale tradizioni culturali diversissime, e spesso contrastanti, si 
sovrapponevano indiscriminatamente, potesse sopravvivere l’arte, era la ricerca di 
nuovi rapporti. [Gli artisti] intendevano analizzare con sistematicità i fenomeni della 
percezione, tentare una scienza dell’arte, dimostrare che ciò che conta nell’opera sono 
solo le sue implicazioni di conoscenza e comunicazione, che il progetto dell’opera è 
opera d’arte indipendentemente dalla sua realizzazione; dare una formulazione teorica 
ai risultati delle loro ricerche; […] ribaltare il ruolo dell’artista, dell’autore protagonista. 
[…] Convinti che la ricerca fosse strettamente connessa con un modo nuovo di vivere, 
riproponevano il mito e l’utopia della rispondenza tra nuove forme e nuova società. 
 
D’altra parte, questa concezione del rapporto nuova arte-nuova società è 
comune a tutte le avanguardie, a cominciare da quelle storiche: il ricercare un 
nuovo modo di fare e di intendere l’arte non poteva essere estraneo a questi 
artisti che in tutta Europa si ponevano come innovatori; in più, bisogna 
riconoscere loro di aver trasferito nel campo estetico quelle prerogative relative 
alla percezione tipiche della scienza. Infatti l’arte programmata, in cui il 
cinetismo è programmato, punta sui processi fenomenici che scaturiscono dalla 
natura come dalle cose: del loro intrinseco dinamismo propone, attraverso 
realizzazioni ricche di indicazioni prospettiche multiple, un’analogia plastica. 
Qualora i materiali impiegati dagli artisti siano diversi da quelli tradizionali, ciò 
avviene perché l’opera ha bisogno di meccanismi vari per il suo movimento, 
come motori, lampade, superfici trasparenti; quando i materiali sono simili a 
quelli del passato, ciò accade perché l’autore ritiene opportuno che l’opera 
possa essere collocata negli spazi convenzionali, come i musei, riservati alle 
opere d’arte. Lo spettatore reagisce a queste opere solo eccezionalmente 
secondo le previsioni dell’artista. Egli tende a leggerle in modo diverso ed è 
avvinto soprattutto dalla loro eccentricità, vistosità, bizzarria e, quindi, dagli 
aspetti superficialmente ludici dell’esperienza. Stando così le cose, l’opera d’arte 
cambia totalmente non soltanto il suo aspetto, ma anche la sua funzione; non 
contiene più nessun racconto, non suscita più, come affermava Lea Vergine 
negli anni 80, nessuna emozione. In che cosa consiste, allora, la sua seduzione? 
Perché questo tipo di opere, inventate a Zagabria affascinano ancora? È 
sempre Lea Vergine a rispondere: 
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Cerchi, quadrati, triangoli, figure bianche, nere, vuote, piene… delimitano la 
rappresentazione della pittura. Tali opere descrivono alla stessa maniera la presenza e 
l’assenza: forse proprio per questo la loro seduzione è grande: poiché non è la 
seduzione dell’estetica, ma quella della metafisica, dell’abolizione del reale. Esse 
ricordano assillantemente una realtà perduta, qualcosa come una vita anteriore al 
soggetto ed alla sua presa di coscienza…A queste opere non sono estranei né il delirio, 
né l’insieme di candore e di esasperazione, né una geniale pedanteria, né una follia 
deduttiva. Una gelida fascinazione, talvolta un terrorismo logico, talaltra una 
concentrazione tra didascalico e demenziale e l’ambiguità inesauribile nell’asettica 
sistematica chiarezza fanno venire in mente che “aver ragione è la naturale vocazione 
della follia.12  
 
Questa seduzione, mai sopita, è continuata per anni e continua ancora: basti 
pensare che sono state allestite numerose mostre in cui reminiscenze del ruolo 
di avanguardia di EXAT 51, delle attività di gruppi ed individui sui quarant’anni 
trascorsi, così come quelli del movimento Nove Tendencije sono coinvolti dal più 
recente «interesse che la scena del mondo dell’arte visuale iniziò a mostrare nei 
movimenti di avanguardia in Croazia di cui si sapeva così poco fino a quel 
momento – un tale esempio fu nel 1994 la mostra di Bonn “Europa-Europa un 
secolo di avanguardia ed Europa Orientale” e nel 1995 “Costruttivismo ed 
Arte Cinetica” che fu tenuta a Zagabria e che suscitò nuovamente un grande 
interesse nel pubblico». Inoltre tutti gli artisti di EXAT 51 hanno partecipato 
agli inizi del 2000 ad una mostra in Germania, che ha rivalutato l’arte croata 
astratta del dopoguerra e nel 2003 ad una organizzata a Siena; ancora oggi gli 
insegnamenti del gruppo sono più vivi che mai. Nell’epoca attuale, che viene 
definita digitale, l’opera degli artisti croati ritrova la sua piena attualità. La 
smaterializzazione del quadro e l’interazione tra il quadro ed il pubblico 
costituiscono il massimo punto di partenza di una nuova estetica mediatica, dal 
momento che l’idea dell’accessibilità a tutti dei prodotti culturali è diventata 
con Internet una realtà tangibile. L’illusione plastica ottenuta dagli artisti croati 
nelle loro realizzazioni tridimensionali sembra anticipare gli spazi virtuali che 
saranno costruiti dai computer e che offriranno la possibilità di accedere ad un 
mondo artificiale e tecnologico. Oggi, con l’arte prodotta con l’aiuto dei nuovi 
media, è possibile comporre liberamente un’opera, modificarla e riprodurla 
all’infinito; questo procedimento trova un equivalente estetico negli artisti di 
Nove Tendencije, perfettamente consci di aver imboccato una strada totalmente 
nuova: quella che avrebbe portato l’arte, in futuro, a programmare ed a 
permettere l’esecuzione di ogni opera indipendentemente dall’esecutore. 
 

 
                                                 
12 L. Vergine, op. cit., p. 82 
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* * * 
 

Rad govori o novim tendencijama hrvatske moderne likovne umjetnosti. Hrvatska 
umjetnost i, uopće, umjetnost svih naroda s prostora bivše Jugoslavije, je obično snažno 
vezana uz događaje koji nemaju gotovo nikakve veze s umjetnošću (politička situacija, ratovi 
i sl.). Nakon primjene impresionističkih poetika, na prijelazu s devetnaestog na dvadeseto 
stoljeće, na teritorij bivše Jugoslavije stiže utjecaj ekspresionizma (Die Brücke iz Njemačke i 
Fauve iz Francuske) da bi se, nakon Drugog svjetskog rata iz relativno monotonog 
umjetničkog miljea, koji se djelio više manje na naivno slikarstvo i na slikarstvo sa 
socijalističkim karakteristikama, razvile i neke avangardističke tendencije. Jedna od njih, 
EXAT 51, je bila posebno aktivna i okupljala imena umjetnika evropskog nivoa kao što 
su Ivan Picelj, slikar, grafičar i dizajner, Božidar Rašica, arhitekt, Zvonimir Radić, 
arhitekt, i Vjenceslav Richter.  
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Nell’economia del mio contributo, sintetico per ovvie esigenze di brevità, ho 

voluto incentrare l’attenzione su alcune composizioni musicali e taluni musicisti 
originari della fascia adriatica centro meridionale, che in qualche modo sono stati 
coinvolti con quegli eventi che hanno avuto come protagoniste le contese acque 
del mare Adriatico con i relativi centri urbani di maggior interesse strategico. 

Il primo musicista al quale vorrei fare riferimento, in un ideale percorso che 
partendo dalla Puglia porta verso le coste abruzzesi, è Enrico Antonio Radesca 
nato a Foggia intorno al 1570 ca. e morto a Torino nel 1625, luogo in cui 
dimorava dal 1601 dedicandosi al servizio presso la Cappella musicale del 
Duomo, nonché di quella della corte sabauda.  

Radesca – come rammenta Rosy Moffa, studiosa torinese alla quale si deve 
un articolo fondamentale per le precisazioni bio-bibliografiche che fornisce sul 
personaggio – era «prima ancora che musicista, soldato: arrivò forse in Piemonte 
come militare in uno dei vari reggimenti di stranieri che affiancavano alle milizie 
regolari sabaude e in seguito vi si stabilì»1.  

Echi della sua attività guerresca, precedentemente al soldo della Repubblica 
di Venezia, si rintracciano nella dedica del suo I libro di Madrigali a cinque e otto voci 
stampato da Giacomo Vincenti in Venezia nel 1615: dedicatario è Rainiero 
Zeno, ambasciatore della Serenissima presso la corte sabauda. Qui, il Radesca, 
affermando che «[…] della Musica il proprio alimento e sostentamento è la pace 
[…]», rammenta che «[…] se già nella Dalmatia impiegai la spada per la 
Serenissima Signoria dalla quale ne ricevei tanti honori & favori […], hora qui in 
Piamonte impiego la penna per la medesima, offrendo le mie fatiche ad un tanto 
nobile Veneziano com’è l’E. V. […]»2. La figura di questo musicista-guerriero 
appare intimamente legata sia all’ambiente politico che a quello culturale 
veneziano: in un caso, per la messa a profitto del suo talento belligerante per la 
Serenissima e per la sua riverenza verso il rappresentante politico della stessa 

                                                 
1 R. Moffa, Enrico Antonio Radesca (c.1570-1625) maestro di cappella di Carlo Emanuele I di Savoia. 
Precisazioni biografiche e catalogo delle opere a stampa, in Note d’archivio per la Storia musicale, IV/1986, 
pp. 122-123. 
2 R. Moffa, Madrigali a cinque et a otto voci con il basso continuo, Lucca, LIM 2002 (Enrico Radesca 
di Foggia Opera Omnia, III), pp. XXI-XXII. 
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presso i Savoia; nell’altro, per la realizzazione editoriale dell’opera appena citata e 
di altre sue opere per i tipi di uno degli editori musicali veneziani più importanti 
dell’epoca: la famiglia Vincenti3.  

La conversione pacifista, cui il Radesca pare persuaso, lo portò a impiegare 
le proprie forze e il proprio ingegno in numerose composizioni profane di 
dilettevole intrattenimento e in messe e mottetti di genere sacro. Rammentiamo 
brevemente che 5 furono i libri di canzonette, madrigali e arie alla romana da lui 
composti; c’è poi, il già citato libro di madrigali a 5 e 8 voci con il basso 
continuo; la raccolta di musiche a 1 a 2 e a 3 voci intitolata Tesoro amoroso e, per il 
repertorio sacro, un libro di messe a 4 voci, uno di messe e mottetti a 8 voci e 
infine un libro di mottetti, l’Armoniosa corona, a due voci4. È un catalogo che 
evidenzia l’interesse del musicista per tutti quei generi di componimenti allora 
maggiormente in voga, ma soprattutto immediatamente rispondenti alla necessità 
di sopperire al cerimoniale musicale della corte sabauda o alle funzioni legate al 
servizio di M° di cappella del Duomo.  

Se la figura di Radesca ha indotto a rammentare, unitamente all’importanza 
culturale, la potenza militare della Repubblica veneziana, questo ultimo aspetto 
muove anche a considerare come i centri rivieraschi della nostra penisola 
abbiano vissuto il loro rapporto con il mare in maniera spesso conflittuale: fonte 
alimentare, di vita, di scambio culturale e di benessere per le possibilità di 
vantaggiosi traffici commerciali, esso è stato anche apportatore di calamità, tra 
cui le devastanti incursioni saracene che impegnarono Venezia in primis nella 
difesa dei propri domini sulle sponde orientali dell’Adriatico.  

La minaccia ottomana, avvertita e vissuta con terrore da tutte le popolazioni 
adriatiche, riecheggia in molta produzione musicale di genere soprattutto sacro, 
permeandola delle ansie, delle speranze, delle vittorie e degli abusi subiti. 
Approdando alle coste adriatiche dell’Abruzzo, infatti, non possiamo omettere di 
considerare la fiorente produzione e il consumo di azioni sacre, particolarmente 
tra i secoli XVIII e XIX, fra le quali se ne rintracciano numerose riferite ai 
sanguinosi eventi che ebbero come protagoniste le cittadine della costa e le 
popolazioni dell’est adriatico5.  

                                                 
3 A partire dal 1610, tutte le edizioni radeschiane vennero stampate a Venezia dai Vincenti che 
realizzarono anche la quasi totalità delle ristampe di opere precedenti. Per un riscontro cfr. R. 
Moffa, Enrico Antonio Radesca (c.1570-1625) maestro di cappella di Carlo Emanuele I di Savoia. 
Precisazioni biografiche e catalogo delle opere a stampa, cit., pp.139-152. 
4 Le composizioni citate sono state studiate e riedite in edizione critica nella collana Enrico 
Antonio Radesca Opera omnia, promossa dal Conservatorio di Musica “U. Giordano” di Foggia 
per i tipi della casa editrice LIM di Lucca, di cui è in corso di stampa il V ed ultimo volume 
dedicato alla musica sacra e devozionale. 
5 L’azione sacra su cui si vuole soffermare la nostra riflessione, senz’altro non ha rappresentato 
l’unico canale di espressione di questi avvenimenti storici; echi di fantasmi ottomani si 
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Questo particolare tipo di opera musicale – una sorta di corrispettivo sacro 
del melodramma di natura laica – si configurò, in questi secoli, come lo 
spettacolo più fiorente in Abruzzo e nella maggior parte del centro Italia, 
caratterizzante i periodi penitenziali dell’anno liturgico: l’Avvento, ma soprattutto 
la Quaresima. In questi momenti, e preferibilmente in corrispondenza delle feste 
patronali, infatti, i musicisti dediti all’opera (cantanti e compositori) spesso si 
riciclavano, per così dire, dedicandosi al repertorio sacro, allorché i teatri, in 
ossequio alla sensibilità religiosa, sospendevano i loro spettacoli. Le chiese, gli 
oratori, come pure alcuni teatrini privati appartenenti a nobili famiglie e le sedi 
vescovili, divenivano i luoghi privilegiati di rievocazioni bibliche o storiche legate 
a miracolosi interventi di santi protettori6.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
S. Giustino. Particolare tratto dal frontespizio del libretto 
Chieti Liberata (1783). L’Aquila, Biblioteca Provinciale “S. 
Tommasi”. 

 
                                                                                                                            
ravvisano tutt’oggi nella toponomastica abruzzese, nella letteratura e in certe danze, fino ad 
informare di sé le numerose feste popolari di carattere sia sacro che profano, sopravvissute 
fino a noi nella tradizione folklorica abruzzese. Per un utile riferimento a tutti questi aspetti si 
rimanda alla lettura di S. Marciani, Mamma li turchi! Antologia commentata di assedi e battaglie 
nell’Abruzzo Adriatico, Lanciano, Rocco Carabba Editore, 1985.  
6 Sul genere dell’azione sacra e sulla sorprendente fortuna di questo particolare repertorio in 
Abruzzo, la scrivente, unitamente alla collega Carla Ortolani, sta conducendo da diversi anni 
uno studio approfondito volto al reperimento, alla catalogazione e alla definizione degli aspetti 
etico-storico-religiosi ad esso collegati. Contributi parziali relativi a questo lavoro sono 
costituiti dai saggi sinora editi: A. M. Ioannoni Fiore-C. Ortolani, Azioni sacre, melodrammi e 
cantate, nei libretti a stampa del XVIII e XIX secolo. I fondi della “Delfico”, in Notizie dalla Delfico 
(Teramo), 1/1992, pp. 4-33; A. M. Ioannoni Fiore-C. Ortolani, Libretti e testi di azioni sacre nella 
biblioteca “Delfico” di Teramo, in Le fonti musicali in Italia, 7/1993, pp. 69-86; A. M. Ioannoni Fiore-
C. Ortolani, Azioni sacre e cantate nel fondo della Biblioteca “M. Delfico” di Teramo. Contributo per una 
definizione della produzione librettistica sacra dei secoli XVIII e XIX, in Atti del convegno “La 
letteratura drammatica in Abruzzo dal Medio Evo sacro all’eredità dannunziana”, Roma, 
Bulzoni Editore, 1995, pp. 413-431; nonché dall’approfondimento della scrivente sulle 
Espressioni della religiosità popolare tra funzioni para-liturgiche e drammaturgia sacra. Il culto patronale 
contenuto nel saggio A. M. Ioannoni Fiore-C. Ortolani, Musica religiosa dal Settecento al Novecento, 
in A. Marino-A.M. Ioannoni Fiore-C. Ortolani (a cura di), Musica e società a Teramo. Da “La 
Cetra” all’Istituto Musicale “G. Braga”, Colledara (TE), Andromeda Editrice 1999, pp. 39-65.  
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Così, S. Giustino, patrono della città di Chieti, viene annualmente celebrato 
con numerose composizioni drammatiche per musica, alcune delle quali dai 
significativi titoli: La Chieti liberata del 1736 – libretto di Gaetano Pachetti, musica 
di Saverio Sallecchia M° di cappella della cattedrale di Chieti –; Chieti liberata da 
Saracini dall’ammirabil suo protettore S. Giustino del 1750 – autore del testo anonimo, 
musica ancora di Sallecchia –; Chieti liberata, su libretto di Romanelli, che viene 
proposta sia nel 1783 che dieci anni dopo, con due differenti versioni musicali: la 
prima, opera del Sallecchia, la seconda, quella del 1793, di Antonio Brunetti, 
pisano, maestro – all’epoca – nella cattedrale di Chieti; infine, Il saraceno debellato 
da S. Giustino dell’anno 1784, musicato da Antonio De Romanis M° di cappella 
della cattedrale di Atri. In tutte, il santo viene celebrato quale liberatore della città 
dall’assedio saraceno avvenuto intorno all’anno 835, così come narra lo storico 
Nicolino nella sua Historia della Città di Chieti del 1657: 

 
Avevano i Saraceni, gente empia, e barbara, assediato la nostra città, e con crudeli assalti 
dibattevano le muraglie, quando che vistasi i cittadini tutti in tal pericolo, senza speranza 
di difendersi, concorsero unitamente al sepolcro del suo Padre a chiedere aiuto, il che 
non ancor fu fatto, che il Santo per in Ocello piacevolissimo iscacciò quella barbara 
natione dalle mura, e come se fossero state in fuge poste da potentissimo esercito, così 
leggiamo nell’Hinno “Per vòlucrem mitissimam, gentem fugavit barbaram”. 7  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Frontespizio del libretto dell’azione sacra Il 
saraceno debellato da S. Giustino (1784). 
L’Aquila, Biblioteca Provinciale “S. Tommasi”.  

 
 
                                                 
7 G. Nicolino, Historia della Città di Chieti, Bologna, Forni, 1967, rist. anast., p. 80. 
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Anche i monasteri delle Clarisse, di Lanciano e di Penne, negli anni 1729 e 
1730 celebrarono con il medesimo libretto, musicato dal M° Francesco 
Antonio Fenaroli, il miracoloso evento per cui i Saraceni, che volevano 
depredare e profanare il Monastero di S. Chiara in Assisi, «[…] in un punto 
solo atterriti furono, e vinti, e dissipati» dalla stessa Santa che si scagliò 
sopra di loro « […] con la Destra armata della Sacrosanta Eucaristia […]»8. 

S. Reparata, invece, è la protagonista delle due azioni sacre intitolate Il 
trionfo adriatico per la disfatta de’ Saraceni, su libretto di Simone Sorricchio per 
la musica di Francesco Fenaroli allora M° di cappella di Atri, e La fenice 
adriatica rediviva dalle fiamme ostili de’ Saraceni, su libretto di Marzio Cervoni 
per la musica di Antonio Petrini genericamente detto M° di cappella. Le 
due azioni risalgono rispettivamente agli anni 1713 e 1729 e vengono 
rappresentate in Atri, come si legge nel frontespizio della prima azione, «in 
memoria di sì vasto trionfo»9.  

In questi libretti sembrano mescolarsi in maniera particolare storia e 
leggenda: infatti, l’offensiva saracena sarebbe stata insinuata in Amirocco, 
comandante dei Saraceni, dalla gelosia del Dio Pane un tempo adorato 
dagli atriani, ma poi rinnegato a vantaggio della fede cristiana. S. Reparata 
interviene a difendere la fede e l’onor di Dio cui la città di Atri mostra la 
propria devozione10. 

Da quanto riferito fino a questo momento, vorrei invitare a constatare 
come la produzione sette-ottocentesca di azioni sacre sia identificativa di 
un forte senso di religiosità popolare e a non dimenticare che questo 
genere musicale costituisce l’evoluzione dell’oratorio secentesco che, 
tramite l’espressione drammatica acquisita nel tempo, diviene mezzo 
sempre più efficace di elevazione spirituale; una prerogativa che la Chiesa 
dal canto suo ben conosce e che promuove nell’intento catechetico che si 
prefigge e che la anima sempre più, particolarmente dalle antiche vicende 
controriformistiche in poi. 

Per concludere l’excursus su questo genere vocale sacro così tanto 
frequentato in Abruzzo fino ai primi anni del Novecento, vorrei riferire su 
un ultimo gruppo di libretti ispirati questa volta alla storia di Ortona: delle 
cinque opere rintracciate, due si riferiscono alla traslazione delle reliquie di 
S. Tommaso che gli ortonesi portarono dall’isola di Scio allorché, nel 1258, 
parteciparono con tre galee alla spedizione navale in appoggio ai veneziani, 
da tempo in lotta contro i genovesi per il controllo delle principali linee di 

                                                 
8 Le glorie di S. Chiara nella sconfitta de’ Saracini, Chieti, Ottavio e Giustino Terzani, 1730, p. 2. 
9 Il trionfo adriatico per la disfatta de’ Saraceni, Napoli, Paolo Severini, 1713. 
10 Cfr. La fenice adriatica rediviva dalle fiamme ostili de’ Saraceni, Ascoli, Moranti [1729], p. [2]. 
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navigazione verso il Levante11; tre, invece, alle devastazioni compiute dai 
turchi nell’estate del 156612. 

 
Le immagini delle galee turche che comparivano davanti ai paesi costieri 
dovevano essere cariche di terrori […] così come le leggende, anche in versi, che 
raccontano della costruzione di torri costiere per difesa dalle incursioni turche e 
delle lotte delle popolazioni […].13 

 
Le numerose torri di avvistamento che costellano ancora i nostri lidi 
restano un monumento a queste antiche storie: testimonianze che tempi 
più propizi hanno trasformato in luoghi dediti a una nuova, pacifica 
operosità, come è avvenuto per la Torre di Cerrano, a Pineto (TE), oggi 
sede di un laboratorio marino.  

A essa e al suo ultimo proprietario, il marchese Diego De Sterlich, 
Alfredo Luciani e il musicista atriano Antonio Di Jorio dedicarono nel 
1971 il “canto d’Abruzzo” Lu castelle de la luntananze14, di cui l’Archivio di 
Stato di Teramo conserva una copia manoscritta15. 

 

                                                 
11 Sono La guida de’ naviganti (1834) – libretto di Stefano Ferrante musicato da Giuseppe 
Liberali, originario di Fermo, M° di cappella della cattedrale di Chieti – e Gli ortonesi in 
Scio, composto per la prima volta nel 1858 su testo di Gianvincenzo Pellicciotti e musica 
di Francesco Paolo Serrao ed eseguito successivamente nel 1861 e nel 1903. Dalla dotta 
presentazione di quest’ultimo libretto, curata dallo stesso poeta Gianvincenzo Pellicciotti, 
apprendiamo con esattezza gli eventi storici cui l’argomento del melodramma si riferisce; 
un soggetto che, se è reale «nel suo assieme e ne’ diversi caratteri, meno [lo è] nelle 
situazioni e nelle indispensabili convenienze di scena» (Gli ortonesi in Scio, Chieti, 
Tipografia Del Vecchio [1861], p. 3). 
12 Si tratta di Ortona ristabilita dopo l’invasione de’ Turchi, del 1735, per il libretto di Gaetano 
Pachetti e la musica del M° di cappella di Ortona Domenicantonio Rotellini; dell’Ortona 
liberata del 1858, che vede la collaborazione di due personaggi noti del coevo ambiente 
operistico partenopeo: il poeta Domenico Bolognese e il musicista Vincenzo Battista, 
dalla cui collaborazione era già nata l’Ermelinda nel 1851 e, successivamente, nascerà la 
Giovanna di Castiglia del 1863 (cfr. Dizionario Enciclopedico Universale della Musica e dei 
Musicisti, I titoli e i personaggi, Torino, Utet 1999, ad nomen) ; infine, de I turchi in Ortona 
(1884): un testo nuovamente di Domenico Bolognese, musicato dall’abruzzese Camillo 
De Nardis, valente compositore e direttore d’orchestra (cfr. M. Della Sciucca, Camillo De 
Nardis, in Gente d’Abruzzo Dizionario biografico, vol. IV, Castelli (TE), Andromeda editrice, 
2006). 
13 Così Emiliano Giancristofaro, nella prefazione al volume di S. Marciani, op. cit., pp. 5-6. 
14 Cfr. M. Della Sciucca, Antonio Di Jorio. Percorsi della vita e dell’arte, Lucca, LIM 1999, p. 
350. 
15 A.S.TE, Fondo De Sterlich b. 19 f. 3. Le immagini riprodotte sono pubblicate su 
concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Archivio di Stato di Teramo 
atto di concessione n. 44 prot. 6141/X-1-1 del 27.12.07. 
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Si tratta di una breve composizione di due versi intercalati da un ritornello, 

probabilmente nata nell’estemporaneità di quei piacevoli momenti trascorsi tra 
amici. È un canto a due voci in contrappunto omoritmico a distanza di terza con 
accompagnamento di pianoforte, perfettamente innestato nella tradizione 
musicale tonale (è scritto in tonalità di Re♭Magg.); non ha pretese infatti di 
complessità: nel pianissimo della dinamica e nella regolarità ritmica dei 2/4 si 
sottolinea la volontà del poeta di trovare in questo luogo ristoro, «cà me voglie 
scurdà j de stu monne»16.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                 
16 Ibid. 

Frontespizio del manoscritto dello spartito per 
canto e pianoforte Lu castelle de la luntananze 

di Luciani-Di Jorio. Teramo, Archivio di Stato, 
concessione n. 44 prot. 6141/X-1-1 del 27.12.07. 

 

Spartito per canto e pianoforte Lu castelle de la luntananze di Luciani-Di Jorio. 
Teramo, Archivio di Stato, concessione n. 44 prot. 6141/X-1-1 del 27.12.07. 
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Oramai, «lo nero periglio che vien da lo mare», che tanto aveva scosso le 
popolazioni adriatiche fino a ispirare ancora nel 1966 Mario Monicelli con il suo 
film L’armata Brancaleone, da cui ho voluto trarre questa pittoresca quanto efficace 
esclamazione, è una preoccupazione superata; oggi, «…nu gran castelle dà lu 
benvenute a quant’albe s’affaccene allu mare»17.  

Con l’auspicio che questa valenza positiva possa essere sempre conservata, 
ci auguriamo che la tradizione musicale adriatica mantenga il proprio alimento e 
sostentamento nella pace – per dirla con Radesca – come questo consesso 
sancisce in una proficua realtà di interscambio. 

 
* * * 

 
Članak analizira glavne karakteristike nekih skladbi i poetike njihovih autora, vezanih 

za srednji Jadran. Počinje se analizom djela Enrica Antonia Radesce (1570-1625), rodom iz 
Puglie (Foggia) koji je živio i stvarao na sjeveru Italije (u Torinu i u Mlecima). Osim što je bio 
kompozitor Radesca je bio i ratnik te se to odražava u njegovim skladbama. Među 
Radescinim najvažnijimjela ubrajamo radove kao što su Tesoro amoroso i Armoniosa corona. 
Radescin život i djelo se savršeno uklapaju u povijest tog perioda koja je obilježena borbom 
protiv Turaka na Istoku. Turske teme su prisutne i u djelima poput La Chieti liberata (1736 
– libretto Gaetana Pachettija, musika Saverija Sallecchie) i Chieti liberata da Saracini 
dall’ammirabil suo protettore S. Giustino (1750 – autor libretta je anoniman, muzika 
Sallecchie). Postoji mnoštvo sličnih skladbi iz XVIII st. u kojim se s vjerskim stihovima 
miješaju istočno-turske teme. 

                                                 
17 Ibid. 
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L’identità culturale e il senso di appartenenza al luogo nativo, per gli artisti 
assumono spesso un significato del tutto peculiare. In forme più o meno 
accentuate, l’ambiente nel quale ogni artista ha vissuto gli anni della formazione ha 
infatti il suo peso nell’espressione della creatività. Partendo da questo presupposto 
a carattere generale, il presente contributo intende focalizzare l’attenzione sul 
rapporto di tre compositori ‘adriatici’ operanti nel Novecento con la proprie radici 
territoriali. Si tratta di Domenico Alaleona (1881-1928), Lino Liviabella (1902-
1964) e Luigi Dallapiccola (1904-1975), marchigiani i primi due, istriano il terzo. 
Musicisti di grande spessore, che abbracciano con la loro opera tre quarti di secolo, 
essi hanno vissuto e interpretato in modo differente il legame con le origini, in 
un’epoca in cui le regioni affacciate sul mare Adriatico si confermavano culla di 
vivaci fermenti culturali. Pur nella diversità generazionale e caratteriale, gli echi di 
questo legame viscerale riverberano, con differenti articolazioni e gradi di intensità, 
anche nella loro produzione musicale. Probabilmente non è un caso che il più 
giovane dei tre – proveniendo da un territorio allora parte dell’Impero austro-
ungarico, crocevia di esperienze multiculturali riconducibili all’ambito 
mitteleuropeo – fu quello che ebbe la carriera più internazionale, e un’ampiezza di 
vedute estranea a ogni provincialismo. In effetti, Dallapiccola è stato, insieme a 
Goffredo Petrassi, uno dei più significativi compositori italiani della sua 
generazione, tra i più apprezzati anche all’estero, per la capacità di conciliare i 
nuovi linguaggi musicali d’oltralpe con un lirismo e un sentimento umanista 
profondamente organici alla cultura mediterranea. 

Anche Alaleona e Liviabella, di Montegiorgio in provincia di Ascoli Piceno il 
primo, di Macerata il secondo, svilupparono la propria carriera al di fuori della 
propria regione e raggiunsero risultati espressivi ragguardevoli, pur senza 
raggiungere la statura di Dallapiccola.  

 
Domenico Alaleona – autore di circa 700 composizioni – insegnò storia ed 

estetica musicale al Conservatorio Santa Cecilia di Roma, città nella quale aveva 
conseguito anche il diploma di composizione e la laurea in lettere, con una tesi 
sulla storia dell’oratorio che rappresenta uno dei primi esempi di lavoro 
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musicologico quale noi lo intendiamo oggi1. Alaleona non a caso è considerato il 
primo compositore musicologo italiano, attività alle quali aggiunse quelle di critico, 
e di direttore di coro e d’orchestra2. Un altro primato spetta al compositore di 
Montegiorgio: aver esposto i principi della dodecafonia già nel 1910, mentre 
Schönberg, che pure ne è considerato il padre, presentò la sua teoria solo nel 1923:  

 
Né si deve tacere che nel 1910 Alaleona tracciava e pubblicava una «teoria della divisione 
dell’ottava in parti uguali», la quale partendo dalla «bifonia» (cioè dalla divisione dell’ottava 
in due parti: do-fa#/sol♭), giungeva infine a uno schema della «dodecafonia» e a 
considerare i dodici rivolti dell’accordo dodecafonico, da lui definito come «il più 
armonioso accordo del sistema temperato», avvertendo che si doveva «intendere la parola 
armonioso nel senso vero di ricco di suoni», e che era, d’altra parte, necessaria, rispetto agli 
altri sistemi armonici, «una più lunga iniziazione per entrare nell’ambito estetico dell’ordine 
dodecafonico»3. 

 
La teoria di Alaleona non ebbe lo stesso impatto rivoluzionario di quella che 
tredici anni dopo Schönberg espose, con maggiore profondità e ricchezza di 
                                                 
1 D. Alaleona, Studi su la storia dell’oratorio musicale in Italia, Torino, Bocca, 1908, poi riedito come Storia 
dell’oratorio musicale in Italia, Milano, Bocca, 1945. 
2 Domenico Alaleona (Montegiorgio 1881-Montegiorgio 1928), si diplomò in organo, composizione 
e armonia al Conservatorio S. Cecilia di Roma nel 1907, e l’anno successivo si laureò in lettere. 
Nominato cattedratico dell’Accademia di S.Cecilia nel 1913, Alaleona fu dapprima docente di canto 
corale nella Scuola nazionale di Musica, in seguito di Storia della Musica nel Conservatorio S. Cecilia 
di Roma. La sua carriera fu brillantissima, sia come compositore che come direttore di coro e 
d’orchestra (fu tra l’altro il fondatore del coro Guido Monaco di Livorno e diresse i cori 
dell’Accademia di S. Cecilia e dell’Augusteo). Oltre all’attività musicale e musicologica, esercitò 
anche quella di critico musicale per diverse testate, e fu insignito di importanti onorificenze in 
campo nazionale. Alaleona lascia più di un centinaio di pubblicazioni musicologiche, oltre 
naturalmente alla generosa produzione musicale, tra cui si segnala l’opera in due atti Mirra (1915), 
dedicata ad Arturo Toscanini. Per una ricognizione bio-bibliografica, si vedano P. Gargiulo, Domenico 
Alaleona: dalla cronologia alla biografia, in Aspetti e presenze del Novecento musicale. Scritti e ricerche dedicati a 
Domenico Alaleona [1881-1928], Montegiorgio, Assessorato alla Istruzione e Cultura, 1980, pp. 1-18; 
D. Tampieri, Repertori bibliografici 1898-1980 sull’opera di Domenico Alaleona, compositore, critico e musicologo, 
in Ibid., pp. 23-93. 
3 G. Cardi, Domenico Alaleona musicista e musicologo, in Quaderni della Società Filarmonica Ascolana 
(Ascoli Piceno), 1957, pp. 7-8. Alaleona cominciò a sviluppare intorno al 1910 la sua teoria, 
esposta in due fondamentali scritti apparsi nel 1911: I moderni orizzonti della tecnica musicale. Teoria 
della divisione dell’ottava in parti uguali, in Rivista Musicale Italiana, fascicolo II, 1911, pp. 382-420 
(estratto: Id., Torino, Bocca 1911); L’armonia modernissima. Le tonalità neutre e l’arte di stupore, 
Rivista Musicale Italiana, fascicolo IV, 1911, pp. 769-838 (estratto: Id., Torino, Bocca, 1911). Per 
un approfondimento su Alaleona cfr. gli studi raccolti in Aspetti e presenze del Novecento musicale 
cit.; M. Suozzo, La dodecafonia di Domenico Alaleona, in Musica senza aggettivi. Studi in onore di Fedele 
D’Amico, a cura di Agostino Ziino, in Quaderni della Rivista Italiana di Musicologia, n. 21, 1991, pp. 
603-23; L. Verdi, Domenico Alaleona nella vita musicale italiana del XX sec., 1997, pubblicato 
all’indirizzo http://www.rodoni.ch/malipiero/adrianolualdi/alaleona.html. 
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articolazione4: tuttavia Alaleona ne pose le basi in maniera estremamente 
interessante e innovativa. Nonostante la dimensione internazionale, l’ampiezza e la 
profondità del campo di attività del compositore montegiorgese – la cui figura 
certo meriterebbe una maggiore valutazione e conoscenza5 – la terra natia resta per 
questo musicista poliedrico un punto di riferimento costante; egli la visitava di 
rado, per lo più durante i periodi di riposo estivi, e nondimeno essa è la fonte di 
molti dei suoi stimoli artistici. La figlia Giuseppina ebbe a testimoniare in 
proposito: 

 
[…] queste brevi permanenze a Montegiorgio, nella casa paterna, costituivano per mio 
padre i momenti più belli, perché poteva rivivere nei luoghi che tanta sua musica avevano 
ispirato, come Albe, Canti di Maggio, La Città fiorita, le Melodie pascoliane, e anche la sua opera 
Mirra. Egli stesso infatti diceva che il motivo con cui si apre l’opera, gli era stato suggerito 
dalle albe estive sui monti Sibillini, contemplate dalla casa paterna; e in una nota su una 
prima edizione di Crisantemo (una delle cinque ‘impronte’ de La Città fiorita) ha scritto: 
«Avete mai sentito le campane suonare a distanza nell’aria agitata dal vento? Io sì, le ho 
sentite molte volte da bambino: una volta, ricordo, quando morì mia madre. Il suono or 
sembra battersi vicinissimo, quasi insultante, alle orecchie; or sembra correre via e sfumare 
lontanissimo; or sembra spezzarsi, lacerarsi, contorcersi, torturarsi. E pare che con questo 
suo spezzarsi, lacerarsi, contorcersi, torturarsi, che anch’esso acquisti vita e partecipi alla 
vostra ambascia e ai vostri singhiozzi». 

Queste, penso, fossero le composizioni che mio padre amava di più, perché ispirate 
dalla campagna natia, dai paesaggi di neve, dal vento, dai cieli azzurri, dal mare, che furono, 
per il suo vivissimo senso della bellezza e della natura, i compagni e il conforto della sua 
triste infanzia e adolescenza di orfano.6 

 
In Alaleona dunque il legame con la propria terra si traduce più in una suggestione 
paesaggistica e sentimentale, legata a un intimismo affatto personale e 
autobiografico, che in un prestito diretto da canti o musiche del folclore. Con la 
teorizzazione e l’impiego di un sistema dodecafonico, egli di fatto si pone 
all’avanguardia dell’espressione musicale europea, con un atteggiamento proiettato 
verso il futuro. Ciò non significa che Alaleona non fosse interessato, anche come 
studioso e musicologo, alle tradizioni musicali marchigiane o che non abbia 
talvolta utilizzato stilemi linguistici derivati dalla musica popolare. Se l’apporto di 

                                                 
4 Alaleona era consapevole della portata innovativa della sua teoria, tanto che nel 1924, in occasione 
di un’esecuzione del Pierrot Lunaire di Schönberg, polemizzò sulla paternità del termine dodecafonia: 
D. Alaleona, Lingua e linguistica nell’avvenire della musica, in Il Mondo, 10/4/1924. 
5 Sul riconoscimento critico dell’opera musicale e musicologica di Alaleona ha indubbiamente pesato 
molto l’adesione del compositore al fascismo, tanto che dopo la seconda guerra mondiale la sua 
musica fu messa al bando. Nonostante la significativa ripresa di interesse promossa da Tampieri nel 
1980, la figura di Alaleona è ancora lontana dall’aver ricevuto studio e attenzione adeguati. 
6 G. Alaleona, Memorie e ricordi di mio padre, in Aspetti e presenze del Novecento musicale, cit., pp. 19-22: 20. 
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Alaleona alla raccolta e alla trasmissione di melodie popolari marchigiane fu 
decisamente minoritario rispetto alla sua produzione compositiva e musicologica, 
un carteggio con il noto musicista e artista futurista Francesco Balilla Pratella 
documenta in maniera eloquente la sua attenzione nei confronti delle espressioni 
musicali folcloriche. Pratella, anch’esso illustre figlio della riviera adriatica, scrive ad 
Alaleona nel 1919: 

 
Lugo di Romagna, 17 luglio 1919 

Carissimo Alaleona, 
sto gettando le basi di una grande Biblioteca Musicale dei Canti popolari e delle 

Danze popolari delle diverse regioni d’Italia. Le cose saranno fatte per bene […]. Vuoi 
collaborare? Tu potresti occuparti del Lazio e delle Marche. Canti popolari con relativo 
testo e danze popolari trascritte per pianoforte. […] Ti sarò grato se mi risponderai con la 
massima sollecitudine. Ti stringo cordialmente le mani e sono il tuo aff.mo amico. 

F. Balilla Pratella7  
 

La risposta di Alaleona, piena di entusiasmo, non si fa attendere: 
 

Montegiorgio (Ascoli Piceno), 3 agosto [1919] 
Caro Balilla Pratella, 

[…] non so abbastanza elogiare il tuo progetto, cui mi associo toto corde: esso fa parte 
del mio programma ideale enunciato almeno dieci anni fa, ed è un’altra prova dell’accordo 
che esiste tra noi, accordo tanto più apprezzabile e significativo e che può essere tanto più 
fecondo in quanto le nostre idee sono germinate e si sono sviluppate parallelamente e 
indipendentemente fra loro. Io attribuisco ciò all’ambiente analogo in cui siamo cresciuti 
[…]: la Romagna e il Piceno8. 

 
Il coagularsi dei due artisti intorno ad un ideale nazionalista di promozione di una 
comune identità italiana è certamente un frutto culturale di quegli anni di conflitto. 
Tuttavia, il desiderio di recuperare la musica alle sue origini è nello stesso tempo 
l’espressione di un interesse nei confronti della realtà popolare che Alaleona 
nutriva da almeno un decennio, e che porterà i propri benèfici effetti anche in 
relazione a una disciplina nascente che avrebbe acquistato sempre maggiore forza 
negli anni a venire: l’etnomusicologia. Anche in questo Alaleona si dimostrò una 
figura illuminata di precursore, dal momento che solo nel 1948 sarà fondato in 
Italia il Centro Nazionale di Studi di Musica Popolare.  

 
                                                 
7 D. Tampieri, Carteggi epistolari tra Domenico Alaleona e l’amico futurista Francesco Balilla Pratella, in Aspetti 
e presenze del Novecento musicale cit., pp. 125-155: 136. Alaleona non aderì esplicitamente al movimento 
futurista, tuttavia molti dei suoi atteggiamenti rivelano un’assonanza con l’estetica futurista; il 
carteggio con Balilla Pratella, svoltosi tra il 1915 e il 1927, ne offre una dimostrazione.  
8 Ibid., p. 137. 
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Un collegamento tra Alaleona e il più giovane Lino Liviabella può essere 
trovato proprio nell’interesse comune nei confronti delle tradizioni marchigiane. 
Alaleona, mentre era docente di storia della musica al Conservatorio S. Cecilia di 
Roma, ebbe tra i suoi studenti anche il maceratese Liviabella, che nel conservatorio 
della capitale compì gli studi musicali9. In una lettera del 1953, Liviabella racconta: 

 
Ricordo quando frequentavo il conservatorio di S. Cecilia che il mio professore di storia 
della musica Alaleona mi fece notare la particolarità dei canti marchigiani dell’appoggiatura 
(settima o il suo rivolto di seconda) cantata insieme alla nota appoggiata. Tale particolare 
arditezza fu adoperata da lui anche in altre sue musiche; ricordo una sua lirica su testo del 
Pascoli, con questo uso. Della caratteristica della quarta eccedente è da dire che è un uso di 
antiche scale greche con lo spostamento del semitono tra il 4° e il 5° grado, anziché tra il 
3° e il 4°. Nel Libro d’oro del musicista di Alaleona (Ed. Ricordi) troverai assai bene 
spiegato l’uso dei tetracordi greci e le varie scale di allora da noi impoverite nei due soli 
modi: maggiore e minore.10 

 
Questo frammento di lettera è estremamente interessante: innanzi tutto dimostra il 
rapporto di stima di Liviabella per Alaleona, e la conoscenza diretta della sua opera 
di teorico. Liviabella inoltre riferisce un’influenza strettamente linguistica, in 
Alaleona, della musica popolare, nell’ambito di una raccolta, le Melodie pascoliane, di 
cui molti anni dopo la figlia Giuseppina riconoscerà la schietta ispirazione 
marchigiana11. 

Fra i tre musicisti oggetto di questo saggio, Liviabella è quello che manifesta 
l’interesse più forte nei confronti del folclore, e la cui opera è più esplicitamente 
legata alle suggestioni ambientali e culturali delle Marche. Il suo catalogo annovera 
infatti diversi lavori su testi popolari e dialettali, o in cui comunque l’ispirazione 
territoriale è particolarmente sentita. Il forte attaccamento alle proprie radici era 
                                                 
9 Lino Liviabella (Macerata 1902-Bologna 1964) fu un figlio d’arte: il nonno era stato allievo di 
Gioacchino Rossini, il padre era maestro di cappella e direttore d’orchestra, la madre insegnante di 
pianoforte. Compì gli studi musicali al Conservatorio S. Cecilia di Roma, diplomandosi in pianoforte 
(1923), organo (1926), composizione (1927, come allievo di Ottorino Respighi). Nel 1928 fu 
nominato docente di pianoforte e direttore al Liceo Musicale di Pescara (oggi Conservatorio), 
insegnò pianoforte al Conservatorio di Venezia dal 1931 al 1940, trasferendosi poi al Conservatorio 
di Palermo, dove fu docente di composizione e fuga. Tenne la stessa cattedra anche a Bologna, dove 
si stabilì nel 1942. Fu direttore del Conservatorio di Pesaro (1953-1959) e di Parma (1959-1963). La 
sua ricca produzione musicale ottenne importanti esecuzioni e riconoscimenti ufficiali. 
10 Lino Liviabella, lettera a Giovanni Ginobili, datata 15/9/1953, citata in G. Ginobili, Caratteristiche 
principali della melodia tradizionale marchigiana, in Canti popolareschi piceni, op. 74, 4a raccolta, Firenze, 
Biagiotti, 1955 (pp. non numerate). Liviabella fa riferimento al testo didattico di Alaleona: Il libro d’oro 
del musicista. Fondamenti fisici storici estetici dell’arte (Milano, Ricordi, 1930). La prima edizione del volume 
fu autopubblicata dall’autore nel 1915, e oggetto di numerose riedizioni fino al 1978. Le Melodie 
pascoliane, per canto e pianoforte, risalgono al 1913. 
11 Cfr. nota 6. 
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vivificato e stimolato dall’amicizia fraterna con un importante folclorista ed 
etnomusicologo ante-litteram: Giovanni Ginobili, di Petriolo, piccolo borgo vicino 
Macerata. Più anziano di Liviabella, Ginobili dedicò l’intera vita allo studio delle 
tradizioni popolari della sua terra, con particolare riguardo verso i canti tradizionali 
in dialetto12. Tra le numerose pubblicazioni di Ginobili, si ricordano ben sette 
raccolte di Canti popolareschi piceni (1940-1971), due raccolte di Canti popolari d’amore 
del maceratese e del fermano (1950-53), nonché una raccolta di Laude e Canzoni sacre 
popolari marchigiane (1947)13. 

Ginobili era ben consapevole del ruolo di Alaleona come iniziatore, nelle 
Marche, della pratica di raccogliere i canti popolari: nella quarta raccolta dei Canti 
popolareschi piceni, il folclorista riporta uno stornello «raccolto a Montegiorgio dal 
grande maestro estinto Domenico Alaleona». Il canto è di particolare significato 
per la singolarità di essere a due voci, caratteristica estremamente rara in un 
panorama pressoché esclusivo di canti monodici. Esso inoltre offre un esempio 
della dissonanza di seconda (rivolto dell’intervallo di settima), causata 
dall’esecuzione simultanea della nota appoggiata e dell’appoggiatura (cfr. Fig. 1) di 
cui Liviabella parlava riferendo il suo ricordo di Alaleona14. 

 

 
Fig. 1 - D. Alaleona, Fiore di grano. Stornello a due voci originario di Montegiorgio 

                                                 
12 Giovanni Ginobili (Petriolo, 1892-Macerata, 1973), fu compositore dilettante, autore di poesie e 
commedie dialettali e studioso del folclore. Tra i folcloristi marchigiani dei primi decenni del 
Novecento, si ricordano anche Giulio Fara, Adriano Ariani, Ottorino Svampa e Lepanto de Angelis. 
13 G. Ginobili, Canti popolareschi piceni, 7 raccolte, Firenze, Biagiotti, 1940-1971; Id., Canti popolari 
d’amore del maceratese e del fermano, Macerata, Bisson & Leopardi, 1950 e Macerata, Tip. Maceratese, 
1953 (2a raccolta); Id., Canzoni sacre popolari marchigiane, Macerata, Tip. Maceratese, 1947. 
14 Cfr. nota 10. 



Alaleona, Liviabella, Dallapiccola 
 

 75 

Nonostante questo profondo interesse per la tradizione popolare regionale, 
Liviabella, come Alaleona, non era certo un folclorista: allievo per la composizione 
di Ottorino Respighi, era un musicista dal linguaggio colto e raffinato. Intimamente 
avverso alla dodecafonia (discostandosi in questo sia dal più anziano Alaleona che 
dal più giovane Dallapiccola), egli aspirava ad esprimere la sua forte spiritualità di 
impronta cattolica con una musica di elevato livello, ma di immediata 
comunicabilità. La musica popolare, considerata «iridata sorgente di lievissima 
freschezza che vince ogni polemica sull’arte per ricondurci nell’incanto inaspettato 
di stupite purezze»15, era considerata da Liviabella un mezzo per raggiungere questo 
ideale musicale. Egli infatti affermava: «Verdi ci ha lasciato detto “torniamo 
all’antico”. Aggiungo: torniamo alla nostra terra. E loderemo Dio con l’eguale 
candore del suo inestimabile dono della vita»16. 

Osservando lo sviluppo della musica italiana degli ultimi decenni, Liviabella 
sottolineava la tendenza a recuperare la storia antica. In questa prospettiva di 
appropriazione della tradizione egli concepiva l’utilità e la valenza espressiva del 
ricorso alla musica popolare: 

 
La musica d’oggi cerca di tornare agli antichi modi e li sfrutta; Pizzetti, per esempio, fa il I 
tempo della sua Sonata in La minore mettendo in chiave un fa#; Mascagni nella romanza 
Son pochi fior adopera la scala minore senza l’alterazione della sensibile. Così arte e 
folclorismo si danno la mano. Tutte queste particolarità sono state anche usate, in vasta 
scala, nel mio poema marchigiano La mia terra.17 

 
Il poema sinfonico La mia terra (1941-42), scritto sul modello di Respighi, è 
articolato in quattro quadri riferiti ognuno a un diverso colore ispirato a quattro 
feste tradizionali marchigiane. Scritta a Palermo, dove Liviabella era insegnante di 
composizione al Conservatorio, La mia terra esprime la nostalgia struggente del 
compositore per le Marche lontane. In una lettera a Ginobili, Liviabella confida lo 
stato d’animo dal quale nasce l’esigenza di questa composizione: 

Da quando sono a Palermo ho l'impressione di essere spezzato; e mi domando sempre se 
io potrò essere ancora giovane e fecondo con la spensieratezza di una volta. [...] Senonché 
in tutta questa rabbiosa tristezza […] mi è stata compagna come una nota dolcissima e 
piena di rimpianti buoni, una nostalgia delle nostre Marche; se sono diviso per l'enorme 

                                                 
15 Lino Liviabella, cit. in P. Peretti, L’iridata sorgente, ovvero la musica popolare marchigiana nell’opera di Lino 
Liviabella, in Vita quotidiana e tradizioni popolari nel maceratese, Atti del XXXI Convegno di Studi Maceratesi, 
Centro di Studi Storici Maceratesi, Macerata 1995, pp. 657-714:686. Al puntuale e documentato 
saggio di Peretti si rimanda per un approfondimento sul rapporto tra Liviabella e la tradizione 
musicale marchigiana. 
16Ibid, p. 687. 
17 L. Liviabella, lettera a G. Ginobili,15/9/1953, cit. 
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distanza da questa mia carissima patria, una pena affettuosa e candida mi spinge sempre più 
col ricordo, tanto che giurerei di potere musicalmente esprimere quello che oggi mi fa 
sanguinare. Per questo tu mi venisti incontro con l'intuito di un fratello quando mi parlasti 
di rapsodia marchigiana ed io, pure nella tirannia degli ostacoli presenti, sentii rinascere in 
me l'antica fede con la freschezza di una ritrovata primavera. Per questo la tua lettera sul 
tavolo ogni giorno mi ricordava un sogno intatto da realizzare. Ho rivisto le tre 
pubblicazioni tue sui canti popolari marchigiani e senz'altro questi saranno in buona parte 
sfruttati pel mio lavoro sinfonico. Quando ora troverò il tempo di farlo non so; ma lo farò 
certamente e sarà per me un grande conforto assolvere questo dovere di amore verso la mia 
terra. Ora solo posso valorizzare queste nostre Marche; ora che ho conosciuto tante altre 
genti e tante altre terre, la sete mi è divenuta acutissima, per quel tesoro prezioso e 
incomparabile che mi canta appena vedo e sento qualche cosa che mi ricorda Macerata e 
l'infanzia.18 

La celebrazione della terra natale assume quindi un duplice significato: è un vero e 
proprio dovere, una forma di amore e rispetto simile a quella che lega un figlio ai 
genitori, e nello stesso tempo è connotata dalla dimensione nostalgica nei confronti 
dell’infanzia ormai lontana. Alcuni mesi dopo, La mia terra, definita per l’appunto 
«una nuova creatura di nostalgia e di amore»19, è compiuta, e Liviabella esprime 
all’amico la propria soddisfazione: 

Ho messo tutto il mio cuore in questo lavoro e credo che sia la mia cosa migliore fino ad 
oggi. Mezz'ora di musica piena di colore e di folklore. Le parti del lavoro sono così divise: 
Stornelli (oro), La processione del venerdì santo (viola), Le pastorali del Natale (bianco), Il 
salterello (rosso). Si eseguono tutte di seguito in un tutto organico. […] Mi sento di aver 
valorizzato la nostra terra e i nostri canti con la purezza di una religione.20  

Il poema sinfonico ottenne anche un prestigioso riconoscimento ufficiale: nel 1943 
vinse infatti il primo premio nel concorso nazionale di composizione «Scarlatti», 
svoltosi a Napoli, con una commissione presieduta da Adriano Lualdi. In 
quell’occasione, Liviabella manifestò il proprio compiacimento, non celando 
l’orgoglio per un’opera ritenuta significativa non tanto per sé stesso, quanto per 
onorare la propria regione: «Le Marche hanno adesso, credo, la prima celebrazione 
di un musicista; per questo mi sento un poco orgoglioso di aver donato il meglio di 
me alla mia cara terra»21.  

Un altro lavoro di Liviabella degno di particolare menzione per la sentita 
ispirazione marchigiana è la Rapsodia picena per pianoforte (1955). Come per La mia 

                                                 
18 Lettera L. Liviabella - G. Ginobili, 21/8/1941, cit. in P. Peretti, op. cit., p. 677. 
19 Lettera L. Liviabella - G. Ginobili, 26/4/1942, cit. in Ibid., p. 678. 
20 Ibid. 
21 Lettera L. Liviabella - G. Ginobili, 8/4/1943, cit. in Ibid., p. 680. 
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terra, anche in questa composizione Liviabella si avvalse del lavoro di Ginobili, 
utilizzando otto melodie tratte dalla quarta raccolta di canti piceni, e 
armonizzandole in maniera raffinata, pur senza stravolgere l’impianto originario, 
che è sempre riconoscibile.  

La dimensione regionale, in quanto trasfigurata in un linguaggio elegante e 
prezioso, non è avvertita da Liviabella come un limite; al contrario, essa è parte 
essenziale della sua poetica, dal momento che l’ispirazione popolare e tradizionale 
viene assunta come un modo per vivificare il linguaggio musicale colto 
contemporaneo. In quest’ottica è da intendersi il suo rifiuto di ogni espressione 
radicale, ivi compresa la tecnica dodecafonica, che egli criticò senza appello in più 
occasioni, convinto come era che la musica dovesse evitare ogni calcolo artificioso 
in favore dell’immediatezza e dell’intelligibilità. 

 
Profondamente differente appare invece il percorso creativo di Dallapiccola: 

più giovane di Liviabella solo di due anni, la sua appartenenza a una zona adriatica 
di confine lo mise in relazione già dall’infanzia con una realtà internazionale, a 
stretto contatto con la cultura della Mitteleuropa.22 Paradossalmente Dallapiccola 
aveva forse più affinità linguistiche con Alaleona che con Liviabella, nonostante la 
differenza generazionale, ideale e di pensiero. Dallapiccola fu infatti il compositore 
italiano della prima metà del Novecento che meglio assorbì il linguaggio 
dodecafonico d’oltralpe, linguaggio del quale, come si è visto, Alaleona era stato un 
geniale anticipatore. Dallapiccola interpretò la dodecafonia con estremo rigore, ma 
nello stesso tempo con originalità e con un vibrante lirismo, portando un 
contribuito determinante allo svecchiamento della musica italiana, e ponendosi in 
un rapporto di parità con le principali avanguardie europee. Antifascista convinto, 
egli investì la maggior parte della sua produzione di una forte tensione spirituale.  

Nel caso di Dallapiccola, dunque, la diversa connotazione culturale della 
regione adriatica in cui è nato e si è formato, ha segnato in modo significativo la 
dimensione di compositore e di intellettuale. Apparentemente però, egli sembra 
lontano da ogni prospettiva legata all’espressione del territorio e della cultura 

                                                 
22 Luigi Dallapiccola (Pisino d’Istria, 1904 – Firenze, 1975), compositore, pianista da camera e 
didatta, è certamente una delle figure di maggior rilievo nel panorama del Novecento musicale 
italiano ed europeo. I genitori erano di origine trentina; durante la prima guerra mondiale il padre, 
direttore del liceo classico di Pisino, fu considerato «elemento sovversivo» e «politicamente infido». 
Per questo la famiglia fu costretta a lasciare Pisino, dove Luigi aveva trascorso la sua infanzia, e a 
subire un confino di 20 mesi a Graz. Nella città stiriana Dallapiccola ebbe modo di frequentare il 
teatro d’opera, rimanendo affascinato da Wagner. Rientrato a Pisino dopo la guerra, iniziò a 
prendere lezioni di musica a Trieste, scoprendo l’opera teorica di Schönberg. Dopo la licenza liceale 
si stabilì a Firenze (1922), rimanendovi per tutta la vita. Nel 1924 poté ascoltare il Pierrot Lunaire di 
Schönberg, che rappresentò per lui una vera e propria folgorazione. Docente al Conservatorio di 
Firenze, Dallapiccola fu protagonista di una straordinaria carriera musicale: opere come Ulisse o il 
Prigioniero hanno segnato profondamente la storia del Novecento europeo. 



Luisa Curinga  

 78 

popolare. Nondimeno, appare significativo che le sue prime prove da compositore, 
scritte già dopo il trasferimento a Firenze, siano proprio alcune liriche su testi del 
poeta dialettale di Grado Marino Marin (alias Biagio Marin): si tratta di Fiuri de tapo 
(tre melodie, 1924-26) e Caligo (1926) per canto e pianoforte; due Canzoni di Grado 
(1927) per coro femminile e orchestra. Queste liriche rappresentano, per usare le 
parole di Sergio Sablich, 

 
[…] la fedeltà, il tenace attaccamento, nell’assunto tematico e nelle scelte testuali, alle radici 
native di una natura e di una cultura, quella della propria terra d’origine; quasi a voler riporre 
in esse, prima d’iniziare il viaggio verso terre ignote e patrie lontane, il segno tangibile, se 
non di un’estetica, di un’identità e di una memoria.23 

 
Estremamente significativo appare in tal senso il testo di una di queste liriche, 
Caligo, che canta con struggente dolore la vita dura dei pescatori, e in generale della 
gente d’Istria: 

 
“Mamole” piove; vego in tel servelo 
Mio, ‘l golfo squasi perso in tel caligo, 
E fantasmi le vele d’un batelo 
Andâ co una tristessa che no digo. 
 
Urli lunghi de cuori desperai 
Se sente là lontan, fra la fumata 
E l’anime za stanche dei negai 
La quïete le vol, che no le cata. 
 
Campane sona e indola no se sa, 
Le sona a morto za de tante sere 
E i pescauri i trema, e i sta vardâ 
De qua e de là pregando ‘l miserere. 
 
E garghe volta i sente lamentio 
Viçin, gargun che ciama su la prova, 
Gargun che bate e dopo ‘l va con Dio 
E resta solo el ticheteo de piova. 
 
Un sbatociâ de ale e gherghe zigo 
Ora vizin, ora lontan se sente 
Forse ze i morti; i passa in tel caligo 
I tanti morti de la nostra zente.24 

                                                 
23 S. Sablich, Luigi Dallapiccola. Un musicista europeo, Palermo, L’Epos, 2004, p. 24. 
24 B. Marin, Caligo, in M. Ruffini, L’opera di Luigi Dallapiccola: catalogo ragionato, Milano, Suvini-Zerboni, 
2002, p. 66. 
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Dallapiccola canterà l’Istria anche ne Dalla mia terra (Quattro Canti popolari istriani, 
1928) e La Canzone del Quarnaro (1930, da La beffa di Buccari di Gabriele 
D’Annunzio)25. Le fonti non sono dunque folcloriche e tradizionali, ma 
rappresentano nondimeno un rivestimento colto del legame con le proprie origini.  

Dopo il 1930 Dallapiccola non compose più nulla di così esplicitamente 
legato alla sua terra d’origine, forse per una forma di pudore. Più probabilmente, 
certe esperienze che segnarono profondamente la sua infanzia erano ormai state 
interiorizzate, e trovavano espressione in una dimensione più universale: tematiche 
come quelle della libertà e della prigionia, vissute negli anni difficili della prima 
guerra mondiale e del confino, si esplicheranno nei capolavori Il prigioniero e Ulisse. 
Nelle due opere la dimensione contingente viene superata e trascesa, ma 
certamente la loro radice ideale ha origini lontane. 

Recenti studi hanno reso noto che Dallapiccola conservò con cura nella sua 
biblioteca un discorso celebrativo che Biagio Marin pronunciò in occasione del 
raduno degli ex allievi del Ginnasio - Liceo Scientifico di Pisino. Il toccante testo 
rievoca le vicende legate alla direzione del padre di Dallapiccola, che portarono nel 
1915 a perquisizioni, internamenti, e al confino della famiglia, raccontando con 
vibrante amarezza anche la seconda guerra mondiale e le conseguenze per l’Istria: 
«La nuova guerra che segnò la fine di quasi duemila anni di vita nostra in Istria, 
tutto travolse»26. Parimenti, Dallapiccola conservava nella sua discoteca una 
canzone di Ancarani, dal titolo El Ginasio de Pisin. Tutto ciò contribuisce a 
comprendere l’ambiente sociale e culturale da cui proveniva il compositore, come 
le problematiche irredentiste lo avessero segnato e quanto egli fosse intimamente 
legato alla sua terra. Il direttore d’orchestra Gian Andrea Gavazzeni sottolineò con 
acutezza il significato di questi lavori giovanili: 

 
Non importano le fonti stilistiche o gli eventuali preannunci contenuti in questi inizi. 
Importa invece la voce nativa indicata nell’assunto tematico e nelle scelte testuali. È la 
nascita istriana, tracciante un arco con l’origine trentina dei genitori. In tale geografia sta la 
radice di una natura e di una cultura. Cioè nei composti etnici e biologici, nella forma 
spirituale dei luoghi e nella loro figura storica. È su tali fondamenti – natura, forma 
spirituale […], geografia, che vedo crescere un carattere dominante, un carattere chiave: il 
nordicismo. Che vorrà dire, in certe punte, goticismo. […] Che vorrà dire, per 
Dallapiccola, squarcio e sguardo sull’Europa; sulla Mitteleuropa e sull’area austro-
germanica, nella parte più congeniale alle sue esperienze. […] Coincidente ancora con il 
punto triestino è la lettura dello scrittore che a Trieste trovò mordenti congeniali: James 

                                                 
25Cfr. Ibid., pp. 62-79. Tutte le liriche citate, composte tra il 1924 e il 1930, sono inedite; Dallapiccola 
non ritenne di pubblicarle, considerandole delle prove compositive ancora troppo immature dal 
punto di vista linguistico. 
26 B. Marin, Pisino e la sua scuola, discorso cit. in Ibid., p. 64.  



Luisa Curinga  

 80 

Joyce. E triestina sarà l’acuminata e attentissima compagna di tutta la vita: Laura Coen 
Luzzatto.27 

 
Senza voler trovare a tutti i costi connessioni che potrebbero risultare arbitrarie fra 
tre compositori molto diversi, la breve panoramica fin qui condotta apre la strada 
ad alcune considerazioni sull’importanza delle radici culturali e territoriali ai fini 
degli esiti artistici. Specialmente nel campo dell’arte, in questo caso della musica, il 
rapporto tra origini geografiche e culturali e creazione non può infatti essere 
misconosciuto. Al contrario, esso va considerato come una fonte essenziale per 
comprendere non solo l’artista, ma anche la terra di cui questi è l’espressione. 
Alaleona, Liviabella, Dallapiccola, pur essendo compositori profondamente 
differenti per età, cultura, formazione, personalità, avevano in comune un legame 
con le terre adriatiche di provenienza; «Adriatico delle identità», per l’appunto 
(come recita il titolo del IV Convegno di Cultura Interadriatica), nel senso in cui 
l’identità culturale forgia anche l’identità artistica. Attraverso la presentazione di 
alcuni aspetti peculiari dei tre significativi musicisti, ho inteso pertanto promuovere 
anche una riflessione sulle dinamiche ‘ricevere- dare’ che si instaurano tra un artista 
e la propria terra: l’artista infatti viene plasmato dalle proprie origini e attinge al 
proprio retroterra culturale, a sua volta però restituendo e amplificando questo 
prestito, grazie al proprio talento, alla propria sensibilità, al proprio lavoro creativo, 
ogni volta in modo diverso e originale, arricchendo così non solo la terra che gli ha 
dato i natali, ma l’intero mondo della cultura e dell’arte. 
 

* * * 
 

Članak se bavi radovima triju “jadranskih” kompozitora (Domenico Alaleona (1881-
1928), Lino Liviabella (1902-1964) e Luigi Dallapiccola (1904-1975).  

Prva dvojica su porijeklom iz regije Marche dok je treći iz Istre. Radi se o vrlo važnim 
kompozitorima s velikim opusom (Dallapiccola je autor više od 700 skladbi) koji e bio 
potpuno u skladu s europskim idejama tog doba (među onima koji su ih cijenili bio je i sam 
Schönberg, jedan od najmodernijih skladatelja svoje epohe). Konstantna karakteristika 
skladbi svih triju autora koje rad analizira je prisustvo “jadranske” rodne grude i njezin 
utjecaj pri stvaranju Alaleone, Dallapiccole i Liviabelle. 

                                                 
27 G. A. Gavazzeni, cit. in S. Sablich, op. cit., p. 45. 
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Introduzione 

Non si conosce con esattezza il nome dei primi gruppi etnici che 
abitarono le rive orientali dell’Adriatico. Possiamo soltanto presupporre che 
erano in possesso di una certa abilità legata alla pesca e che le esperienze in 
questo campo specifico, naturalmente insieme ai primitivi attrezzi ed ai termini 
che li designavano, essi tramandarono alle tribù successive. I primi abitanti di 
queste terre, per quanto ne sappiamo, erano gli Illiri che riuscirono a 
sottomettere gli aborigeni e ad assimilarli probabilmente nel secondo millennio 
prima di Cristo. A noi non sono arrivati, purtroppo, i resti materiali, testimoni 
della loro arte peschereccia, né i documenti che lo dimostrassero. Già a partire 
dal VI secolo prima di Cristo i Greci, che erano abili nella pesca e che 
possedevano una formata terminologia peschereccia, incominciarono a 
stanziare le loro prime colonie sulla costa e sulle isole dell’Adriatico orientale. I 
Greci, del resto, non avevano inventato né la pesca né la terminologia legata ad 
essa. La presero, invece, in retaggio dagli altri popoli che abitavano le zone del 
mar Egeo, trapiantandola nelle nuove colonie. Nel I secolo dopo Cristo il 
territorio illirico fu occupato dai Romani che romanizzarono la maggior parte 
della popolazione illirica. Dopo la caduta dell’Impero romano dell’Occidente, 
nelle città dalmate sotto la dominazione di Bisanzio, rimase una popolazione 
latina che sviluppò un nuovo idioma neolatino, il dalmatico, che si estinse 
gradualmente nei secoli successivi, sospinto dalle parlate croate e dal 
veneziano.  

Nell’VIII secolo dopo Cristo arrivarono le tribù croate che s’istallarono 
prima nell’entroterra e poi man mano anche lungo la costa e nelle città dalmate. 
Essi non avevano alcuna pratica di pesca in mare, oltre una certa esperienza 
acquisita nei laghi e nei fiumi del loro paese originario, oltre i Carpati. I Croati, 
come del resto i Greci, per poter sopravvivere furono costretti a volgere il loro 
sguardo verso il mare e cercare un nuovo modo di esistenza, perché quello 
stretto lembo di terra arida non lasciava loro altra alternativa. I Croati così 
dovettero adottare il modo di vivere da pescatori accettando in eredità, dagli 
altri popoli che li precedettero, l’arte di pescare, tutti gli attrezzi insieme ai 
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natanti e la terminologia legata alla pesca marittima. All’inizio del ‘400 la 
Repubblica di Venezia s’impadronì della Dalmazia, e da quell’epoca incominciò 
l’influsso linguistico veneziano, che si rispecchiò anche nella terminologia 
peschereccia. Con il passare del tempo i Croati crearono una terminologia 
propria1, ma i termini ereditati dalle altre popolazioni mediterranee sono 
rimasti ancora oggi come parte integrante dei dialetti croati ciacavi, zacavi e 
stocavi della Dalmazia. 

 
I prestiti romanzi riguardanti i termini pescherecci 

Quasi tutti i termini pescherecci di origine romanza, una volta presi o 
prestati dalla popolazione Croata, venivano man mano adattati alle leggi 
fonologiche della lingua ricevente. Però, malgrado tutti gli adattamenti fonetici, 
ancora oggi è possibile discernere il loro etimo romanzo, o greco romanizzato. 
Questi termini esistono quasi in tutto il Mediterraneo e costituiscono una 
sezione di quella lingua mista, diffusa in tutti i porti del Mediterraneo, chiamata 
“lingua franca” e parlata anche dalle popolazioni turche e arabe, ma ora quasi 
estinta e limitata alla sola Barberia2. Succede così che dal Portogallo al Mar 
Nero tutta la gente di mare capisce i comandi che valgono per una barca come: 
i ̏sa, bȕta, čâpa, dežlîga, kâla, lîga, màina, môla, sâlpa, šîja, tîra, vîra, vôga, ecc., sa di 
quale tipo di imbarcazione o di che specie di pesce si parla, sa usare senza fallo 
l’attrezzo richiesto, ecc. Questa terminologia marinara o peschereccia, che 
caratterizza il linguaggio di marinai, pescatori, costruttori di navi o 
commercianti i quali abitano le coste di tutto il Mediterraneo, rivela l’esistenza 
di un’attività legata al mare, fonte della loro vita.  

I termini romanzi riguardanti la pesca, nelle parlate locali della sponda 
orientale dell’Adriatico, divennero col tempo assai produttivi. Così, ad esempio, 
nelle parlate della regione di Spalato il prestito di origine veneziana bonazza 
“calma di vento e di mare”, oltre ai sostantivi bonȁca, bonàcānje, bona ̏car, bonacîn, 
bonàčina, crea anche tanti derivati come l’aggettivo bona ̏can, -a, -o oppure gli 
avverbi bonâcano, bonacîvano. Dal verbo bonazzàr, mediante gli appositi prefissi 
croati vengono creati alcuni aspetti verbali: bonàca ̏t (se), izbonàcat, obonàcat se, 
uzbonàcat se, zbonàcat, ecc. Un numero cospicuo di prestiti presenti nella 
terminologia marinaresca e peschereccia nelle parlate dalmate dimostra che i 

                                                 
1 I Croati crearono una serie di lessemi autoctoni, come riba “pesce” (da qui ribolov “pesca”, 
ribar “pescatore”, ribarnica “pescheria”), mreža “rete”, udica “amo”, brod, lađa “nave”, more 
“mare”, ecc. Vedi: M. Deanović, Stratificazione lessicale sulle coste orientali dell’Adriatico, in BALM, 
8-9 (1966-1967), pp. 167-171.  
2 M. Deanović, Concordanze nella terminologia marinara del Mediterraneo, in Archivium Romanicum, 
Firenze, Leo S. Olschki, 1937, pp. 270-283. 
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Croati, arrivati dall’Europa orientale sulle sponde del mare Adriatico, non 
avendo propri termini per designare nuovi oggetti (vari tipi di navi, di 
attrezzatura relativa alle navi e alla pesca, ai pesci e altri organismi marini), li 
hanno presi direttamente dalla popolazione romanza delle città dalmate e in 
seguito dai Veneziani.  

I termini marinareschi e pescherecci sono rappresentati da un numero 
assai rilevante di prestiti: akòstat<it. accostare, ânkora<ven.it ancora, armìžat<ven. 
armizar, bârka<ven.it barca, bona ̏ca<ven. bonaza, bôva<it. boa, gȕc<ven. guzzo, 
imbàrka ̏t<it. imbarcar, kȁić<ven. caichio, kȍća<ven. cocia, kuvêrta<ven. coverta, 
lantêrna<ven. it. lanterna, matrîkula<it. matricola, navigávat<ven.it. navigare, noštrȍmo 
<ven. it. nostromo, partênca<it. partenza, rîva<ven.it. riva, štîva<it. stiva, timũn<ven.it. 
timone, vapõr<it. vapore e tanti altri.  

Il pesce è rappresentato dai seguenti prestiti, per lo più di origine 
veneziana: bakalãr<ven. bacalà, barbũn<ven. barbon, brancîn<ven. branzin, 
gràncîgula<ven. grancevola, inčũn<ven. inciò, kalamãr<ven. calamaro, očâda<ven. ociada, 
orâda<ven. orada, palamîda<ven. palamida, papalîna<ven. papalina, srdœla<ven. sardela, 
šanpjêr<ven. sanpiero, škorânča<ven. scoranza, špãr<ven. sparo, švo ̏ja<ven. sfogio ecc. 

Abbiamo notato che oltre alla parola croata ribolov esisteva una volta anche 
il corrispondente termine prestato dal veneziano o dall’italiano pœška(<pesca); 
per il pesce catturato che corrisponde in croato a ulov si aveva, specialmente 
nelle parlate isolane, il prestito dal veneziano peškâda (<pescada). Il termine 
corrispondente al croato ribar esisteva in forma prestata dal veneziano peškadũr 
(<pescador), per l’area dove si pesca, nella parlata dell’isola di Vis, si aveva il 
termine prestato dall’italiano piškêra (<peschiera) e per il posto dove si va a 
pescare è vivo ancora oggi il termine italiano o veneziano ko ̏šta (<costa) o po ̏šta 
(ven. <posta), e in alcune località anche rekápit (it.<recapito). Il pesce si vende 
ancora oggi in peškàrija (ven.<pescaria, in cr. ribarnica), le donne che lo 
vendevano si chiamavano una volta peškàruše (ven.<pescaressa), ma poiché loro 
gridavano e spesso litigavano fra loro questo termine aveva esteso il suo 
significato alla donna di tali caratteristiche. L’odore specifico di pesce si dice 
anche oggi frìškīn (< freschin) che è il termine prestato dal veneziano.  

Riguardo all’epoca e all’argomento da trattare, la nostra relazione in questa 
sede sarà limitata agli attrezzi da pesca così come vengono elaborati nei diversi 
glossari o dizionari delle parlate della regione di Spalato. La regione di Spalato 
si estende su una superficie di circa 14.045 km² e abbraccia, oltre le città di 
Trogir, Kaštela e Omiš, anche le maggiori isole come: Brač, Hvar e Vis. 

La nostra esposizione sarà concentrata sull’elaborazione linguistica degli 
attrezzi che servono per la pesca, delle diverse reti e delle imbarcazioni 
pescherecce. In relazione ai criteri metodologici sulla valutazione dell’origine 
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dei prestiti ci siamo valsi dell’approccio metodologico, stabilito da Žarko 
Muljačić. Secondo lui, dovrebbe essere decisiva l’ultima lingua-fonte dalla quale 
provengono gli elementi entrati nell’altra lingua, vale a dire che ci si dovrebbe 
attenere al principio dell’etimologia prossima3. 

 
Gli attrezzi da pesca 

I termini prestati hanno un carattere prettamente pratico, come avviene di 
solito nei linguaggi tecnici delle professioni. I termini che abbracciano gli 
attrezzi o i metodi di pesca di origine romanza sono i seguenti: 

- ârta4 (dal lat. ARS, ARTE), Skok, Petar. Etimologijski rječnik hrvatskoga ili 
srpskoga jezika, I-IV, Zagreb, JAZU, 1971.-1974., S/I/635, Vinja, Vojmir. 
Jadranske etimologije. Jadranske dopune Skokovu etimologijskom rječniku, I-III, Zagreb, 
HAZU – Školska knjiga, 1998-2004. /I/256, nei dialetti di questa regione 
significa “ogni attrezzo o arnese che serve alla pesca”. Lo stesso termine, 
avente lo stesso significato, troviamo nei seguenti dizionari: ârta Berezina-
Matoković, Dobrila. Ričnik velovareškega Splita, vlast. nakl., Split, 2004., p. 847, 
ârta Geić Duško – Slade Šilović, Mirko. Rječnik trogirskog cakavskog govora, Muzej 
grada Trogira, Trogir, 1994. p. 228, ârta Baldić-Đugum, Radojka. Beside 
kaštelanske, “Slobodna Dalmacija’’ d.o.o., Kaštela 2006. p. 209, sull’isola di Brač 
nelle varianti ôrt/uôrt Šimunović, Petar. Rječnik bračkih čakavskih govora, Brevijar, 
Supetar, 2006., p. 37410, sull’isola di Vis nelle varianti ôrt (ôrt od rìbanjo) o ôrti 
Roki-Fortunato, Andro. Libar Viškiga Jazika, Libar Publishing, Toronto, 1997., 
p. 35711.  

- atrȅc (dal ven. attrezzi “strumenti appropriati alle arti” Bo/50), designa 
ogni attrezzo che serve a compiere l’attività legata alla pesca. Lo troviamo solo 
nei dizionari di Spalato, p. M/86, e di Trogir àtrœc GS/23.  

- brankànêl (dal lat. BRANCA “zampa” più il suffiso in -ellus), V/I/67 e 
Sk/I/198, Nelle parlate di Split e Trogir significa “gancio che serve ad 
agganciare il pesce appena preso all’amo per evitare di non cadere di nuovo in 
mare per il peso”, M/137 e GS/36. Nella parlata di Kaštela appare nelle 

                                                 
3 Ž. Muljačić, Scambi lessicali tra l’Italia meridionale e la Croazia, Italjug, II, 1/1972, Roma, pp. 15-16. 
4 I lemmi d’entrata sono accentati secondo l’accento che portano nella parlata della città di 
Split. 
5 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con S seguita dal numero di pagina. 
6 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con V seguita dal numero di pagina. 
7 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con M seguita dal numero di pagina. 
8 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con GS seguita dal numero di pagina. 
9 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con BĐ seguita dal numero di pagina. 
10 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con Š seguita dal numero di pagina. 
11 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con R seguita dal numero di pagina. 
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varianti brankanêl o brankànejāl con il significato “canna avente in cima tre 
grossi ami con i quali si prende il pesce catturato” BĐ/32. Nella parlata 
dell’isola di Brač si ha braŋkanœla “tridente su una canna per la pesca dei polpi” 
Š/79 e sull’isola di Vis dallo stesso significato il termine brankarèla R/40. 

- kavìtœl (dal it. gavitello “piccolo galleggiante di legno, sughero o metallo 
che si usa per segnalare che la superficie delle acque nasconde qualcosa” 
DM/294), Sk/I/555. Il termine viene usato nella parlata della città di Split 
kavìtœl M/453, sull’isola di Brač nella variante gavitêl Š/149 e sull’isola di Vis 
gavitêl R/121. 

- pajẽr (il riflesso dal lat. PANARIU “paniere”), V/II/228. Nelle parlate 
di Split, Kaštela e Trogir designa “il canestro o la cassetta che serve per il 
trasporto di pesce dalla barca alla pescheria” pajẽr M/676, BĐ/239 e GS/185, 
nonché nella parlata dell’isola di Brač Š/383. 

- pa ̏nula (il relitto lessicale dalmato-romanzo dal lat. PINNA più il 
suffisso latino che designa il deminutivo in -ula), Sk/II/635. Nelle parlate delle 
città Split e Kaštela il termine appare nella stessa variante pa ̏nula “corda sulla 
quale sta appeso l’amo che viene trainato dalla barca” M/680, BĐ/241. Lo 
troviamo anche nelle parlate delle isole di Brač pãnula Š/385, Hvar Dulčić, Jure 
- Dulčić, Pere. Rječnik bruškoga govora, Hrvatski dijalektološki zbornik, knjiga 7, 
svezak 2, Razred za filologiju, Zagreb, 1985., p. 58112 e Vis R/368. 

- parangãl (dal ven. parangalo “sorta di pesca che consiste di una lenza 
attaccata ad una zucca vota, che galleggia sull’acqua” Bo/471), V/II/246. Nelle 
parlate di Split, Kaštela e Trogir è presente la stessa forma parangãl con lo 
stesso significato di “specie di attrezzo da pesca consistente da una serie di ami 
infilzati, a distanza di 1 cm l’uno dall’altro, su un lungo filo” M/682, BĐ/242, 
GS/187. Nelle parlate delle isole di Brač, Hvar viene usato nella variante 
paraŋgõl Š/387, D/582 e a Vis come parangôl R/369. 

- peškafôndo (dal ven. pescar + fondo), V/III/25. Appare nella stessa 
forma di peškafôndo “attrezzo da pesca fatto da una serie di ami per la pesca dei 
calamari fatta in profondità” in tutte le parlate cittadine M/696, BĐ/249, 
GS/192, ma in quelle isolane è presente solo nella parlata di Vis peśkafôndo 
R/379.  

- sinjãl (dall’it. segnale “pezzo di legno, di sughero o d’altro materiale 
galleggiante per indicare una rete immersa, un oggetto affondato ecc.”), 
DM/890. Nelle parlate delle città è presente con un’unica forma sinjãl M/846, 
BĐ/335, GS/237, e nelle parlate delle isole, a Hvar come sinjõl D/653, e a Vis 
sinjôl R/488.  

                                                 
12 D’ora in poi quest’opera verrà indicata con D seguita dal numero di pagina. 
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- tȕnja (dal ven. togna “specie di zimbello, che consiste in una corda ben 
lunga armata di ami innescati per prendere il pesce” Bo/753), V/III/286. Il 
termine tu ̏nja appare nelle parlate di Split M/991, Kaštela BĐ/401e Trogir 
GS/279, a Brač tu ̏ńa Š/596, a Hvar tȕnja D/701, a Vis tùnja R/547. 

 
Le reti 

Alcune reti prendono nome dal pesce alla cui pesca esse servono. Quando 
le reti vengono tirate verso la terra, allora si trovano sempre delle persone che 
aiutano a tirarle, oppure aiutano a cavare il pesce dalle reti. Il padrone della 
rete, alla distribuzione del pesce catturato, può regalare alle persone che 
l’hanno aiutato una piccola parte del pesce e questo si chiama kanjuš (dal lat. 
cognoscere), cioè si tratta di riconoscimento per l’aiuto prestato13. Con il tempo in 
alcune località l’antico significato di “riconoscimento” si è perso e il suo posto 
è stato occupato da quello con significato di “rubare o prendere di nascosto il 
pesce”. Ad es. nell’isola di Hvar si ha così kanju ̏šor “persona che prende il pesce 
di nascosto” e il rispettivo verbo kanju ̏šit “prendere di nascosto il pesce”. A 
Trogir si sono mantenuti, invece, ambedue i significati di kanjȕšar e kanju ̏šit, 
cioè quello antico e quello più recente. Ecco l’elenco delle più importanti reti, 
portanti un etimo romanzo: 

- dupinôra (dal nome latino per il pesce DELPHINUS + il suffisso usato 
per le reti in -ora), V/I/136, indica la rete per la pesca dei delfini. Nelle parlate 
delle isole è presente con un’unica forma dupinôra Š/132, D/440 e R/98. 

- frùžāta ( il relitto lessicale dalmato-romanzo dal derivato in suffisso lat.  
-ata da FRONS, gen. FRONDIS, collettivo FRONDIA), S/I/534, V/I/157, 
indica specie di pesca con rete fornita di corde alle due estremità. Queste corde 
sono armate di frondi “fraschi” con le quali si fa spaventare il pesce. Nelle 
parlate della regione si trova a Kaštela BĐ/ 75, Trogir GS/70, e fružôda a Hvar 
D/447 e a Brač Š/145. 

- gavùnara (dal derivato augmentativo del nome latino per il pesce ACUS 
+ -one e il suffisso in -ora), indica la rete per la pesca dei latterini. Nella parlata 
di Split si ha la forma gavȕnara M/299, a Kaštela gavùnara BĐ/79, a Trogir 
gavùnāra GS/74, a Brač e a Vis gavunôra Š/149, R/121, e gaunôra a Hvar D/451 
e a Vis R/121.  

- girȁra (dal relitto lessicale dalmato-romanzo che indica il nome di pesce 
GERRES + il suffisso latino in -aria<-ara), Sk/I/552, indica la rete per la pesca 
delle menole. A Split si usa la forma gira ̏ra M/301, a Kaštela gìrara BĐ/80, a 

                                                 
13 P. Skok, Od koga naučiše jadranski Jugosloveni pomorstvo i ribarstvo?, Split, Hrvatska štamparija 
Gradske štedionice, 1933, pp. 36-37. 
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Trogir gìrâra GS/75, a Hvar girôra D/451. A Brač Š/150 e a Vis gìrarica R/122 il 
termine di provenienza romanza riceve il suffisso croato in -ica. 

- palandâra (dal relitto lessicale dalmato-romanzo per il nome di pesce 
polanda + il suffisso latino in -ara), indica la rete per la pesca delle palamite. Il 
termine palandôra ha la stessa forma a Brač Š/384, a Hvar D/579 e a Vis 
R/367. 

- salpȁra (dal nome latino per il pesce SALPA + il suffisso in -ora), 
V/III//143, indica la rete per la pesca dei pagelli. A Split si usa la forma salpȁra 
M/839, a Kaštela sàlpara i salpùnara BĐ/331, a Trogir sàlpara GS/235, a Brač e 
Hvar salpôra Š/517, D/649.  

- srdèlȁra ( dal nome veneziano del pesce sardella + il suffisso in -ara), 
indica la rete per la pesca delle sardelle. La stessa forma srdèla ̏ra viene usata a 
Split M/864, a Kaštela srdèlara BĐ/346, a Trogir srdèlâra GS/243, a Brač 
srdelôra Š/542. 

- stràšin ( dal ven. strassino “rete piccola e fitta da pescare, con cui si pesca 
strascinando” Bo/712), V/III/195-6. Il termine stràšin usato a Kaštela 
BĐ/349, stràšîn a Trogir e Hvar GS/245, D/667, strašîn a Brač Š/546, stràšîna a 
Vis R/5156. 

- trȁmata (dal relitto lessicale dalmato-romanzo, proveniente dal lat. 
TREMARE), indica la “pesca con spaventi” Sk/III/496, V/III/272. Il termine 
tra ̏mata appare nelle parlate di Split M/976, tràmata nella parlata di Kaštela 
BĐ/394, trȁmata nella parlata di Trogir GS/274, trãmata nella parlata dell’isola 
di Brač Š/589, di Hvar D/696 e di Vis R/541.  

- trȁta (dal relitto lessicale dalmato-romanzo proveniente dal lat. 
TRACTA), Sk/III/492, indica la rete da pesca a strascico. Nelle parlate di Split 
M/978, Kaštela BĐ/395, Trogir GS/275 si usa il termine trȁta, trãta a Brač 
Š/589, a Hvar D/696, e a Vis R/542.  

 
Le imbarcazioni pescherecce 

Un’imbarcazione viene costruita nell’apposito cantiere chiamato škver (dal 
ven. squero) dalle persone nominate in croato brodár o nelle parlate della regione 
kalafât, kalafôt (dal ven. calafato) e dai garzũni (dal ven. garzòn). Essa di solito sta 
nel po ̏rat (ven. it. porto) e quando, una volta in mare, si ferma per pescare allora 
lo fa mediante l’apposita attrezzatura chiamata ânkora (ven. ancora). Segue 
l’elenco delle più note imbarcazioni pescherecce della regione, il cui nome 
figura avere le origini romanze: 

- balinjẽr (dall’it. baleniera), indica la nave attrezzata per la pesca delle 
balene. Il termine è stato attestato solo nella parlata di Split M/101.  
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- bârka, bôrka (dal ven. o dall’it. barca “termine indicante galleggianti di 
piccole dimensioni”), Sk/I/113. La forma bârka viene usata nella parlata di 
Split M/108; bôrka a Hvar D/407 e a Vis R/38. 

- barkœta (dall’it. barchetta), indica una barca piccola. Nella parlata di Split 
barkœta M/108, Vis barkèta R/21.  

- batœla (dal ven. batèlo “barchetta nota d’ogni grandezza, anche capace di 
uno o due alberi” Bo/68), Sk/I/122. Nelle parlate della regione di Split, il 
termine indica per lo più “barca da pesca a fondo piatto’’ M/112; bàtela a 
Kaštela BĐ/25. 

- falkùša (dal ven. batelo falcato, falca “tavola sul bordo de’ batelli per 
rialzare il bordo” Bo/259), V/I/147. A Brač si usa la forma falku ̏ša R/136; la 
stessa forma viene usata a Hvar D/442; e a Vis falkùša R/103. 

- gajèta (dal lat. medievale gayetana, proveniente dal toponimo Gaeta in 
Campania, e con l’omissione del suffisso in -ana), Sk/I/544. Nelle parlate della 
regione di Spalato indica “l’imbarcazione peschereccia a remi e vela che porta 
le reti”. Nella parlata di Split si ha la forma gajœta M/294, gàjœta a Kaštela 
BĐ/77 e Trogir GS/73, gajèta a Brač Š/147 e Hvar D/449, gajèta a Vis R/118.  

- gu ̏c (dal ven. guzzo “aguzzo” Bo/321), Sk/I/628. Nelle parlate della 
regione gȕc indica “piccola barca con poppa e prua in punta”, M/318, BĐ/87, 
GS/80, Š/164D/460; la forma gùc viene usata a Vis R/135. 

- kajı̏ć (dal ven. caìchio “barchetta a remi ad uso di vascello o galea” 
Bo/116), Sk/II/14, VII/44. Nelle parlate della regione indica “sorta di barca 
lunga fino a quattro metri a remi e a vela”. La forma kȁjić si usa a Spalato 
M/431; kàić a Kaštela BĐ/122; kaıć̏ a Trogir; kajıć̏ a Brač Š/219 e a Hvar 
D/493; kajìć a Vis R/208. 

- kȍča (dal ven. cochia “strascino, rete che si va strascinando nel fondo del 
mare per raccogliere pesci” Bo/174). Vinja ci informa che il significato di rete è 
stato esteso anche alla barca che pesca con tale rete V/II/87. Nelle parlate di 
Split M/462, di Brač Š/233 e di Hvar D/503 appare ko ̏ća, kòća a Kaštela 
BĐ/134 e a Trogir kȍ̏ća GS/114. 

- tartâna (dal ven. tartana “barca peschereccia a due alberi e di vela latina” 
Bo/737), V/III/257. Il termine tartâna viene usato a Spalato M/962, tàrtāna a 
Kaštela BĐ/388, e tàrtâna a Trogir GS/271. 

 
Conclusione 

I Croati, insediatisi nel retroterra della Dalmazia e sulle sponde 
dell’Adriatico nell’VIII secolo d. C., impararono l’arte di pescare e tutto quello 
che riguardava la pesca dalla popolazione latina che si era rifugiata nelle città 
fortificate della Dalmazia. Ma neanche i Latini erano inventori della 
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terminologia peschereccia, perché l’avevano ereditata dai Greci, stanziati nelle 
proprie colonie lungo la costa dalmata. I Greci poi l’avevano ereditata dalle 
genti mediterranee e così l’origine dei primi pescatori, come la rispettiva 
terminologia, si perdono nella notte dei tempi.  

Dal Quattrocento, quando la Repubblica di Venezia s’impadronì della 
Dalmazia, e forse anche prima, iniziò l’influsso linguistico veneziano. Tutti i 
termini prestati si adattarono alle leggi fonetiche della lingua croata, la quale, in 
maniera maggiore o minore, aveva cambiato la pronuncia originaria. Però, 
malgrado i cambiamenti subiti, è possibile discernere quasi sempre la lingua di 
partenza. Con l’andare del tempo anche i Croati crearono una terminologia 
peschereccia propria che entrò a far parte della lingua standard. Però nei 
dialetti e nelle parlate delle singole località è rimasto ancor oggi un forte 
influsso della terminologia ereditata. Questo si può spiegare anche con il fatto 
che la pesca è praticata per lo più dalla gente locale, in ambienti relativamente 
chiusi e restii all’accettazione dei nuovi venuti. I pescatori, specialmente negli 
insediamenti insulari più isolati, praticano per generazioni lo stesso modo di 
pesca, usano gli stessi attrezzi e conseguentemente anche la stessa terminologia 
tramandata da padre in figlio.  

Anche nei tempi presenti, se qualcuno dovesse fare una bella passeggiata 
lungo Matejuška, o Šperun, piccoli centri pescherecci di Spalato, potrebbe 
accertarsi di un ambiente peschereccio tipico del Mediterraneo e potrebbe 
sentire una parlata specifica dei pescatori, la quale è intrisa di elementi lessicali 
che caratterizzano l’intero bacino adriatico e quello mediterraneo.  

 
 
I risultati esposti sono il frutto del Progetto Scientifico L’ambiente culturale 
dalmata nel XIX secolo, portato avanti con il supporto del Ministero della 
Scienza, della Formazione e dello Sport della Repubblica di Croazia.  

 
* * * 

 
U ovom članku autorice obrađuju ribarsku terminologiju romanskog podrijetla u 

govorima splitske regije, odnosno vrlo uski segment te terminologije koja se odnosi na 
ribolovne alate, ribarske mreže i ribarske brodove. Autorice, nakon kratkog uvoda u kojem 
objašnjavaju historijat romanske terminologije na tlu Dalmacije, ukazuju na 
rasprostranjenost iste terminologije te na njezinu važnost. Posebno obrađuju terminologiju 
koja se odnosi na ribolovne alate, ribarske mreže i ribarske brodice, određujući joj etimologiju 
proximu te uspoređuju pojedine riječi s terminima zabilježenim u postojećim rječnicima 
lokalnih govora splitske regije. Autorice zaključuju da je veliki broj romanizama, koji se 
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odnose na ribolov i općenito pomorski život a još su dandanas prisutni u lokalnim govorima 
splitske regije, rezultat tradicionalnog načina ribolova i određene zatvorenosti prema 
došljacima.  

 
(Abstract a cura delle Autrici) 
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Se un giorno si deciderà di realizzare un simbolo, un emblema 
rappresentativo delle identità adriatiche, questo, in omaggio alla sua persistenza 
storica, dovrà essere la rete da pesca del tipo “a strascico”. È vero che, 
rispettando l’attualità, dovremmo assumere l’ombrellone da spiaggia, ma la rete 
piscatoria di cui parliamo ha rappresentato e rappresenta ancora uno strumento 
socialmente diffuso in tutte le coste del nostro mare e metaforicamente il più 
rappresentativo della fatica che gli uomini e le donne hanno dovuto sostenere 
per realizzarlo ed impiegarlo. Anche le molteplicità e le forti caratterizzazioni 
delle sue componenti, concorrono in questa suggestione evocativa: la diversità 
dei fili e delle maglie mano mano che si passa attraverso i singoli pezzi, le 
cosce, il cielo, le pareti, dalle braccia al sacco, la funzione dei galleggianti, dei 
divergenti, dei piombi, dei cavi di trascinamento e così via. 

Uno strumento che rade il fondo del mare e che ha riportato in superficie, 
insieme ai pesci, tutti i materiali che ha incontrato, persino reperti archeologici, 
talvolta cadaveri, ordigni esplosivi che hanno causato la morte degli equipaggi. 
Né vanno dimenticati gli incidenti procurati da questo nei bruschi arresti a 
causa di intoppi dei fondali e quindi la richiesta di una grande perizia e di 
conoscenza del mare nell’impiegarla. 

Alludevamo alla sua persistenza storica, perché, pur non rinvenendo 
puntuali descrizioni in secoli antichi, ne troviamo una accurata 
rappresentazione nel lavoro del D’Erco datato a metà del XIX secolo1 che non 
differisce molto dal modello delle più moderne attrezzature impiegate nelle 
barche a motore di piccolo o grosso tonnellaggio. 

Tale identità si conferma anzitutto nella pratica della ricerca di risorse 
alieutiche molto diffusa rispetto ad altre coste, come quella tirrenica o 
mediterranee in generale, di durata pressoché annuale pur nelle diverse 
stagionalità e diversità di catture, diversità di imbarcazioni impiegate al traino, 

                                                 
1 D. Dujmović, La Biblioteca Universitaria di Spalato, in “Atti del 1° Seminario sulle Fonti per la 
Storia della Civiltà Marinara Picena”, Ist. di Ricerche delle Fonti per la Storia della Civiltà 
Marinara Picena, San Benedetto del Tronto 1995. 
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tecniche di traino, e così via, sino alla trazione finale a terra, con la mitica 
tecnica della “sciabica”2.  

La pesca “a strascico” ha subito delle evoluzioni nel senso che la rete 
trascinata dalle barche inizialmente veniva legata attraverso i suoi due bracci ad 
un paranco, una sorta di trave che fuoriusciva lateralmente. Una rivoluzione si 
ebbe con la pesca “a coppia” in cui furono due barche a tirare, ciascuna dalla 
sua parte, anche se in modo simmetrico e controllato, i due “calamenti”. A 
questa infine, soprattutto dopo l’avvento della propulsione a motore dei 
natanti, si è sostituita la pesca con i divergenti, in cui la rete è tornata ad essere 
trascinata da una sola barca, per la poppa o lateralmente, in cui i “calamenti” 
sono tenuti distanti sia al momento della posa in mare che al momento del 
salpaggio. 

Per quanto attiene “lo strascico”, uno strumento che impiegava la rete 
sottoponendo il fondo ad una impercettibile aratura, era il carpasfoglie. Questo 
serviva a catturare i pesci che vivevano nei fondali, sollecitati a risalire verso 
l’alto dal movimento creato dal corpo di metallo che sollevava la sabbia. Nei 
momenti di maggiore sfruttamento di tali risorse alla stanghetta che arava il 
fondale furono sostituiti dei veri e propri erpici, oggi messi fuorilegge. 

Rimanendo nel campo della pesca con delle reti ricordiamo un’altra 
tecnica, di carattere stagionale, legata alla migrazione del pesce azzurro, diffusa 
in tutto l’Adriatico, che ha fatto la storia soprattutto della produzione ittica in 
conserva salata delle isole dalmate: alludiamo alla pesca ad imbrocco, ossia con 
una rete che va incontro a branchi di pesce che si muovono rapidamente, senza 
la preoccupazione di dover radere il fondo, ma solo quella di intercettare le 
traiettorie di quelle risorse3.  

                                                 
2 A. V. Vecchi, L’Italia Marinara. Il lido della Patria. Calabria Ionica, Puglie e Marche, Ist. Italiano 
d’Arti Grafiche, Bergamo 1901; P. Lorini, Ribanje i ribarske sprave pri istocinim obalama Jadranskoga 
mora, U. Becu 1903, Ristampa DOM-Scijet, Zagreb 1995; G. Boniccioli, Manuale pratico per la 
pesca di mare ad uso dei pescatori dalmati, istriani e triestini con metodi nuovi ideati dall’autore, Sibenik, 
Hrvatska Tiskara, 1909. 
3 M. Guarnieri, A. Guarnieri, P. Recchioni, N. Baiocco, La Lancetta e il vecchio ambiente marinaro 
civitanovese “un mondo scomparso”, Cassa Rurale ed Artigiana di Civitanova Marche e Montecosaro, 
1982; M. Lucia De Nicolò, La cultura marina marinara in Storia illustrata di Rimini a cura di P. 
Meldini, A. Turchini, III, Milano 1990; De Nicolò, Adriatico. Cultura e arti del mare, Fano 1996; 
De Nicolò, La comunità delle rive. Un’identità mediterranea, Gradara, BCC, 2007; G. Cavezzi, La 
“paranza” nel Piceno (XVII-XX sec.), in AA.VV., Navi di Legno, a cura di Mario Marzari, Atti del 
convegno di Grado del Maggio 1997, Trieste 1998; Cavezzi, Pesci, pescivendoli e le pescherie, Città 
di S. Benedetto del Tronto – Ist. di Ricerche delle Fonti per la Storia della Civiltà Marinara 
Picena, S. Benedetto del Tronto 2005; AA. VV., Mare di Corda. Viaggio nel mondo dei mestieri di 
costa e di mare a cura di Nazzarena Croci, Comune di San Benedetto del Tronto, Regione 
Marche, Provincia di Ascoli Piceno, 1999; N. Grannò, Vota cì, Comune di S. Benedetto, 2001; 
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Finalizzata alla pesca stagionale è anche la tecnica con le fonti luminose, 
ossia “a lampara”, dove il pesce viene attratto di notte da una luce e catturato 
con una rete a circuizione. 

Per quanto riguarda questi attrezzi, diversi tra loro nelle costruzioni e 
quindi nelle tecniche d’impiego, hanno in comune un ulteriore elemento di 
identità che è quello del materiale da costruzione e delle fasi di realizzazione. 
Ricordiamo infatti i numerosi riferimenti che ci provengono dalla storia 
dell’economia agricola attraverso la produzione della canapa. Se questa era 
finalizzata globalmente anche alla produzione di tessuti e di corde di uso 
diverso, c’è stata un’area che per secoli ha prodotto questa fibra. Alludiamo alla 
pianura padana ed in particolare alle campagne tra Bologna e Ferrara. Qui si 
produceva una canapa più grezza rispetto alle altre dell’Italia continentale, ma 
più resistente alle sollecitazioni che subiva in fase di trasformazione attraverso 
la pettinatura, la filatura e la realizzazione delle reti nelle sue diverse e 
specifiche componenti che richiedevano fili e maglie di diversa dimensione. Un 
ciclo questo che ha coinvolto centinaia di migliaia di lavoratori e lavoratrici, nei 
campi e nei luoghi diversi del lavoro specialistico che faceva capo ai canapini, ai 
funai, alle donne che facevano la rete, ai “retieri” addetti all’assemblaggio delle 
diverse componenti ed alle riparazioni. In ragione del progresso tecnologico e 
dell’impiego delle fibre sintetiche molte di quelle fasi oggi hanno subito delle 
forti contrazioni nell’impiego della manodopera ma restano i “saperi” trasmessi 
attraverso le generazioni che hanno seguito questo processo evolutivo; restano 
soprattutto pressoché immutati i livelli e le tecniche d’impiego.  

La rete, quindi, anche metafora di un tessuto di “saperi” e “saper fare” 
diversi, disteso tra la costa ed il mare, fatto di maglie, in cui gli uomini, le 
donne ed i bambini, sì anche i bambini e le bambine coinvolti nei diversi 
mestieri e negli stessi bisogni, sono i nodi che lo hanno reso efficace per il loro 
sostentamento ed indissolubile.  

Vogliamo ricordare in appendice la pesca a “palancaro”, citata anche da 
autori meno recenti, praticata con degli ami. Questi con le relative esche 
vengono appesi a delle corde mantenute in sospensione da galleggianti, a loro 
volta dotati di segnali visivi per non essere travolti da altri natanti o intralciarne 
la navigazione. Si tratta di cavi che raggiungono diverse centinaia di metri, per i 
quali la fatica di inserire le esche nei singoli ami, calarli in mare, quindi ritirarli 
togliendo da ciascuno il pesce, rappresenta una fatica di lunghissima durata e di 
grande dispendio energetico non sempre ritenuta remunerativa rispetto alle 
altre tecniche, anche se ancora praticata per alcune specificità ittiche. 

                                                                                                                            
R. Brizzi, Vele al terzo. Attrezzature, manovre, gente, battelli, e vele dal Tavollo al Rubicone, Cattolica 
2002; L. Divari, Belpesse. Pesci, pesca e cucina ittica nelle lagune venete, Sottomarina, Il Leggio, 2003. 
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Non andrebbero dimenticate le altre identità legate alle catture con piccole 
trappole, come le nasse, i cerchi ed i cogolli, finalizzati a catture, oltreché di 
pesci, di molluschi e crostacei, ma il discorso ci porterebbe troppo lontano. 

Ed allora concludiamo dicendo che sino a quando il mare Adriatico avrà la 
forza di far vivere ed accogliere tante specie di vita, stanziale o emigratoria che 
siano, l’identità più forte sarà quella della pesca, insostituibile, che si perde nella 
notte dei tempi, da quando l’uomo catturò il primo pesce per sfamarsi e 
sfamare quelli della sua famiglia, prevalentemente con la rete a strascico. 
 
Le tre immagini che seguono sono tratte dal fondo D’Erco, conservato presso la 
Biblioteca Universitaria di Spalato: a) schema della rete; b) sistema della rete a strascico 
trainata a “bragozzo”; c) sistema di trascinamento della rete a coppia (a “cocchia”). 

 

 
 

Il vecchio retiere “riammacchia” mentre il piede sinistro tiene fermo un capo della 
rete. 
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Si montano i sugheri lungo la cima della rete aperta ed il retiere (a ds) si accerta della 
loro stabilità. 
 
 

 

 
Una tariana stesa per riparazioni 
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Per meglio descrivere la rete a strascico abbiamo intervistato Nicola 
Romani, classe 1932, sambenedettese con quasi 50 anni di navigazione su 
barche da pesca, figlio di Francesco “Napoleone” capopesca a bordo di barche 
a vela e motore nella prima metà del secolo scorso, nipote di Nicola 
“Cacaliscie” parone e retiere ai primi del ’900 su paranze e lancette. 

 
«Ogni qualvolta mi dici di parlare su qualcosa di mare, immancabilmente i 

miei ricordi ritornano all’infanzia e man mano pervengo a quando, affamato, 
aprivo la madia e al posto del pane trovavo spago per cucire le reti e tutto ciò 
che serviva per l’attrezzatura da pesca. 

Venivo da una famiglia di pescatori e sin da bambino ho respirato 
l’atmosfera di mare. Al tempo della mia infanzia essere di mare aveva una 
grande importanza. L’ottanta per cento degli abitanti del mio paese lavoravano 
in mare o per il mare. A questo bisogna aggiungere la curiosità dei bambini per 
cui era vitale attingere ai racconti degli anziani. Mio nonno era un buon 
parlatore ed io un buon ascoltatore. 

Mio nonno, vecchio mutilato di guerra in quanto aveva perso un occhio 
durante il primo conflitto mondiale, era soprattutto un ottimo pescatore ed 
apprezzato per questo: Romani Nicola detto “Cacaliscio”. L’apprezzamento 
non gli derivava solo della sua perizia come pescatore sulle barche a vela, ma 
anche come capo-retiere sulla SAPRI (Società Anonima Pesca e Reti Italiana), 
proprietà della famiglia Merlini, i cosiddetti “Pannelletta”, pionieri nella pesca a 
motore in entrambe le sponde dell’Adriatico e che si sono spinti con le loro 
barche sin nelle acque del Polo Nord, con base a Zara e San Benedetto.  

È stato prima con i Merlini, quindi durante il servizio militare, che mio 
padre ha conosciuto e sperimentato nella pesca a strascico buona parte dei 
fondali dell’Adriatico orientale. Durante il secondo conflitto mondiale era di 
base a Lussimpiccolo sui motopescherecci requisiti con finalità di 
pattugliamento e di dragamine e quasi ogni giorno, con il consenso dei 
superiori che vedevano impreziosita la loro mensa, poteva dedicarsi alla pesca. 
È per questo che i sambenedettesi non hanno mai smesso di andare a pescare 
da quelle parti, anche quando ragioni politiche lo precludevano, affrontando 
rischi e catture, ubbidendo al nostro istinto di avventura (che io definirei 
incoscienza) che ci ha spinto in tutti mari del Mondo. 

Il lavoro del capo-retiere si svolgeva a terra e consisteva nell’armare le reti 
che erano composte da tanti pezzi che andavano assemblati. A parte il sughero, 
tutto il materiale si adattava per la rete. Mi affascinava molto quando 
fondevano il piombo che serviva per appesantire la lima da piombo, quella che 
permette di strisciare sul fondo: pigliavano un mattone, lo incavavano con 
colpi di scalpello sino a ricavare una forma di una quindicina di centimetri di 
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lunghezza e 5-6 di larghezza, con una profondità di 2. Normalmente la 
pesantezza del pezzo di piombo veniva calibrata al tipo di rete e alla grandezza 
della rete medesima. Per i carpasfoglie, per esempio, avevano una corona di 
piombi pesantissimi. I sugheri di galleggiamento venivano importati dalla 
Sardegna ma ad adattarli erano sempre gli stessi pescatori. Solo più tardi questi 
furono sostituiti dalle bocce di vetro ma queste dovevano essere racchiuse in 
un cilindro di rete per evitarne la rottura. Al contrario i piombi hanno resistito 
a lungo tanto è vero che si utilizzano ancora oggi, spesso con l’aggiunta di 
pezzi di catene proporzionandone il peso. Sulle barche a vela e sui primi 
motopescherecci era il medesimo pescatore che pensava ad assemblare i vari 
componenti della rete in modo si realizzasse una superficie pescante il più 
grande possibile, sia in larghezza che in lunghezza, “facendo molto mare”; e 
questo in funzione del vento che si poteva utilizzare quale forza di trazione e 
successivamente della potenza del motore. Va ricordato che una buona barca a 
vela aveva 3 tipi di rete: una piccola per quando c’era bonaccia, una rete 
mezzana per il vento normale, e la rete grande per quando si aveva lo 
“stravento” 

Tornando a mio nonno, egli armava la rete in base alla potenza del 
piropeschereccio. Questi erano macchine a vapore, quindi la potenza era in 
ragione di quanto il fuochista riusciva a produrre. Partiva da una specie di 
disegno così detto “alla francese”, ma poi regolava il tutto con le indicazioni 
che venivano da bordo. Le reti delle barche a vela della 3° classe (tipo paranze, 
papagnotti, lancette) differivano tra loro solo per la grandezza.  

I pezzi di rete venivano realizzati dalle donne a terra ed il loro lavoro 
serviva a far quadrare i magri bilanci domestici e non erano solo quelle 
dell’ambiente marinaro a dedicarsi a questo particolare artigianato. Di solito 
ogni donna si specializzava per un tipo di prodotto: la coda, il parà, la fodera 
(lu jaccure) ed era un lavoro che presentava, oltre alle difficoltà nel realizzare i 
nodi e renderli robusti, quella di saper gradualmente interrompere la continuità 
nella dimensione delle maglie per restringere il pezzo (semare le maglie). Una 
volta realizzata la rete veniva riconsegnata al datore di lavoro il quale 
controllava che il peso iniziale dello spago consegnato corrispondesse a quello 
della rete. In questo controllo c’era sempre il reciproco sospetto che gli spaghi 
o le reti fossero stati bagnati, e quindi soggetti a contestazioni che finivano 
sempre con il penalizzare le retare. 

Questo fare la rete e farlo in modo specializzato, ciascuna per il pezzo a 
cui si sentiva più portata dalla sua abilità, ha accompagnato pressoché tutta la 
vita delle donne, in una sorta di rituali di movimenti rapidi, quasi riflessi, alla 
stregua di quelli compiuti dagli addetti alle catene di montaggio di cui abbiamo 
appreso l’esistenza solo con il film di Charlie Chaplin, Tempi moderni. Un lavoro 
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che si svolgeva su due sedie, su una delle quali era seduta la donna e l’altra 
sosteneva la rete in via di realizzazione. Ma questo era un lavoro che 
consentiva anche di controllare la vita dei piccoli lungo la strade del tempo, di 
scambiare discorsi e sentimenti, di vivere una coralità ormai del tutto perduta. 
Accanto avevano una cassetta con dentro i morelli e le linguette dalle varie 
misure, le forbici e le matassine di spago (le fezze). Ultimamente, con lo spago di 
plastica, c’era anche la scatola dei fiammiferi per bruciare il filo tagliato. 

Ricordo bene i fasci di rete, una volta a bordo, perché molte volte, noi 
ragazzi, non avendo la nostra cuccetta, dormivamo con la testa appoggiata su 
questi ingombranti materassi improvvisati  

Né va dimenticato che la rete, una volta confezionata, si doveva tingere 
per renderla meno vulnerabile all’usura dell’acqua salmastra. Per far ciò si 
andavano a sbucciare le piante di pino e con la corteccia si faceva il bollito in 
un grande caldaro e poi si metteva la rete, un pezzo alla volta. 

Nelle lancette, le più piccole barche della flottiglia a strascico, tutto era 
dimensionato a minimi spazi, sia come peso che come ingombro. Qui tutto era 
di canapa. Le reste, le due cime che trascinavano la rete, erano anche di canapa 
e quando si pescava non erano legate a poppa, come ho letto da qualche parte, 
ma a mangolo di prora. In seguito con la pesca atlantica, quando capii la 
tecnica della pesca alla francese, si voleva dire con questa che la barca non 
aveva lo scivolo ed allora mi veniva in mente che le lancette avevano la stessa 
tecnica. Filavano anche di traverso e salpavano di prora. Si doveva “andare 
sotto così è meno pesante”, si diceva, riferendosi al peso del sacco da issare a 
bordo. Dovendo essere fatto tutto a mano e con personale ridotto (al massimo 
due persone ed il più delle volte si trattava di un anziano e di un murè), si 
dovevano studiare tutte le manovre atte a fare meno fatica. Non 
dimentichiamo che questo “equipaggio” doveva spesso remare per portarsi in 
una zona di vento, che per noi era la valle del Tronto, ma per giungerci, talvolta 
controcorrente, era faticosissimo. 

Tutto era studiato nei piccoli particolari. Una volta finita la giornata di 
pesca che durava dalla 5 del mattino alle 15 del pomeriggio (quest’ultimo orario 
consentiva di avere sempre il vento di poppa, funzionale per il rientro), il murè 
veniva lasciato al timone mentre gli altri (o l’altro) si affrettavano a scegliere e 
sviscerare il pesce, soprattutto quando c’erano i “roscioli”. Il paniere 
confezionato sulle lancette, sia per i colori che il profumo di mare e per qualità, 
non si è più visto e si trova nel posto dei tanti rimpianti di noi pescatori… 

La rete da pesca a strascico, soprattutto quella sambenedettese, è un’opera 
d’arte. Non siamo stati i primi a realizzarla, ma siamo stati i primi a 
perfezionarla. Sia perché l’abbiamo dovuta adattare alle tante diverse 
profondità, dove abbiamo pescato, ma anche ai vari terreni sia fangosi, che 
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argillosi, sabbiosi, scogliosi, corallini, ecc. Ma abbiamo dovuta adattarla in 
quanto pescavamo in mari dove dominavano forti correnti. Va infatti ricordato 
che la nostra flottiglia peschereccia è quella che più delle altre si è spinta verso 
orizzonti lontani dalla costa, non solo adriatici. 

Essa non è molto diversa dalle altre nelle sue componenti e nei principi di 
meccanica ma in quanto impiegata per situazioni nuove e diverse, l’esperienza 
sambenedettese ha rappresentato un elemento di confronto e di riferimento 
fondamentale per tutte le altre marinerie che usavano lo strascico.  

Qui a San Benedetto si pettinava la canapa, si realizzava lo spago, qui si 
costruivano le reti e le relative attrezzature di supporto che venivano impiegate 
poi in quasi tutto il Mediterraneo.  

I pezzi che componevano e compongono ancora oggi la rete a strascico 
sono diversi: il cielo, i parà (le braccia), lo scaietto da sughero, lo scaietto da 
piombo, le lenze, la coda, lo iaccure, ecc. Di solito ogni donna, in una sorta di 
specializzazione personale, costruiva lo stesso pezzo e le più brave quelli più 
difficoltosi, da realizzare in relazione all’esigenza di avere maglie più piccole 
man mano che si andava verso il fondo della rete, ed in relazione alla 
committenza del “patronale”, ossia l’imprenditore della canapa e del prodotto 
relativo. Oggi questo non avviene più. Addirittura se si rompe la rete viene 
tagliata con le forbici ed il pezzo mancante viene sostituito con uno uguale 
nuovo, senza un ordine preciso; un tempo si intaccava il nodo con il coltello 
del pescatore, si scioglieva e quindi si riannodava nei vari punti di sutura. 
Anche qui la plastica ha soppiantato tanti saperi e saper-fare». 

 
* * *  

 
Rad se bavi izučavanjem ribarske mreže kao simbola jadranske regije. Osim što se 

radi o “alatu” koji je stoljećima bio neophodan za preživljavanje siromašnijih klasa društva, 
ribarska mreža je, u neku ruku, i simbol jednog načina života, intimno povezanog za vodu 
kao za simbol života.  

Autor detaljno analizira i razne načine ribarenja na Jadranu kroz stoljeća te ih 
geografski locira u jadranske regije Italije (Marche, Romagna itd.). Intervjuira se i 
sedamdesetšestogodišnji Nicola Romano iz San Benedetta koji izlaže svoja iskustva vezana 
za jadranski ribolov.  
 



Gabriele Cavezzi  

 100 

 
     
 

 
La rete a strascico nelle sue diverse componenti: in alto le due radance che collegavano 
i calamenti alla rete; a sn. La lima da sughero, costituita interamente da canapa; a ds. 
la lima da piombo rinforzata da elementi in acciaio; al centro i diversi pezzi saldati 
nella forma finale, tra i quali si evidenziano le braccia (“i parà”), il cielo (nella parte 
superiore) costituito di tre diversi tipi di maglie, le pareti (i “parè”), la coda con il 
sacco di copertura entro cui si inserivano rami di spine per scoraggiare l’assalto dei 
delfini. 
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La coda legata nel fondo dal cavo (il “ciuccio”) che ne chiudeva l’apertura in pesca e 
che veniva aperta dopo la cattura per scaricare il pesce in coperta. 



Utjecaj venecijanske mode na odijevanje Splićanki i Zadranki  
u 18. st./ L’influenza della moda veneziana sul vestire delle 

Spalatine e delle Zaratine del sec. XVIII  
 

Nataša Bajić-Žarko 
Državni Arhiv u Splitu 

 
 

Gotovo cijelo 18. st. (do 1797.) Split je nastavio živjeti pod vlašću Venecije 
koja mu je nametnuta od 1420. godine. 

Venecija je u Dalmaciji vidjela ekonomsku korist pa je u tom smislu 
kreirala svoje zakone. Sve venecijansko gospodarstvo temeljilo se na trgovini 
pa je i dalmatinske gradove dovela u ovisan odnos podredivši ih svojim 
ekonomskim interesima. 

Split je imao specifični gospodarski i društveni razvoj. Zahvaljujući trgovini 
koja se rasplamsala nakon izgradnje lazareta, Split se razlikovao od ostalih 
dalmatinskih gradova. On je u 18. st. postao jaka izvozna luka. U drugoj 
polovici 18. st. Venecija mu je dala veće trgovačke slobode, što se naročito 
osjetilo nakon 1783. u prometu splitskoga lazareta. Roba koja je bila 
namijenjena samome gradu ili se prevozila dalje, stizala je brodovima ne samo 
iz Venecije nego i iz Maraka, s Rodosa, iz Napuljskog Kraljevstva, Trsta, 
Turske, Albanije i Hrvatskog primorja. Naročito važne za splitsku trgovinu bile 
su veze s gradovima Anconom i Senigallijom. Otkako su Turci doprli do 
primorja, Split je održavao dobre veze s Osmanskim Carstvom. Splitska luka je 
još od 16. st. postala glavna izvozna luka turskoga carstva i njegova glavna veza 
s Mlecima1. 

Veliki broj trgovaca stizao je u Split morem sa Zapada ili kopnom s Istoka. 
Grad je bio dobro opskrbljen. Trgovine su bile mnogobrojne i pune različite 
robe. U Splitu su postojale i trgovine s konfekcijskom robom.  

Split je u 18. st. živio u pravom smislu trgovačkim životom, što se može 
zaključiti po raznovrsnoj robi u njegovim trgovinama nabavljenoj s raznih 
strana, naročito iz Venecije. Sveukupna trgovačka djelatnost odrazila se i na 
kulturu življenja stanovnika grada Splita koji je u 18. st. zahvaljujući svojim 
trgovačkim vezama živio u gospodarskom ozračju i bio važno opskrbno 
središte cijele Dalmacije. Bogatstvo koje se crpilo iz trgovine stvorilo je moćan 
sloj građana koji su pratili europska kulturna zbivanja upravo zbog svojih 

                                                 
1 N. Bajić-Žarko, Split kao trgovačko i tranzitno središte na razmeđu Istoka i Zapada u 18. stoljeću, 
Književni krug, Split 2004., str. 15-30. 
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stalnih veza s Venecijom, koja je za Split bila ne samo najvažnije trgovačko 
središte nego i veza s ostalim naprednim svijetom.  

Mnogi strani trgovci i poslovni ljudi su se radi trgovačkih interesa nastanili 
u Splitu i svojom djelatnošću i poslovim kontaktima utjecali su na društveni 
ukus i poticali potrebu za ljepšim i raskošnijim odijevanjem, a to je bilo moguće 
robom koju su dovozili. Jedan dio splitskoga stanovništva boljeg ekonomskog 
statusa mogao je sebi priuštiti skupocjenu robu i novitete iz Italije i drugih 
europskih sjedišta2. 

Veza između odjeće i njezine društvene uloge neodvojiv je dio svake 
kulture i civilizacije od njezinih prvih oblika3. 

Iako je roba stizala u Split uglavnom iz Venecije, koja je u 18. st. bila važno 
modno središte, prestižni modni centar ipak je bio Pariz, odakle su se modni 
utjecaji širili Europom pa tako utjecali i na talijansku modu.  

Do kraja 17. st. europska odjeća je u modnom smislu imala svoj vrhunac. 
Perike nisu više bile tako visoke, dekoracije na raznim odjevnim predmetima 
bile su kreirane s manje slobode, a kaputi su postali uži sa šiljastim skutima.  

Za vrijeme Luja XIV. moda je kretala novim trendovima. Promjene su se 
osjetile više u ukrasima-ornamentacijama nego u krojevima. Krojevi odjeće u 
18. stoljeću bili su krajnje ograničeni, a razlikovali su se samo u tkaninama i 
ornamentima na haljinama. Da bi netko bio moderan, morao je imati na 
raspolaganju veliki izbor dekoracija kojima je mogao pobuditi maštu i izraziti 
osobni ukus4.  

Pojava modnih slika (gravura) ubrzala je širenje mode, što počinje od 1786. 
kada se javljaju modni časopisi kao Journal des Luxus und der Moden5.  

Francuska moda dominira i u 18. stoljeću.  
Ekonomsko jačanje Splita u 18. odražavalo se i u jačem utjecaju barokne 

mode. Tako je Split u 18. st. elegancijom i suvremenošću odjeće pratio modne 
stilove europskih središta svoga vremena. To je prije svga prihvatio plemićki i 
bogati građanski društveni sloj.  

Koliko se važnosti pridavalo odjeći, svjedoče i bratovštine postolara i 
papučara te bratovovština krojača koji su osim narodne odjeće šivali i odjeću 
‘‘alla italiana’’6.  

Splitske trgovine prodavale su i najrazličitije modne detalje. Lijepo 
odijevanje Splićanki postalo je s vremenom splitska tradicija. 

                                                 
2 N. Bajić-Žarko, nav.dj., str. 169-186. 
3 E. Morini, Storia della moda XVIII-XX secolo, Milano 2006., str. 17.  
4 E. Morini, nav.dj., str.17-18. 
5 K. Köhler, A history of Costume, New York 1963., str. 332. 
6 D. Božić-Bužančić, Privatni i društveni život Splita u osamnaestom stoljeću, Zagreb 1982., str. 65. 
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Prema društvenom položaju i ekonomskoj moći splitske plemkinje i 
bogate građanke imale su veću mogućnost uklapanja u tijekove europske mode. 
Njihov način odijevanja može se svrstati u tri razdoblja: modno razdoblje koje 
traje otprilike do 1715. i iz vremena je Luja XIV., zatim moda iz sredine 
stoljeća te odjeća koja se nosila potkraj 18. st.7. 

Haljinu (vestura)8 nosila je Splićanka cijelo 17. stoljeće. Novi dio odjeće je 
‘‘karpeta’’ (carpetta) za koji u literaturi postoje različita tumačenja. Mogla je to 
biti suknja, haljina ili haljetak. U mirazu/doti Katarine Bastanović navedene su 
tri ‘‘karpete’’: jedna s umetkom ‘‘peturin’’ od engleskog skarlatina, druga od 
zelene tkanine i treća od od laganog pamuka s ‘‘peturinom’’9. Na prijelazu iz 17. 
u 18. st. ‘‘karpeta’’ se spominje s novom odjećom zvanom ‘‘mezzo manto’’ ili 
‘‘manto’’. To je bila odjeća koja se u Francuskoj javlja u drugoj polovici 17. st. 
Razrezana je sprijeda, sa strane je podignuta vrpcama, postavljena je finim 
materijalom koji je u naborima dolazio do punog izražaja, a bila je dulja na 
bokovima nego sprijeda10.  

Ženska odjeća ‘‘manto’’ poznata je u Veneciji već u 16. st. Šila se i kraća i 
duža. Kraći oblik te odjeće izgledao je poput prsluka, kaputića i bio je posebno 
ukrašen. U Francuskoj se nazivao ‘‘manteau’’11. Inače, u Francuskoj je 
ukrašavanje pozamenterijom bilo moderno. I ‘‘manto’’ Splićanki isticao se 
ponekad skupim i efektnim materijalima kao što su taft, brokat, ljubičasti 
tabin12, u kombinaciji s čipkom i dekorativnim vrpcama „monoparigliettom’’13.  

U odjeći Splićanka spominje se i ‘‘sotana’’ koja može biti i suknja i haljina. 
Prsluci (korzeti i busti) u popisima odjeće Splićanki su rijetki, osim onih koji se 
spominju uz ‘‘karpete’’. U modi je bio i prsluk ukrašen plastronom.  

U popisu miraza Francesce Borelli Garagnin navedena su četiri prsluka 
«bustine di costanza»14, a u popisu miraza Zadranke Perine Carponese15 
navedena su dva prsluka učvršćena kitovom kosti «un busto con osso di balena 

                                                 
7 M. Braulieu, La costume moderne, Que sais-je?, Paris 1951., str.66. 
8 ‘‘Vestura, veste, per abito femminile, Termine antico’’, G. Boerio, Dizionario del dialetto 
Veneziano, Venezia 1867., str.791. 
9 DAST, Bilježnički spisi, G.M. Geremia, LXVIIa/1. 
10 K. Kohler, nav.dj., str. 360. 
11 K. Kohler, nav. dj., str. 361. 
12 ‘‘Tabi, Sorta di drappo per abito di città, specie di taffeta ondato marezzato, d’oro o 
d’argento, tirato o filato con onde’’, N. Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana, novissima 
edizione, Milano 1940-41. 
13 D. Božić, Bužančić, nav.dj. 
14 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna-Garagnin, Osobni spsi,sig., OSG. 2/XXIX, Elegantnije i 
imučnije građanke krajem 18. st. koristile su za ‘‘abito’’ različite materijale a većinom je bio 
bijeli, rjeđe drugih boja tako i materijal bijela ‘‘costanza’’. DAST, Bilježnički spisi Andrea 
Constantinia 1780/82.  
15 DAZD, Bilježnički spisi, Francesco Bonicelli, n. 23., 1723. 
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tutto pieno, fodrato di bedena zalla» i «un busto pieno di osso di balena fodrato 
di tabin cremesse fatto alla anticha».  

Korzeti ili busti bili u uporabi od 17. st. i nosili su se ispod druge odjeće. 
Sastojali su se od dva dijela, sprijeda su se kopčali, a na leđima su se utezali 
vezanjem. Uglavnom su izrađivani od krutoga lanenog platna ili pamučne 
tkanine. Da bi bili čvršći, ukručivali su se uskim vrpcama ili od metala ili od 
kitovih usi16. 

Katarina Bernardi je u svojoj garderobi imala dva para hlača ‘‘bragoni’’. Ne 
zna se jesu li ‘‘bragoni’’ bile hlače ili dio donjega rublja. U popisu miraza bogate 
Zadranke Marie Domenice Sovan navedena su dva para ‘‘bragoni’’, «uno di 
veludo di bombasina17 e l’altro di fustagno18»19.  

Gaćice s nogavicama pričvršćene vrpcom nosile su se u drugoj polovici 18. 
st.20. Tako se u popisu miraza Francesce Borelli Garagnin navodi 6 pari takvih 
gačica, zatim 6 pari gačica ‘‘di constanza21‘‘ i 6 pamučnih izvezenih «mutante a 
guchia di bombase»22. 

Ženske su se gaćice, pretpostavlja se, u Njemačkoj i Nizozemskoj nosile 
već u 16. st. Početkom 19. st. nosile su se u Engleskoj i istodobno su već bile u 
općoj uporabi u to u raznim stilovima. Šivane su od materijala koji su se mogli 
prati, a krojene su poput muških hlača do koljena. Gaćice odvojenih nogavica i 
pričvršćene na vrpcu nosile su se u drugoj četvrtini 19.st.23.  

Moderne, skupe i elegantne bile su suknje, tj. ‘‘cottole’’, koje su u Veneciji 
bile haljine. U popisima dota Splićanki i Zadranki suknje su zabilježene u 
velikom broju. Šivane su od različitog materijala i raznih boja. Tako se npr. u 
mirazu Katarine Bastanović navode tri svilene suknje: crvena, zelena i plava i 
«cottola detta pompadur»24. Uz tu odjeću nosili su se i rupci. Oni su bili ili 
jednostavni ili ukrašeni čipkom i zlatnim nitima. Prebačeni preko ramena 
djelovali su dekorativno. Tu se ogleda utjecaj francuske mode jer je 
najraširenija odjeća u Francuskoj polovicom 18. st. bila tzv. roba ‘‘à la 
francaise’’ koja se nosila s ‘‘panier-om’’, a sastojala se od nadsuknje, podsuknje i 
                                                 
16 J. Peacock, nav. dj., str. 215, 222,  
17 ‘‘Bombasino, tella grossa, il cui ordito è di bambagia e la trama di canapa’’, G. Boerio, nav. dj. 
str. 89.  
18 ‘‘Fustagno, Specie di tella bambabina mista colo filo di lino o di canapa’’, G.Boerio, nav. dj., 
str. 293. 
19 DAZD, Bilježnički spisi, Libro, XXXII atti di Bartolommeo Ferrari notajo di Zara, kut.IVa, 
(1763-1783). 
20 D. Božić-Bužančić, nav.dj. str. 68. 
21 ‘‘Tella costanza je vrsta platna’’, G. Boerio, Dizionario del dialetto Veneziano, str. 203. 
22 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna-Garagnin, Osobni spisi, sig., OSG. 2/XXIX 
23 The pictorial Encyclopedia of Fashion, izd. Paul Hamlin, London, New York, Sydney, Toronto 
str. 456. 
24 DAST, Bilježnički spisi, G.M. Geremia, LXVIIa/1, Popis miraza Katarine Bastanović. 
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rupca. Rubac je bila trokutast, prekrivao je poprsje i uglavnom je bio bogato 
ukrašen25. 

U Francuskoj je modi u drugoj polovici 18. st. neizostavan ‘‘fichu’’. To je 
bio rubac ili šal od tanke tkanine, uglavnom muslina ili čipke koji se prebacivao 
preko ramena i vezivao ili pričvršćivao na prsa26.  

Pod utjecajem muške mode u splitskim popisima ženske odjeće spominju 
se i kompleti: ‘‘capottin’’ i ‘‘cottolo’’ šivani od zelene svile i ukrašeni čipkom 
«un cottolo e cappottin di seta verde amarizzata fornito di merlo biondo»27. U 
popisu dote bogate Zadranke Vincenze Grandis zabilježena su takva četiri 
kompleta: «capottin con suo cottolo di satin», «capottin con suo cottolo di seta 
nero fornito di velli», «capottin di costanza con suo cottolo fornito di sessa 
schietta», «cottolo e capottini di sporniglioro nero»28. 

I pregače su bile u modi, posebno one ukrašene vezovima i čipkama. Bile 
su uglavnom od cendala29 s bogatim vezom, a neke su bile obrubljene širokom 
čipkom30. Čipka je, inače, u osamnaestom stoljeću bila jedan od najvažnijih 
modnih detalja, kojom se ukrašavala ne samo odjeća nego plahte, ručnici, 
stoljnaci i ubrusi31.  

U popisu dote Francesce Borelli Garagnin navedene su dvije pregače 
«traverse di cambrich32 scure»33.  

Pregače se obavezno navode u popisima dota bogatih Zadranki. Dotu 
Cattarine Colombo čini osam pregača ‘‘a occhietti’’, Annete Grego tri pregače 
‘‘d’Indiana fina importa’’ i dvije pregače ‘‘di sessa importa’’. Marija Domenica 
Sovan donosi u dotu dvije bijele pregače «una di sessa fiorata e l’altra di 
cambrada34».  

U odjeći tadašnjih žena obavezne su bile i rukavice bogato ukrašene 
zlatnim vrpcama, zlatovezom i cvjetnim motivima.  

                                                 
25 E. Morini, nav. dj., str. 23. 
26 J. Peacock, nav.dj., str. 216. 
27 DAZD, Splitski arhiv, Stara splitska općina, sv. 959. 
28 DAZD, Bilježnički spisi Libro XXXI atti di Bartolommeo Ferrari notajo di Zara, kut. IVa, 
(1779-1782). 
29 Cenda ili Cendal je tkanina od lagane svile. ‘‘Drappo di seta leggerissima e notissima’’, G. 
Boerio, nav.dj., str. 158. 
30 D. Božić-Bužančić, nav. dj. 
31 N. Bezić-Božanić, Čipka na odjeći u 18. stoljeću u srednoj Dalmaciji, Zbornik Čipka u u 
kulturi tekstila i odjevanja, Lepoglava 2003., str. 9-11. 
32 ‘‘Cambriche, sorta di tela bombagina piu o meno fina, per lo piu bianca ed anche a colori di 
varia maniera’’, G. Boerio, nav. dj., str. 121. 
33 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna Garagnin, Osobni spisi, sig.OSG 2/XXIX. 
34 ‘‘Cambrada, tela finissima’’, G. Boerio, nav.dj., str. 121. 
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Francesca Borelli Garagnin je imala dvanaest pari dugih i kratkih rukavica 
od različitih materijala, kako je zapisano u popisu njezina miraza35, a Zadranka 
Malgarita Gielpi dva para rukavica od konca ‘‘di azze36 fine’’, ‘‘di azze neri fini’’ 
i dva para polurukavica «a monopolio37 di azze fine», «monopolio di setta 
forniti di merlo»38. 

Treba kao modni novitet spomenuti i elegantne mufove koji su bili 
neizostavan dio garderobe bogatih žena. Muf je inače bio mekan valjak za 
grijanje ruku. Bio je raznih veličina i od raznih materijala: vune, perja ili krzna39. 
Mufovi su proizvod venecijanske mode iz 15. stoljeća. U Veneciji su šivani od 
finih tkanina i uglavnom postavljeni krznom. Moda Luja XIV. proširila je 
modu mufova diljem Europe.  

U popisu splitskih udavača zabilježeni su tek koncem 17. stoljeća40.  
Modni novitet bile su i stole koje su dopunjavale elegantnu odjeću 

Splićanki i Zadranki i obično su se nosile u kompletu s mufom. Stola je bila 
dugačak, ravan komad tkanine koji se nosio oko ramena. Izrađivala se od 
različitih tkanina te od perja i krzna. Stola je mogla biti i pletena. Često je 
završavala resama41.  

U mirazu Jelene Garagnin Banovac zabilježena je stola od američke kune i 
muf od baršuna42.  

I Zadranke su u svojoj garderobi imale te elegantne dijelove odjeće. 
Zadranka Malgerita Gielpi donijela je u dotu dvije stole «una stoleta di merlo 
alto fin» i «una stoleta e peturina a rilevo di merlo»43. 

Sastavni dijelovi odjeće bili su i pojasovi sa srebrenim kopčama, zatim 
zlatne srme te svilene i zlatne vrpce kojima se stezao struk. Lepeze su bile od 
srebrenoga perja ili od ‘‘cendala’’ s ručkama od bjelokosti ili od kornjačevine44.  

Zadranka Cattina Rotta donijela je u dotu dvije lepeze «una con osso 
trasforata bianco di carta e l’altra pur di carta con osso schietto»45.  

                                                 
35 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna Garagnin, Osobni spisi, sig. OSG 2/XXIX. 
36 ‘‘Azza, acca, rafe je konac’’, G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1856., str. 52. 
37 ‘‘Manopolio, Monopoli, specie di gvanto ad uso delle donne civili che cuopre il braccio dal 
polso sino alla piegatura del gomito’’, G. Boerio, nav. dj., str. 394. 
38 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna Garagnin, Osobni spisi, sig. OSG 2/XXIX., DAZD, 
Bilježnički spisi, Libro 48, Instrumentum XLVIII, Thoma Franceschi notaio, anno 1757. 
39 J. Peacock, The chronicle of western costums, Povijest odijevanja na zapadu, London 2003., Zagreb 
2007., str. 218. 
40 D. Božić-Bužančić, Inventar kuće u Splitu u 17. vijeku, Izdanje Historijskog arhiva u Splitu sv.5 dok. 
br.9., D. Božić-Bužančić, Odjeća Splićanke XV-XVII vjeka, Anali historijskog instituta JAZU u 
Dubrovniku, god.X-XV, Dubrovnik 1962-63., str. 193.  
41 J. Peacock, nav. dj., str. 222. 
42 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna-Garagnin, Osobni spisi OSG 4/ XXII. 
43 DAZD, Bilježnički spisi, instrumentum XLVIII, Thoma Franceschi notai, anno1757. br. 48. 
44 DAST, Stara splitska komuna 27/I, 1. 14-19. 
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Glava se pokrivala ‘‘tabarinom’’, vrstom koprene od tkanine zvane 
‘‘cendal’’, ukrašene crnom čipkom. U popisu dote bogate Zadranke Vincenze 
Grandis navedeni su: «tabarin di raso nero fodrato di sossa con suoi faldai con 
fodra di cendal bianco», «tabarin di raso nero tutto con fodra di cendal color di 
rasa», «tabarin di cendal fornito di velli», «tabarin di raso cremese46 in opera». 

U 18. stoljeću u modi su bila raznovrsna pokrivala za glavu. Moderne su 
bile koprene od različitih materijala i bile su različitih naziva. Venecijanke su 
nosile kornete koje su i u Zadru bile u modi već početkom 18. st. To je bila vrsta 
kape od gaze ili batista.  

U Francuskoj je ta vrsta kape bila u modi sredinom 18. st.47.  
U popisu dote Izabele Kavanjin zabilježen je ‘‘conziere’’ za glavu s 

raznobojnim vrpcama i finom flandrijskom čipkom učvršćenom i podržanom 
žicom i pribadačama48. Prema P. Molmentiu radi se o žičanoj konstrukciji koju 
čini nekoliko katova na koje se plela frizura, te koju su resile još vrpce raznih 
boja te flandrijska čipka49.  

U popisu dote Zadranke Zuane Zorzi iz 1778. godine zabilježen je jedan 
«tabarin di rué con fodra canella» i jedan «conzieretto da testa»50. 

Modna novost koja je promijenila odijevanje splitske plemkinje od 
polovice 18. st. je ‘‘andrienne’’. Andrijen se u Splitu puno nosio. Svaka udavača 
iz toga vremena donosila je spomenutu odjeću u dotu. U Veneciji je ta odjeća 
bila prilično skupa. Riječ je o negližeu koji je dugo bio u modi.  

Ta odjeća je francuskog podrijekla, a dobila je ime po glumici Adriani 
Lecuvreur. 

U popisu odjeće venecijanske plemkinje iz 1744. godine zabilježeno je 
devetnaest bogatih i elegantnih andrijena51.  

Među odjećom Zadranke Malgarite Gielpi zabilježena su dva andrijena: 
«un andrien di drapo di fondo cambeloto52 fiori al natural brocato color perza» 
i «andrien di cambeloto di setta color di nostrazo fornito di merlo di argento»53. 

Novi dio odjeće koji zajedno s ‘‘cottolom’’ nalazimo u inventarima zvao se 
‘‘milordin’’, a sašiveni su od jednakoga materijala. ‘‘Milordin’’ je gornji dio 

                                                                                                                            
45 DAZD, Bilježnički spisi, Libro XXIX, atti di Bartolomeo Ferrari notaio pub. Di Zara 1777-
1778. 
46 Cremese, grimizna boja. Parčić, Dragutin, Rječnik talijansko-slovinski, Zadar 1868., str. 251. 
47 K. Kohler, nav. dj., str. 357. 
48 Arhiv obitelji Kapogrosso Kavanjin u Muzeju grada Splita. 
49 P. Molmenti, La Venezia nella vita privata, Trieste 1973., III, str. 173. 
50 DAZD, Bilježnički spisi, Libro XXX atti di Bartolomeo Ferrari notaio di Zara 1778-1779. 
51 D. Božić-Bužančić, Privatni i društveni život u Splitu u osamnaestom stoljeću, Školska knjiga, Zagreb 
1982., str. 75.  
52 ‘‘Cambeloto o Cameloto, drappo fatto di pelo di capra’’, G. Boerio, nav.dj., str. 121. 
53 DAZD, Bilježnički spisi, Instrumentum XLVIII Toma Franceschi notaio anno 1757. 
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odjeće. U Veneciji su ‘‘milordini’’ također bili kompletirani ‘‘sottaninom’’. 
‘‘Milordini’’ su u Splitu bili šivani od različitih materijala pa im je i cijena bila 
različita. Pojedini ‘‘milordini’’ bili su ukrašeni srebrenim ‘‘galunom’’ ili 
srebrenom čipkom.  

Muškarci su u Veneciji imali ‘‘milardine’’ za jahanje. Takva odjeća u Splitu 
nije zabilježena.  

Od ostalih dijelova ženske odjeće koji se u dokumentima rjeđe spominju je 
‘‘veladin’’. To je bila vrsta haljetka.  

Rijetko se spominje i ‘‘cappotin’’ kojim su se žene trebale zaštiti od 
hladnoće kada bi noću izlaze iz kuće54.  

Vrsta odijela pod imenom ‘‘abito’’ spominje se sve do kraja stoljeća. 
‘‘Abito’’ je označavao gornju haljinu. U Splitu se ta odjeća šivala od veoma 
finih materijala. Neki ‘‘abiti’’ bili su učvršćeni obručom55.  

«Abito novizial di drapo color perla con fiori natural» specifična je odjeća 
koju je Zadranka Margarita Goso donijela u dotu56. 

Ženskoj odjeći pripada i ‘‘zamberluk’’. U Veneciji su ‘‘zamberluci’’ oko 
polovice 18. stoljeća zabilježeni među elegantnom ženskom odjećom. Šivani su 
od baršuna, vjerojatno postavljeni krznom od kanadske kune. I u Splitu su se 
‘‘zamberluci’’ smatrali otmjenom odjećom.  

‘‘Tabarini’’ su kraći ogrtači. Zabilježeni su ljetni i zimski.  
Krajem stoljeća ‘‘tabarin’’ je bio skupocjeni odjevni predmet postavljen 

krznom i ukrašen krznenim prugama57.  
U popisima odjeće Splićanki i Zadranki neizostavne su cipele. U 18. st. 

nose se mekane i lagane ‘‘pianelle ili mumulette’’ s vrhovima okrenutim prema 
gore. U modi su bile i cipele s visokim potpeticama. Uglavnom su napravljene 
od svile, antilopa, vezene srebrom ili zlatom58. Visoke potpetice i svilene cipele 
donijela je francuska moda59.  

U popisu dote Francesce Boreli Garagnin zapisano je šesnaest pari cipela od 
različitih materijala60.  

Cipele Zadranki su uglavnom od svile ili kože.  
U doti Zadranke Mattije Chersanove zabilježen je par cipela ‘‘all’italiana’’61. 
Ako se usporedi odjeća plemkinje i bogate građanke u Splitu i Zadru iz 

polovice 18. st., s odjećom Venecijanke, pa i francuskom modom, može se 
                                                 
54 D. Božić-Bužančić, nav. dj., str. 75. 76. 
55 D. Božić-Bužančić, nav.dj., str. 76. 
56 DAZD, Bilježnički spisi,Instrumentum LII, Thoma Francesci notario, anno 1758. 
57 D. Božić-Bužančić, nav. dj., str. 77. 
58 D. Božić-Bužančić, nav. dj., str. 78. 
59 J. Peacock, nav.dj., str. 149. 
60 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna-Garagnin, Osobni spisi, SOG 2/XXIX. 
61 DAZD, Bilježnički spisi,Libro XXVII, Atti di Bartolomeo Ferrari notaio di Zara 1776, 1777. 
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zaključiti da su spomenute Splićanke i Zadranke nosile velik dio odjevnih 
predmeta koji su dolazili upravo iz tih modnih središta.  

I frizure Splićanki bile su vjerojatno u skladu s ondašnjom modom. Još u 
doba Luja XVI. frizure su bile veoma visoke i s mnogo ukrasa. Budući da su 
postajale sve više, morale su se podržavati žicom, pa su krajem 18. st. bile više 
od 50 cm. Ukrašavale su se čipkom, biserima, vrpcama, perjem i cvijećem. Te 
frizure nisu nosile samo Francuskinje nego i žene u Veneciji, Beču, Londonu i 
Berlinu62. 

Krajem 18. stoljeća u Splitu se i dalje nosi odjeća zvana ‘‘abito’’ dopunjena 
‘‘kotolom’’, a katkada i ‘‘camisiolettom’’ ili pregačicom. ‘‘Camisiolette’’ su 
košulje, a poneke udavače su ih donosile u dotu čak po dvadeset i jednu i više. 
Šivane su od ‘‘kambre’’, lanenog platna ‘‘tella moneghina’’, holandskog platna, 
francuskog ‘‘rensa’’. Obično su bile s rukavima od drugog materijala te 
ukrašene čipkom.  

Zadranka Perina Carponese u dotu je donijela dvadeset i jednu bluzu «una 
camissa da donna fatta alla francese di tella d’olanda fina con merli fatti» 
procijenjena na 42 lire, «una camissa da donna il corpo fatto di tella di lino e le 
maniche fatte di renzo63 fino con merli bavari» procijene 38 lira, «due camisse 
da donna di tella di lino con suo merli fatti la piuma» 50 lira, «una camissa da 
donna il corpo fatto di tella moneghina le maniche di cambra velada con suoi 
merli fatti la piuma» 30 lira, «una detta senza merli» 20 lira, «sei camisse da 
donna di tella di lino parte bone parte vechie, e parte con merli e parte senza» 
60 lira, «due camisse di tella di lino» 16 lira, «due camisse da donna di tella di 
lino con suo merli» 44 lire, «quatro camisse di lino nove schiette da donna» 
procijenjena je 108 lira64. 

U inventarima dote uz odjeću je skoro uvijek navedena i njihova vrijednost 
u venecijanskim lirama moneta dalmata. Očito je ta odjeća bila cijenjena zbog 
skupih uvoznih tkanina, svile, baršuna, brokata, finog sukna i posebice 
raznorodnih vrpci i čipki koja se uvozila s Apeninskog poluotoka, a najčešće iz 
Venecije65.  

Luksuznu haljinu pod utjecajem francuske mode ‘‘circasie’’ nosile su i 
Splićanke, a stigla im je iz Venecije. Haljina se sastojala od tri dijela, a bila je u 
modi za vrijeme Luja XVI. U Splitu je kompletirana donjom odjećom 
‘‘kotolom’’, a katkada je imala plastron ili bijeli veo66.  
                                                 
62 K. Kohler, nav. dj., str. 358. 
63 ‘‘Renso, Renso o tella di renso, Sorta di tella di lino bianca finissima cosi detta dalla città di 
Reims in Francia’’, G. Boerio, nav. dj., str. 566. 
64 DAZD, Bilježnički spisi, Francesco Bonicelli, n. 23., 1723. 
65 N. Bezić-Božanić, Utjecaj susjedne obale na kulturu življenja u Dalmaciji 17.i 18. stoljeća, Zbornik 
radova, Književni krug, Split 2007. str. 124. 
66 D. Božić-Bužančić, nav. dj., str. 79. 
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Važan odjevni predmet su čarape koje su u 18 st. bile od platna, pamuka, 
konca ili svile. U popisu dote Francesce Borelli Garagnin zabilježeno je dvanaest 
pari pamučnih čarapa, dvadeset pari od konca, šest pari od finijeg pamuka, 
osam pari od svile67.  

I krajem 18. st. brojne su cipele od različitog materijala u popisima odjeće 
Splićanki i Zadranki. U modi su bile zatvorene cipele, jednako kao u Veneciji.  

U popisima miraza zabilježeni su često i ukrasi na cipalama ‘‘fiube’’, 
najčešće srebrene68. Rjetko se spominju ženske čizme. Jedan par čizama od 
somaka «stivalli di somacco69 nuovi», čija je cijena bila 32 dalmatinske lire, 
donijela je u dotu Zadranka Brigida Danese. 

Žensku odjeću krajem stoljeća dopunjavali su i raskošni šeširi od vela 
ukrašeni cvijećem te šeširi ukrašeni zlatom. Oko 1780. u modi je bilo nositi 
šešire i kape, čak i uz visoku frizuru. Kape i šeširi bili su u modi i nakon 1780., 
a oblici su im se mijenjali. Materijal od kojeg su bili izrađeni bio je lagan, a 
najčešće je to bila svila ili slama. Od 1786. kape i šešir su bili od krzna i imitirali 
su oblike muških šešira70.  

Splićanke i Zadranke su nosile posebne šešire namijenjene putovanjima 
«capello da viaggio nuovo di razo di seta»71. 

Jednostavniji šeširi, koji su se nosili u ljetnjim mjesecima, bili su od slame 
«capelo di paglia». Mogli su biti bez ukrasa ili s ukrasima od cvijeća ili vrpca u 
boji. Uz šešire u modi su bili i rupci s čipkom koji su se vezali oko vrata 
«facioletti da collo e merli»72. 

Nova tkanina iz Engleske, prugasti muslin, u Split je vjerojatno uvezena iz 
Venecije. Ta tkanina je zamijenila svilu i brokat.  

Krajem 18. st. Splićanke su i dalje nosile ‘‘tabarine’’. U modi je bila bijela 
boja pa su mnogi odjevni predmeti šivani od bijelih materijala. Odjeća nije više 
bila pretrpana ukrasima, dopunjavala se bijelim svilenim rukavicama te dugim 
ili kratkim kožnim rukavicama.  

Čarape su bile svilene, pamučne, platnene ili pletene od konca. Vezene 
lepeze s kosturom od bjelokosti bile su gotovo obavezni ženski rekvizit.  

Košulje su se i u ovom razdoblju puno nosile, a šile su se od različitog 
materijala.  

                                                 
67 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna-Garagnin, Osobni spisi, OSG 2/XXIX. 
68 DAST, Bilježnički spisi, G.M. Geremia, LXVIIa/1; DAZD, Bilježnički spisi, Bartolomeo 
Ferrari 1763-1783. 
69 ‘‘Somaco, Cuoio concio colle foglie del Sommacco, ch’è un arboscello detto gia da Linn. 
Bhus coriaria, che trovasi anche nelle colline boschive della Toscana’’, G. Boerio, nav.dj., str. 672.  
70 K. Kohler, nav. dj., str. 360. 
71 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna-Garagnin, Osobni spisi, DAZD, Bilježnički spisi, Libro 
XXVIII, Bartolomeo Ferrari notaio di Zara, No. 28. 
72 DAST, Bilježnički spisi, G.M.Geremia, LXVIIa/5, Popis miraza Elene Matić. 
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Zahvaljujući svome društvenome ugledu i novcu, Splićanke i Zadranke 

imale su mogućnost nabavljati francuske modne novitete koji su u 18. st. bili 
prestižni odjevni predmeti, a nabavljali su ih najvećim dijelom preko Venecije.  

 
Iz svega navedenoga dade se zaključiti da su se splitske i zadarske 

plemkinje i građanke odijevale elegantno i u skladu s modom vremena u kojem 
su živjele te tako bile dijelom europskoga civilizacijskog okružja.  
 

* * * 
 

In base alle fonti d’archivio possiamo concludere che, in fatto di eleganza e di moda, sia 
le donne spalatine che quelle zaratine nel XVIII sec. seguissero le tendenze dei maggiori 
centri culturali europei del proprio tempo. Tale tendenza, com’è ovvio, era soprattutto 
appannaggio di ricche famiglie nobili e borghesi che vivevano in condizioni economiche tali da 
permettere loro l’acquisto di abiti costosi ed eleganti. A quel tempo nel mondo dominava la 
moda francese che arrivava alle donne di Spalato e di Zara tramite Venezia. Basandosi sui 
documenti conservati, la tendenza veneziana nell’abbigliamenton delle donne spalatine e 
zaratine può essere divisa, grosso modo, in tre periodi: la fine del XVII sec.; la metà del 
XVIII sec. e l’ultima decade del XVIII sec. Durante tutto il XVIII secolo la maggior 
parte degli abiti porta gli stessi nomi impiegati nella moda francese e veneziana. Si trattava 
per lo più di abiti fatti con stoffe preziose, ornati con dettagli costosi e dai colori moderni. Si 
faceva uso abbondante del pizzo. Le ricche donne di Zara e di Spalato seguivano anche la 
moda degli accessori: copricapi, scarpe, scaldamani, stole, ventagli e le stesse capigliature. Le 
spalatine e le zaratine erano, dunque, eleganti e vestite alla moda del tempo in cui vivevano. 

 
(Abstract a cura dell’Autrice - Traduzione italiana di Srećko Jurišić) 

Izvori 
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Premessa 

Il punto di partenza di questo contributo risiede nella ferma convinzione, 
in pieno accordo con quanto sottolineato da molti geografi (tra gli altri: Landini 
et Al. in Sommella, a cura di, in corso di stampa), che l’analisi territoriale 
assume spessore scientifico e utilità sociale quando è chiamata a individuare 
caratteri e dimensioni dei sistemi locali – se del tutto in linea con il paradigma 
sistemico –, a loro volta base delle strategie e delle scelte di una pianificazione 
ispirata ai principi della governance.  

Gli studi sulla regionalizzazione in Italia, condotti soprattutto da 
economisti e geografi, hanno avuto come obiettivo, dagli anni Settanta del 
secolo trascorso, la definizione di comprensori per la programmazione, ovvero 
di aree intermedie fra le province e i comuni, come punti di attacco per una 
nuova politica territoriale fondata sugli allora emergenti caratteri distrettuali, e 
dunque endogeni, delle economie locali.  

Un ormai consolidato riferimento statistico è rappresentato dai Sistemi 
Locali del Lavoro o SLL, definiti e delimitati dall’Istat1, su cui si è sviluppato un 
ampio dibattito critico relativo; in particolare, sull’effettiva rispondenza di tali 
sistemi a contesti subregionali omogenei a pieno titolo, in quanto dotati di 
caratteri specifici e di capacità autopropulsive e autoregolative dei flussi 
(d’energia, d’informazioni, di materiali, e non solo di pendolari). In concreto i 
SLL si presentano come aggregati di comuni, che prescindono dalle 
perimetrazioni delle province e delle regioni amministrative, ancorati ai risultati 
dei singoli censimenti decennali e per tale ragione diversi da rilevamento a 
                                                 
1 La ricerca di base dell’Istat, avviata già sul Censimento del 1981 e proseguita su quello del 
1991, allora in collaborazione con l’Irpet (Istituto Regionale per la Programmazione 
Economica della Toscana) e con le Università britanniche di Newcastle upon Tyne e di Leeds, 
vede ora come partner il Dipartimento di Economia dell’Università di Parma. I SLL sono stati 
assunti come riferimento territoriale per una serie di interventi normativi: dalla istituzione delle 
Sezioni circoscrizionali per l’impiego (L. 56/87) alla delimitazione delle Aree metropolitane (L. 
142/90) e dei Distretti industriali (L. 317/91). Tutti i dati statistici utilizzati in questo 
contributo sono di fonte Istat, estratti dall’Atlante dei Comuni o dal sito internet della suddetta 
fonte in date diverse. 
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rilevamento censuario. Nel caso di quello effettuato nel 2001, l’unico ad essere 
preso in esame in questa sede, sono stati definiti 686 sistemi locali che coprono 
tutto il territorio nazionale e sono così ripartiti: 114 al Nord-ovest, 119 al 
Nord-est, 128 al Centro e 325 al Mezzogiorno.  

Volendo puntualizzare, si richiama il Glossario, contenuto nel programma 
informatico Atlante, prodotto e diffuso dall’Istat, che definisce i SLL alla 
stregua di aree di tipo funzionale: «Le unità territoriali identificate da un 
insieme di comuni contigui legati fra loro dai flussi degli spostamenti quotidiani 
per motivi di lavoro, rilevati in occasione del censimento della popolazione del 
2001». In altri termini i SLL sarebbero, secondo altro glossario dell’Istat (quello 
relativo al Censimento 2001 della popolazione) «uno dei possibili livelli di 
aggregazione dei dati a livello territoriale sovracomunale». Pertanto, i SLL 
potrebbero essere considerati «come i luoghi della vita quotidiana della 
popolazione che vi risiede e lavora. Essi sono costituiti raggruppando più 
comuni sulla base degli spostamenti giornalieri per lavoro rilevati in occasione 
del censimento della popolazione. Ogni area comprende più comuni. La gran 
parte della popolazione residente lavora all'interno di essa e i datori di lavoro 
reclutano la maggior parte della forza-lavoro dalle località che la costituiscono».  

La realtà può essere ben diversa per la più che dubbia qualità delle 
informazioni elementari alla base di tutte le successive elaborazioni: la semplice 
dichiarazione nella scheda di censimento circa la condizione di mobilità 
giornaliera e in caso affermativo le relative modalità ancorate, però, ad un 
singolo giorno (il mercoledì precedente il 20 ottobre per il censimento 1991). 

Ancor più grave è, nella fase della delimitazione dei SLL, l’assenza di 
riscontri incrociati tra i dati dei censimenti della popolazione con quelli sugli 
addetti disponibili con i risultati, quasi del tutto sincronici, dei censimenti sulle 
attività non agricole, per non parlare dell’anacronistico vincolo della contiguità 
tra i comuni costitutivi i singoli sistemi che porta, di fatto, a negare la 
straordinaria rilevanza dell’effetto tunnel (rispetto alle perimetrazioni 
amministrative) prodotto dalle reti di mobilità (specie quelle ad alta velocità, 
come le autostrade e simili), dal sempre più diffuso telelavoro, e dal 
pendolarismo non giornaliero2.  

                                                 
2 Volendo esemplificare si può richiamare la diffusione del pendolarismo – con regime 
irregolare nel corso dell’anno e durata di 48-72 ore, tra partenza e ritorno nei luoghi di 
residenza – dei tanti docenti, autorizzati dalla concessione del «nulla osta», a risiedere in 
comuni diversi nei riguardi di quelli in cui sono occupati per svolgere le attività didattiche o 
accademiche.  
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I sistemi locali delle regioni adriatiche 
Alla data del censimento 2001 sono 202 i SLL che interessano le regioni 

rivierasche dell’Adriatico (figura 1), ma a diverso titolo, in quanto sono 
discriminabili dall’appartenenza (191 casi) o meno (11) del comune centroide 
all’area d’interesse3. 

Per il primo criterio, sulla base della numerosità, su tutti emerge la Puglia 
(44), seguita nell’ordine da Emilia-Romagna (41), Veneto (34), Marche (33), 
Abruzzo (19), Friuli-Venezia Giulia (11) e Molise (9). Per il secondo, si 
segnalano le regioni Lazio (2), Lombardia (2), Trentino-Alto Adige (2), 
Campania (1) e Toscana (1). 

Nota caratterizzante le delimitazioni è l’elevata eterogeneità, qualunque sia 
il parametro chiamato in causa. In particolare, per la numerosità dei comuni 
costitutivi i singoli SLL il campo di variazione è compreso tra il minimo di 2 – 
numerosi casi4, specie in Puglia – e il massimo di 49 (377 Atessa, in Abruzzo); 
ancor più vistoso è il campo di variazione per la superficie territoriale (minimo: 
334 Monte San Pietrangeli con circa 40 kmq; massimo: 213 Bologna con 480 
kmq), per la popolazione residente (minimo: 230 Rocca San Casciano che 
coinvolge appena 4562 abitanti; massimo: 213 Bologna in cui il valore minimo 
si moltiplica per circa 160 volte) e, soprattutto, per la consistenza degli addetti 
in cui il rapporto tra i valori estremi lievita fino a quasi 335 (minimo: 388 
Frosolone con 1122 addetti; massimo di nuovo per il SLL 213 Bologna, cui 
sono attribuiti ben 375157 addetti). 

Il campo di variazione, invece, si riduce – ma soltanto nelle apparenze 
numeriche – se si chiama in causa il rapporto tra residenti ed addetti (minimo: 
211 Sassuolo che si propone con 1, 87; massimo: 446 Bovino in cui il rapporto 
si quadruplica fino al tetto di 7,75); infatti, volendo apprezzare il significato 
sociale del parametro in questione, anche scostamenti di una sola unità dal 
minimo sono indicativi di tre probabili circostanze, non necessariamente 
concomitanti: forte invecchiamento della popolazione residente, elevata 
disoccupazione, diffusione del lavoro in nero (figura 1).  

                                                 
3 Si ricorda che il centroide di un dato SLL, secondo la terminologia adottata dall’Istat per il 
censimento 2001, è il comune dal quale il sistema prende la denominazione. In passato 
(censimenti 1981 e 1991) era utilizzato con ruolo similare il termine «polo». 
SLL, d’interesse per l’area di studio ma con centroidi in regioni non adriatiche sono i seguenti: 
494 Melfi inBasilicata; 401 San Bartolomeo in Galdo e 417 Lacedonia in Campania; 361 Sora 
nel Lazio; Poggio Rusco, 93 Suzzara, 087 Cremona e 090 Castiglione delle Stiviere in 
Lombardia; 250 Firenzuola in Toscana; 99 Badia – Abtei e 115 Ala nel Trentino-Alto Adige.  
4 Elencando, si segnalano: 221 Mesola, 225 Bagno di Romagna, 229 Modigliana, 316 
Filottrano, 328 Treia, 333 Montegranaro, 452 Monte Sant'Angelo, 460 Corato, 462 Monopoli, 
464 Rutigliano, 469 Ceglie Messapica, 471 Francavilla Fontana, 472 Ostuni e 476 Copertino. 



Bacini occupazionali e sistemi locali del lavoro 

 117 

In merito, sorvolando per brevità sui singoli casi, dopo aver raggruppato i 
SLL per regione di appartenenza dei comuni centroidi, sembra opportuno 
richiamare i valori medi che lasciano emergere due tendenze spaziali 
contrapposte, per direzione, e ben diverse per intensità (tabella 1). 

Infatti, in un caso, dal minimo dell’Emilia-Romagna (2,27) il rapporto tra 
residenti ed addetti lievita in direzione nordest, ma con incrementi molto 
modesti, procedendo verso il Veneto (2,36) e il Friuli-Venezia Giulia (2,51; 
giustificato dal forte invecchiamento della popolazione in provincia di Trieste); 
al contrario, nell’altro caso, quello in direzione sudest gli scarti si presentano via 
via più accentuati dalle Marche (2,53; già sullo stesso livello del Friuli-Venezia 
Giulia) all’Abruzzo (3,11), al Molise (3,74) e alla Puglia (4,26), il cui dato è tanto 
anomalo da potersi spiegare soltanto con l’effetto combinato della 
disoccupazione e del lavoro nero.  
Tabella 1 Numerosità dei SLL e valori medi relativi di parametri caratterizzanti per 
regione amministrativa 

Valori medi relativi (Italia pari a 100) Regioni  Numero 
SLL Numero 

di 
comuni

Superficie 
(kmq)

Popolazione 
residente

Addetti  Residen/ 
addetti 

Veneto 34 112,8 92,2 122,5 149,7 81,8 
Friuli-Venezia 
Giulia 11 132,9 124,3 100,6 115,7 86,9 
Emilia-Romagna 41 56,7 93,7 90,3 114,9 78,6 
Marche 33 51,7 53,1 42,3 48,2 87,8 
Abruzzo 19 109,6 99,7 60,5 56,0 107,9 
Molise 9 102,6 90,7 34,1 26,3 129,7 
Puglia 44 38,4 75,1 84,8 57,4 147,7 
Regioni adriatiche 191 73,4 84,4 81,4 86,3 94,3 
Piemonte 37 217,2 119,0 105,5 119,9 88,0 
Valle d'Aosta 3 170,7 191,1 37,7 46,1 81,6 
Lombardia 58 181,4 72,5 145,9 181,5 80,4 
Trentino-Alto Adige 33 69,8 73,1 26,7 33,0 81,0 
Liguria 16 99,4 58,6 91,1 90,1 101,0 
Toscana 53 37,0 76,3 61,9 69,7 88,9 
Umbria 17 36,1 85,3 45,1 46,6 96,8 
Lazio 25 101,1 118,7 190,2 187,4 101,5 
Campania 54 68,5 43,7 98,1 63,0 155,8 
Basilicata 19 45,0 90,2 29,0 21,5 134,7 
Calabria 58 47,7 45,5 32,3 18,5 174,6 
Sicilia 77 34,1 58,1 60,1 36,1 166,4 
Sardegna 45 56,4 93,2 33,7 25,7 131,5 
Italia 686 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
min 3,0 34,1 43,7 26,7 18,5 78,6 
max 77,0 217,2 191,1 190,2 187,4 174,6 
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Il raffronto tra le regioni rivierasche dell’Adriatico con le altre del nostro 
Paese, sulla base dei valori medi relativi (Italia pari a 100), collocano le prime, 
nel loro insieme, sempre al di sotto dello standard nazionale. In altri termini 
emergerebbe un paesaggio funzionale caratterizzato dalla modestia delle 
dimensioni sia per numerosità dei comuni (73,4), sia per estensione territoriale 
(84,4), sia per carico demografico (81,4) e frequenza degli addetti nelle unità 
locali (86,4); sottodimensionato, ma in questo caso il dato di fatto 
comporterebbe un giudizio positivo, è anche il rapporto tra residenti e addetti.  

 
Criteri di valutazione dei SLL e principali risultati 

I nostri criteri di valutazione dei SLL proposti dall’Istat riguardano, in 
primo luogo, la delimitazione complessiva dell’aggregato in relazione al bilancio 
complessivo tra addetti e occupati (figura 2); in secondo, l’attitudine del 
comune centroide a svolgere funzioni di polo occupazionale (figura 3) e, per 
ultimo, la concentrazione degli addetti (figura 4) rispetto agli occupati nel suo 
ambito locale di 20 km (tabelle 2, 3 e 4)5. 

Il bilancio tra addetti e occupati, espresso in termini percentuali degli 
addetti, comporta un giudizio di sottodelimitazione dei SLL, se positivo, e di 
sovradelimitazione se negativo; il giudizio è così graduato: A, aggregato con 
sottodelimitazione accentuata, se il bilancio è maggiore di 10,00; B, aggregato 
con sottodelimitazione moderata; se il bilancio è compreso tra 2,01 e 10,00; C, 
aggregato con delimitazione equilibrata; se il bilancio è compreso tra il -2,00 e il 
2,00; D, aggregato con sovradelimitazione moderata; se il bilancio è compreso 
tra -10,00 e -2, 01; E, aggregato con sovradelimitazione accentuata, se il 
bilancio è inferiore a -10,00. 
 

I risultati assegnano al SLL 383 Riccia, in Molise, la condizione di massima 
sovradelimitazione (-80, 98), mentre è il 385 Fabriano nelle Marche (18,62) a 
collocarsi sull’estremo opposto. Ponendo attenzione agli aspetti generali, dalla 
lettura della tabella 2 si evince la prevalenza relativa, nel contesto dell’area di 
studio, delle regioni Veneto, Emilia-Romagna e Marche quanto a 

                                                 
5 Per ambito locale (approfondimenti e applicazioni nel contesto delle analisi centrografiche in 
G. Massimi, 1977 e 1999, e in P. Landini e G. Massimi, 2001 e 2005) si intende l’aggregato 
costituito da un generico comune X e da tutti i suoi vicini i cui centri capoluoghi abbiano dal 
capoluogo di X una distanza pari o inferiore a quella attribuita ad un prefissato raggio 
esploratore. In questo contributo sono stati considerati gli ambiti di 10, 20, 30 e 40 km, 
assegnando agli ambiti di X le quantità (occupati e addetti) rilevate dall’Istat ai censimenti 2001 
nei singoli elementi costitutivi. Le elaborazioni dei dati riguardanti gli ambiti è stata effettuata 
con una componente aggiuntiva del programma MS Excel, componente prodotta anni or sono 
da Achille Serpente del DMQTE dell’Università “G. d’Annunzio” e più volte utilizzata dallo 
scrivente; ancora una volta, un ringraziamento non rituale ad un vero esperto di informatica. 
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sottodelimitazione, mentre quelle più meridionali – Abruzzo, Molise e Puglia – 
spiccano per le situazioni di accentuata sovradelimitazione. Le delimitazioni 
equilibrate, rare in Puglia (un solo caso), presentano le percentuali relative più 
consistenti in Veneto, Marche, Molise e Abruzzo. 

Il secondo criterio si fonda su una prima discriminante – funzioni polari 
sono compatibili soltanto in presenza di un bilancio positivo del comune 
centroide – e su una successiva graduazione fondata sui bilanci negli ambiti 
locali, al variare del raggio di delimitazione, del centroide suddetto.  

In concreto, dopo aver semplificato le classificazioni originali6, si 
ottengono queste nuove class (tabella 3): A, spiccata attitudine a svolgere 
funzioni polari se il centroide ha un bilancio positivo di almeno 500 unità e 
superiore al 10% degli addetti, ambito di 10 km con saldo positivo; B, modesta 
attitudine a svolgere funzioni polari se il centroide ha un bilancio positivo 
minore di 500 unità e/o minore del 10% degli addetti, ambito di 10 km con 
bilancio positivo; C, funzioni polari molto limitate, a prescindere dalla 
consistenza positiva del bilancio nel comune centroide, se l’ambito di 10 km 
presenta bilancio negativo; D, non idoneo a svolgere funzioni centrali se il 
centroide presenta bilancio negativo. 

Al riguardo, il sommario statistico proposto dalla tabella 2 pone in 
evidenza, con riferimento ai valori assoluti, la prevalenza delle situazioni di non 
idoneità in Abruzzo, Marche (controbilanciate da una numerosità quasi 
paritetica di quelle caratterizzate da spiccate attitudini), Molise e Puglia (ben 32 
SLL su 44 e una percentuale relativa pari a 181), prevalenza che si ripropone 
anche nella valutazione dell’insieme dei SLL (81 su 202). 

Sul versante opposto, quello della spiccata attitudine, i valori assoluti 
mettono in risalto il blocco costituito dal Veneto e dall’Emilia-Romagna, cui si 
accosta le Marche, mentre le altre regioni presentano fisionomie più attenuate, 
salvo la singolare condizione del Molise in cui non essendo rappresentati i tipi 
intermedi (B e C), finisce per emergere nel contesto dell’area per le condizioni 

                                                 
6 La tipologia degli ambiti comunali, completa e sulla quale si tornerà nel seguito, si articola in 
questi termini: Tipo 1: comune con saldo positivo; ambiti sempre positivi fino ad un raggio di 
40 km; Tipo 2: comune con saldo positivo; ambiti sempre positivi fino ad un raggio di 30 km; 
Tipo 3: comune con saldo positivo; ambiti sempre positivi fino ad un raggio di 20 km; Tipo 4: 
comune con saldo positivo; ambito di 10 km positivo e ambito di 20 km negativo; Tipo 5: 
comune con saldo positivo e ambito di 10 km negativo; Tipo 6: comune con saldo negativo; 
ambito di10 km positivo; Tipo 7: comune con saldo negativo; ambito di 10 km negativo e 
ambito di 20 km positivo; Tipo 8: comune con saldo negativo; ambiti di 10 e 20 km negativi; 
ambito di 30 km positivo; Tipo 9: comune con saldo negativo; negativi gli ambiti di 10, 20 e 30 
km; ambito di 40 km positivo; Tipo 10 comune con saldo negativo; tutti gli ambiti presentano 
saldi negativi. 
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estreme (A: 3 casi e percentuale relativa pari a 107; D: 6 casi e 166 come valore 
relativo). 

L’ultimo criterio, quello della concentrazione degli addetti rispetto agli 
occupati negli ambiti locali di 20 km, ha comportato il computo preliminare, 
per ciascun comune italiano, della media ponderata delle distanze7, (in linea 
retta e fino ad un massimo di 20 km) sia degli occupati (Dm_occupati), sia 
degli addetti (Dm_addetti). Sulla base di tali medie ponderate l’indicatore di 
concentrazione, che si propone in questa circostanza, è dato dalla relazione: 

Indicatore = 100 – (100* Dm_addetti/ Dm_occupati) 
I valori così calcolati sono indicativi di concentrazione, se positivi, di 

rarefazione, se negativi. Effettuate tutte le elaborazioni, i comuni sono stati 
raggruppati in 10 classi così articolate: A, indicatore >20,0; B, indicatore 
compreso tra 10,1 e 20,0; C, indicatore compreso tra 5,1 e 10,0; D, indicatore 
compreso tra 2.51 e 5,0; E, indicatore compreso tra 0,00 e 2,50; F, indicatore 
compreso tra -2,5 e 0,0; G, indicatore compreso tra -5 e -2,51; H, indicatore 
compreso tra -5, e -10,0; I, indicatore compreso tra -20,0 e -10,1; J, indicatore 
inferiore a -20.  

In questa fase, per valutazioni sintetiche è sembrata opportuna una 
classificazione semplificata in questi termini (tabella 4) tipo1, costituito dalle 
classi A e B, qualificato dalla tendenza alla concentrazione molto elevata; tipo 
2, costituito dalle classi C e D: qualificato dalla tendenza alla concentrazione 
elevata; tipo 3, coincidente con la classe E, qualificato dalla tendenza alla 
concentrazione modesta; tipo 4, coincidente con la classe F, qualificato dalla 
tendenza alla dispersione modesta (non rappresentato tra i centroidi qui 
considerati); tipo 5, costituito dalle classi G e H, qualificato dalla tendenza alla 
dispersione elevata; tipo 6, costituito dalle classi I e J, qualificato dalla tendenza 
alla dispersione molto elevata. 

L’insieme dei SLL dell’area di studio (includendo in essa anche quelli con 
centroidi in regioni non adriatiche) è caratterizzato dalla dominanza delle 
situazioni di modesta tendenza alla concentrazione, che si replicano per i valori 
assoluti anche nelle regioni Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Puglia e 
Veneto; nelle altre regioni il tipo più frequente è, in Abruzzo, quello della 
tendenza alla concentrazione molto elevata, mentre nelle Marche a prevalere è 
la tendenza all’elevata dispersione e, infine, in Molise quella, diametralmente 
opposta, della dispersione ma su livelli intermedi.  

                                                 
7 Al comune centrale è stata assegnata un’autodistanza convenzionale pari ad un km, il che può 
comportare distorsioni nei risultati riguardanti gli ambiti delimitati dal raggio esploratore dii 10 
km, per tale ragione non considerati in relazione al tema della concentrazione. 
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Concatenando, in sequenza, i risultati concernenti i criteri di valutazione 
esposti in precedenza8, si ottengono ben 50 diverse combinazioni. Alcune sono 
rappresentate da singoli casi, altre sono, invece, alquanto numerose. In 
particolare, specie quelle che comportano apprezzamenti negativi sotto tutti gli 
aspetti, seppure diversamente graduati, i quali, pur presenti in tutte le regioni, si 
addensano specie in Puglia e Molise (prospetto 1 per i raggruppamenti 
regionali).  

 
In concreto, la casistica si articola come dai raggruppamenti che seguono, 

ordinati a partire dall’estrema sottodelimitazione. 
AA1 Aggregato con sottodelimitazione accentuata; centroide con 

spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
molto elevata (5 casi): 494 Melfi (Basilicata), 200 Parma (Emilia-Romagna), 
315 Fabriano (Marche), 457 Bari (Puglia), 148 Cortina d'Ampezzo (Veneto). 

AA2 Aggregato con sottodelimitazione accentuata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
elevata (2 casi): 213 Bologna (Emilia-Romagna), 308 Pesaro (Marche). 

AA3 Aggregato con sottodelimitazione accentuata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
modesta (1 caso): 211 Sassuolo (Emilia-Romagna). 

AB2 Aggregato con sottodelimitazione accentuata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
elevata (1 caso): 165 Porto Viro (Veneto). 

AD2 Aggregato con sottodelimitazione accentuata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione elevata (1 
caso): 221 Mesola (Emilia-Romagna). 

BA1 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
molto elevata (9 casi): 377 Atessa (Abruzzo), 195 Piacenza (Emilia-Romagna), 
224 Ravenna (Emilia-Romagna), 313 Ancona (Marche), 449 Foggia (Puglia), 138 
Verona (Veneto), 145 Agordo (Veneto), 158 Venezia (Veneto), 161 Padova 
(Veneto). 

BA2 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
elevata (8 casi): 203 Reggio nell'Emilia (Emilia-Romagna), 208 Modena (Emilia-
Romagna), 172 Udine (Friuli-Venezia Giulia), 176 Pordenone (Friuli-Venezia 

                                                 
8 La sequenza è così ordinata: la dimensione funzionale dei SLL; l’attitudine del centroide a 
svolgere funzioni di polo; la tendenza alla concentrazione o alla dispersione degli addetti, 
rispetto agli occupati, negli ambiti locali dei centroidi per un raggio di 20 km. 
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Giulia), 090 Castiglione delle Stiviere (Lombardia), 139 Arzignano (Veneto), 142 
Schio (Veneto), 155 Treviso (Veneto). 

BA3 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
modesta (10 casi): 226 Cesena (Emilia-Romagna), 233 Rimini (Emilia-
Romagna), 312 Urbino (Marche), 320 Civitanova Marche (Marche), 321 Macerata 
(Marche), 336 San Benedetto del Tronto (Marche), 141 Bassano del Grappa 
(Veneto), 144 Vicenza (Veneto), 153 Montebelluna (Veneto), 154 Pieve di Soligo 
(Veneto). 

BA5 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione 
elevata (2 casi): 205 Carpi (Emilia-Romagna), 228 Forlì (Emilia-Romagna). 

BB2 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
elevata (1 caso): 099 Badia - Abtei (Trentino-Alto Adige). 

BB3 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
modesta (2 casi): 370 Giulianova (Abruzzo), 333 Montegranaro (Marche). 

BB5 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione 
elevata (2 casi): 210 Pievepelago (Emilia-Romagna), 150 Pieve di Cadore (Veneto). 

BC3 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla concentrazione modesta (2 
casi): 173 Gorizia (Friuli-Venezia Giulia), 309 Piandimeleto (Marche). 

BC5 Aggregato con sottodelimitazione moderata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla dispersione elevata (2 casi): 
227 Cesenatico (Emilia-Romagna), 327 Tolentino (Marche). 

CA1 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide con spiccata 
attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione molto 
elevata (3 casi): 375 Pescara (Abruzzo), 087 Cremona (Lombardia), 479 Lecce 
(Puglia). 

CA2 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide con spiccata 
attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione elevata 
(4 casi): 373 Teramo (Abruzzo), 317 Jesi (Marche), 389 Isernia (Molise), 147 
Belluno (Veneto). 

CA3 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide con spiccata 
attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione modesta 
(4 casi): 207 Mirandola (Emilia-Romagna), 222 Faenza (Emilia-Romagna), 151 
Castelfranco Veneto (Veneto), 152 Conegliano (Veneto). 
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CA5 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide con spiccata 
attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione elevata (3 
casi): 093 Suzzara (Lombardia), 324 Recanati (Marche), 143 Thiene (Veneto). 

CB2 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide con modesta 
attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione elevata 
(1 caso): 174 Trieste (Friuli-Venezia Giulia). 

CC3 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide con funzioni 
polari molto limitate; tendenza alla concentrazione modesta (2 casi): 215 
Imola (Emilia-Romagna), 331 Fermo (Marche). 

CC5 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide con funzioni 
polari molto limitate; tendenza alla dispersione elevata (2 casi): 115 Ala 
(Trentino-Alto Adige), 136 San Bonifacio (Veneto). 

CD2 Aggregato con delimitazione equilibrata; centroide non idoneo a 
svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione elevata (1 caso): 323 
Pieve Torina (Marche). 

DA1 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
molto elevata (7 casi): 362 Avezzano (Abruzzo), 365 L'Aquila (Abruzzo), 220 
Ferrara (Emilia-Romagna), 381 Campobasso (Molise), 385 Termoli (Molise), 467 
Taranto (Puglia), 468 Brindisi (Puglia). 

DA2 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
elevata (2 casi): 202 Guastalla (Emilia-Romagna), 329 Ascoli Piceno (Marche). 

DA5 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione 
elevata (1 caso): 330 Comunanza (Marche). 

DB1 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
molto elevata (1 caso): 455 Vieste (Puglia) 

DB3 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
modesta (1 caso): 135 Malcesine (Veneto). 

DB5 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione 
elevata (2 casi): 232 Cattolica (Emilia-Romagna), 334 Monte San Pietrangeli 
(Marche). 

DC2 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla concentrazione elevata (6 
casi): 369 Castilenti (Abruzzo), 225 Bagno di Romagna (Emilia-Romagna), 231 
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Santa Sofia (Emilia-Romagna), 475 Casarano (Puglia), 134 Legnago (Veneto), 164 
Rovigo (Veneto). 

DC3 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla concentrazione modesta (1 
caso): 332 Montegiorgio (Marche). 

DC5 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla dispersione elevata (4 casi): 
198 Fidenza (Emilia-Romagna), 223 Lugo (Emilia-Romagna), 305 Fano (Marche), 
319 Cingoli (Marche). 

DC6 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla dispersione molto elevata (2 
casi): 140 Asiago (Veneto), 157 San Donà di Piave (Veneto). 

DD1 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione molto 
elevata (1 caso): 170 Tarvisio (Friuli-Venezia Giulia). 

DD2 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione elevata (1 
caso): 318 Senigallia (Marche). 

DD3 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione modesta (3 
casi): 169 Latisana (Friuli-Venezia Giulia), 328 Treia (Marche), 462 Monopoli 
(Puglia). 

DD5 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione elevata (1 
caso): 380 Vasto (Abruzzo). 

DD6 Aggregato con sovradelimitazione moderata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione molto elevata 
(3 casi): 314 Arcevia (Marche), 132 Bovolone (Veneto), 156 Portogruaro (Veneto). 

EA1 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
molto elevata (1 caso): 171 Tolmezzo (Friuli-Venezia Giulia). 

EA3 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
modesta (1 caso): 218 Comacchio (Emilia-Romagna) 

EB2 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
elevata (2 casi): 214 Gaggio Montano (Emilia-Romagna), 250 Firenzuola 
(Toscana). 
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EB3 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
modesta attitudine a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione 
modesta (2 casi): 368 Basciano (Abruzzo), 311 Sassocorvaro (Marche). 

EC1 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla concentrazione molto elevata 
(2 casi): 363 Castel di Sangro (Abruzzo), 367 Sulmona (Abruzzo). 

EC2 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla concentrazione elevata (3 
casi): 361 Sora (Lazio), 453 San Giovanni Rotondo (Puglia), 486 Tricase (Puglia). 

EC3 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla concentrazione modesta (7 
casi): 417 Lacedonia (Campania), 194 Fiorenzuola d'Arda (Emilia-Romagna), 
092 Poggio Rusco (Lombardia), 480 Maglie (Puglia), 146 Auronzo di Cadore 
(Veneto), 149 Feltre (Veneto), 159 Este (Veneto). 

EC5 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla dispersione elevata (7 casi): 
199 Langhirano (Emilia-Romagna), 219 Copparo (Emilia-Romagna), 335 Offida 
(Marche), 478 Gallipoli (Puglia), 483 Otranto (Puglia), 160 Montagnana (Veneto), 
163 Badia Polesine (Veneto). 

EC6 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide con 
funzioni polari molto limitate; tendenza alla dispersione molto elevata (3 
casi): 379 Ortona (Abruzzo), 166 Ampezzo (Friuli-Venezia Giulia), 175 
Maniago (Friuli-Venezia Giulia). 

ED2 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione elevata (13 
casi): 364 Celano (Abruzzo), 196 Bedonia (Emilia-Romagna), 201 Castelnovo ne' 
Monti (Emilia-Romagna), 204 Villa Minozzo (Emilia-Romagna), 216 Argenta 
(Emilia-Romagna), 386 Trivento (Molise), 387 Agnone (Molise), 444 Apricena 
(Puglia), 448 Cerignola (Puglia), 454 San Severo (Puglia), 458 Barletta (Puglia), 
482 Nardò (Puglia), 485 Taviano (Puglia). 

ED3 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla concentrazione modesta 
(24 casi): 371 Montorio al Vomano (Abruzzo), 372 Pineto (Abruzzo), 374 Penne 
(Abruzzo), 401 San Bartolomeo in Galdo (Campania), 193 Bobbio (Emilia-
Romagna), 197 Borgo Val di Taro (Emilia-Romagna), 206 Fanano (Emilia-
Romagna), 230 Rocca San Casciano (Emilia-Romagna), 168 Gemona del Friuli 
(Friuli-Venezia Giulia), 307 Pergola (Marche), 384 Santa Croce di Magliano 
(Molise), 446 Bovino (Puglia), 447 Cagnano Varano (Puglia), 459 Bisceglie 
(Puglia), 460 Corato (Puglia), 463 Putignano (Puglia), 466 Manduria (Puglia), 469 
Ceglie Messapica (Puglia), 471 Francavilla Fontana (Puglia), 472 Ostuni (Puglia), 
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474 Alessano (Puglia), 476 Copertino (Puglia), 133 Grezzana (Veneto), 162 Adria 
(Veneto). 

ED5 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione elevata (16 
casi): 376 Popoli (Abruzzo), 209 Pavullo nel Frignano (Emilia-Romagna), 212 
Zocca (Emilia-Romagna), 217 Cento (Emilia-Romagna), 229 Modigliana (Emilia-
Romagna), 310 Sant'Angelo in Vado (Marche), 316 Filottrano (Marche), 322 
Mogliano (Marche), 325 San Severino Marche (Marche), 326 Sarnano (Marche), 
382 Montenero di Bisaccia (Molise), 445 Ascoli Satriano (Puglia), 456 Altamura 
(Puglia), 461 Gioia del Colle (Puglia), 470 Fasano (Puglia), 137 San Giovanni 
Ilarione (Veneto). 

ED6 Aggregato con sovradelimitazione accentuata; centroide non 
idoneo a svolgere funzioni polari; tendenza alla dispersione molto elevata 
(17 casi): 366 Pescina (Abruzzo), 378 Guardiagrele (Abruzzo), 167 Cervignano 
del Friuli (Friuli-Venezia Giulia), 304 Cagli (Marche), 306 Novafeltria (Marche), 
383 Riccia (Molise), 388 Frosolone (Molise), 450 Lucera (Puglia), 451 Manfredonia 
(Puglia), 452 Monte Sant'Angelo (Puglia), 464 Rutigliano (Puglia), 465 Ginosa 
(Puglia), 473 San Pietro Vernotico (Puglia), 477 Galatina (Puglia), 481 
Melendugno (Puglia), 484 Presicce (Puglia), 487 Veglie (Puglia). 

 

Prospetto 1 Riepilogo per regione amministrativa d’appartenenza dei comuni centroidi 

1. Regioni rivierasche dell’Adriatico: 
A. Abruzzo: 362 Avezzano (DA1); 363 Castel di Sangro (EC1); 364 Celano (ED2); 365 

L'Aquila (DA1); 366 Pescina (ED6); 367 Sulmona (EC1); 368 Basciano (EB3); 369 
Castilenti (DC2); 370 Giulianova (BB3); 371 Montorio al Vomano (ED3); 372 Pineto 
(ED3); 373 Teramo (CA2); 374 Penne (ED3); 375 Pescara (CA1); 376 Popoli (ED5); 377 
Atessa (BA1); 378 Guardiagrele (ED6); 379 Ortona (EC6); 380 Vasto (DD5).  

B. Emilia-Romagna: 193 Bobbio (ED3); 194 Fiorenzuola d'Arda (EC3); 195 Piacenza 
(BA1); 196 Bedonia (ED2); 197 Borgo Val di Taro (ED3); 198 Fidenza (DC5); 199 
Langhirano (EC5); 200 Parma (AA1); 201 Castelnovo ne' Monti (ED2); 202 Guastalla 
(DA2); 203 Reggio nell'Emilia (BA2); 204 Villa Minozzo (ED2); 205 Carpi (BA5); 206 
Fanano (ED3); 207 Mirandola (CA3); 208 Modena (BA2); 209 Pavullo nel Frignano 
(ED5); 210 Pievepelago (BB5); 211 Sassuolo (AA3); 212 Zocca (ED5); 213 Bologna 
(AA2); 214 Gaggio Montano (EB2); 215 Imola (CC3); 216 Argenta (ED2); 217 Cento 
(ED5); 218 Comacchio (EA3); 219 Copparo (EC5); 220 Ferrara (DA1); 221 Mesola 
(AD2); 222 Faenza (CA3); 223 Lugo (DC5); 224 Ravenna (BA1); 225 Bagno di Romagna 
(DC2); 226 Cesena (BA3); 227 Cesenatico (BC5); 228 Forlì (BA5); 229 Modigliana 
(ED5); 230 Rocca San Casciano (ED3); 231 Santa Sofia (DC2); 232 Cattolica (DB5); 233 
Rimini (BA3).  

C. Friuli-Venezia Giulia: 66 Ampezzo (EC6); 167 Cervignano del Friuli (ED6); 168 
Gemona del Friuli (ED3); 169 Latisana (DD3); 170 Tarvisio (DD1); 171 Tolmezzo 
(EA1); 172 Udine (BA2); 173 Gorizia (BC3); 174 Trieste (CB2); 175 Maniago (EC6); 176 
Pordenone (BA2). 
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D. Marche: 304 Cagli (ED6); 305 Fano (DC5); 306 Novafeltria (ED6); 307 Pergola (ED3); 
308 Pesaro (AA2); 309 Piandimeleto (BC3); 310 Sant'Angelo in Vado (ED5); 311 
Sassocorvaro (EB3); 312 Urbino (BA3); 313 Ancona (BA1); 314 Arcevia (DD6); 315 
Fabriano (AA1); 316 Filottrano (ED5); 317 Jesi (CA2); 318 Senigallia (DD2); 319 Cingoli 
(DC5); 320 Civitanova Marche (BA3); 321 Macerata (BA3); 322 Mogliano (ED5); 323 
Pieve Torina (CD2); 324 Recanati (CA5); 325 San Severino Marche (ED5); 326 Sarnano 
(ED5); 327 Tolentino (BC5); 328 Treia (DD3); 329 Ascoli Piceno (DA2); 330 
Comunanza (DA5); 331 Fermo (CC3); 332 Montegiorgio (DC3); 333 Montegranaro 
(BB3); 334 Monte San Pietrangeli (DB5); 335 Offida (EC5); 336 San Benedetto del 
Tronto (BA3). 

E. Molise: 381 Campobasso (DA1); 382 Montenero di Bisaccia (ED5); 383 Riccia (ED6); 
384 Santa Croce di Magliano (ED3); 385 Termoli (DA1); 386 Trivento (ED2); 387 
Agnone (ED2); 388 Frosolone (ED6); 389 Isernia (CA2).  

F. Puglia: 444 Apricena (ED2); 445 Ascoli Satriano (ED5); 446 Bovino (ED3); 447 
Cagnano Varano (ED3); 448 Cerignola (ED2); 449 Foggia (BA1); 450 Lucera (ED6); 451 
Manfredonia (ED6); 452 Monte Sant'Angelo (ED6); 453 San Giovanni Rotondo (EC2); 
454 San Severo (ED2); 455 Vieste (DB1); 456 Altamura (ED5); 457 Bari (AA1); 458 
Barletta (ED2); 459 Bisceglie (ED3); 460 Corato (ED3); 461 Gioia del Colle (ED5); 462 
Monopoli (DD3); 463 Putignano (ED3); 464 Rutigliano (ED6); 465 Ginosa (ED6); 466 
Manduria (ED3); 467 Taranto (DA1); 468 Brindisi (DA1); 469 Ceglie Messapica (ED3); 
470 Fasano (ED5); 471 Francavilla Fontana (ED3); 472 Ostuni (ED3); 473 San Pietro 
Vernotico (ED6); 474 Alessano (ED3); 475 Casarano (DC2); 476 Copertino (ED3); 477 
Galatina (ED6); 478 Gallipoli (EC5); 479 Lecce (CA1); 480 Maglie (EC3); 481 
Melendugno (ED6); 482 Nardò (ED2); 483 Otranto (EC5); 484 Presicce (ED6); 485 
Taviano (ED2); 486 Tricase (EC2); 487 Veglie (ED6). 

G. Veneto: 132 Bovolone (DD6); 133 Grezzana (ED3); 134 Legnago (DC2); 135 Malcesine 
(DB3); 136 San Bonifacio (CC5); 137 San Giovanni Ilarione (ED5); 138 Verona (BA1); 
139 Arzignano (BA2); 140 Asiago (DC6); 141 Bassano del Grappa (BA3); 142 Schio 
(BA2); 143 Thiene (CA5); 144 Vicenza (BA3); 145 Agordo (BA1); 146 Auronzo di 
Cadore (EC3); 147 Belluno (CA2); 148 Cortina d'Ampezzo (AA1); 149 Feltre (EC3); 150 
Pieve di Cadore (BB5); 151 Castelfranco Veneto (CA3); 152 Conegliano (CA3); 153 
Montebelluna (BA3); 154 Pieve di Soligo (BA3); 155 Treviso (BA2); 156 Portogruaro 
(DD6); 157 San Donà di Piave (DC6); 158 Venezia (BA1); 159 Este (EC3); 160 
Montagnana (EC5); 161 Padova (BA1); 162 Adria (ED3); 163 Badia Polesine (EC5); 164 
Rovigo (DC2); 165 Porto Viro (AB2). 

 
2. Altre regioni:  
A. Basilicata: 494 Melfi (AA1).  
B. Campania: 401 San Bartolomeo in Galdo (ED3); 417 Lacedonia (EC3).  
C. Lazio: 361 Sora (EC2). 
D. Lombardia: 087 Cremona (CA1); 090 Castiglione delle Stiviere (BA2); 092 Poggio Rusco 

(EC3); 093 Suzzara (CA5). 
E. Toscana: 250 Firenzuola (EB2).  
F. Trentino-Alto Adige: 099 Badia - Abtei (BB2); 115 Ala (CC5).  
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Tabella 2 Sommario per regione amministrativa delle valutazioni circa la delimitazione 
dei SLL 

A: Aggregato con sottodelimitazione accentuata; B: Aggregato con sottodelimitazione 
moderata; C: Aggregato con delimitazione equilibrata; D: Aggregato con sovradelimitazione 
moderata; E: Aggregato con sovradelimitazione accentuata. 
           

Valori assoluti % relativa area Regione del  
centroide A B C D E Totale A B C D E Totale  
Abruzzo  2 2 4 11 19 0 56 106 118 119 100 
Emilia-Romagna 4 10 3 7 17 41 197 130 74 96 85 100 
Friuli-Venezia Giulia  3 1 2 5 11 0 145 92 102 94 100 
Marche 2 8 4 9 10 33 122 129 122 153 62 100 
Molise   1 2 6 9 0 0 112 125 137 100 
Puglia 1 1 1 5 36 44 46 12 23 64 169 100 
Veneto 2 12 5 7 8 34 119 188 149 116 48 100 
             
Basilicata 1     1 2020 0 0 0 0 100 
Lazio     1 1 0 0 0 0 206 100 
Lombardia  1 2  1 4 0 133 505 0 52 100 
Campania     2 2 0 0 0 0 206 100 
Toscana     1 1 0 0 0 0 206 100 
Trentino-Alto Adige  1 1   2 0 266 505 0 0 100 
Totale complessivo 10 38 20 36 98 202 100 100 100 100 100 100 

 

Tabella 3 Sommario per regione amministrativa delle valutazioni in merito alle 
funzioni polari del comune centroide 

A: centroide con spiccata attitudine a svolgere funzioni polari; B: centroide con modesta 
attitudine a svolgere funzioni polari; C: centroide con funzioni polari molto limitate; D: 
centroide non idoneo a svolgere funzioni polari. 
 

Valori assoluti % relativa area Regione del  
centroide A B C D Totale A B C D Totale 
Abruzzo 5 2 4 8 19 84 142 99 105 100 
Emilia-Romagna 16 3 9 13 41 125 99 103 79 100 
Friuli-Venezia Giulia 3 1 3 4 11 87 122 128 91 100 
Marche 11 3 7 12 33 107 122 100 91 100 
Molise 3   6 9 107 0 0 166 100 
Puglia 5 1 6 32 44 36 31 64 181 100 
Veneto 16 3 10 5 34 151 119 138 37 100 
           
Basilicata 1    1 321 0 0 0 100 
Campania   1 1 2 0 0 235 125 100 
Lazio   1  1 0 0 470 0 100 
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Valori assoluti % relativa area Regione del  
centroide A B C D Totale A B C D Totale 
Lombardia 3  1  4 240 0 117 0 100 
Toscana  1   1 0 1347 0 0 100 
Trentino-Alto Adige  1 1  2 0 673 235 0 100 
Totale complessivo 63 15 43 81 202 100 100 100 100 100 

 

Tabella 4 Sommario per regione amministrativa delle valutazioni sulle tendenze 
nell'ambito di 20 km del comune centroide (classificazione semplificata) 

1: tendenza alla concentrazione molto elevata; 2: tendenza alla concentrazione elevata; 3: 
tendenza alla concentrazione modesta; 4: tendenza alla dispersione elevata (non rappresentato); 
5: tendenza alla dispersione elevata; 6: tendenza alla dispersione molto elevata. 
 

Valori assoluti del tipo % relativa area Regione del  
centroide 1 2 3 5 6 Totale 1 2 3 5 6 Totale 
Abruzzo 6 3 5 2 3 19 220 69 89 51 128 100 
Emilia-Romagna 4 12 12 13  41 68 129 99 152 0 100 
Friuli-Venezia Giulia 2 3 3  3 11 127 120 92 0 220 100 
Marche 2 5 11 12 3 33 42 67 112 175 73 100 
Molise 2 3 1 1 2 9 155 146 37 53 180 100 
Puglia 6 9 13 6 10 44 95 90 99 66 184 100 
Veneto 5 7 12 6 4 34 102 90 119 85 95 100 
             
Basilicata 1     1 697 0 0 0 0 100 
Campania   2   2 0 0 337 0 0 100 
Lazio  1    1 0 439 0 0 0 100 
Lombardia 1 1 1 1  4 174 110 84 120 0 100 
Toscana  1    1 0 439 0 0 0 100 
Trentino-Alto Adige  1  1  2 0 220 0 240 0 100 
Totale complessivo 29 46 60 42 25 202 100 100 100 100 100 100 

Per una prima approssimazione dei bacini occupazionali 
La totalità dei comuni italiani, sulla base dei dati Istat concernenti gli 

occupati e gli addetti rilevati ai censimenti 2001, e con riferimento sia alle 
coordinate dei rispettivi centri capoluoghi sia alle perimetrazioni 
amministrative, sono stati caratterizzati con un gruppo di indicatori, quasi tutti 
già utilizzati per la valutazione dei SLL, al fine di individuare, provincia per 
provincia, le situazioni isolate (nel contesto provinciale; elenchi nel prospetto5) 
e quelle costituite da aggregazioni giustificate dalla contiguità tra le tessere 
comunali; da tener presente che, in tutti i casi vale la condizione di un bilancio 
positivo tra addetti e occupati.  
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Effettuate le elaborazioni, per l’Italia nel suo insieme sono state rilevati 
1466 comuni in grado, ma con intensità e ruoli molto diversificati, di attrarre 
certamente flussi pendolari. I suddetti comuni, rapportati alla numerosità 
complessiva delle tessere amministrative in questione per regione 
amministrativa di appartenenza, consentono di sottolineare sia la condizione di 
privilegio di quelli dell’area adriatica (tabella 5) che spuntano una percentuale di 
22,46 (altre regioni: 16,59; Italia: 18,10) sia la netta frattura tra il blocco 
centrosettentrionale (dal Friuli-Venezia Giulia alle Marche) e quello 
meridionale (Abruzzo, Molise e Puglia). In altri termini, a sud dell’Umbria i 
bacini occupazionali tendono ad identificarsi con gli intorni di singoli comuni, 
mentre a nord (Umbria e Toscana incluse) prevalgono allineamenti o 
addensamenti globulari che testimoniano assetti policentrici, i quali, in genere, 
attenuano il ruolo egemonico di uno o più comuni presenti in essi e che danno 
il nome agli aggregati sui quali si tornerà ben presto (per un inquadramento: nel 
contesto europeo, Dematteis e Bonavero, 1997, in relazione al Mediterraneo, 
Cori e Lemmi, 2002; approfondimenti settoriali in Fabietti, 1996, Fuschi, 2006, 
Massimi, 1999)  

Pertanto, gli aggregati in questione (sia provinciali, sia interprovinciali o 
interregionali) delineano allineamenti o addensamenti di attrattori, mentre i 
comuni isolati costituiscono singolarità o poli (in senso proprio) di spazi 
imprecisi, i bacini occupazionali, in piena analogia alle sorgenti dei bacini 
idrografici le cui portate non riflettono, in maniera necessariamente precisa, le 
precipitazioni che si riversano sulle corrispondenti superfici idrografiche. 
Pertanto, volendo precisare le analogie, mentre gli aggregati più appariscenti 
richiamano i bacini dei paesaggi calcarei, i comuni isolati evocano quelli dei 
paesaggi argillosi o che si sviluppano su altri terreni impermeabili.  

A questo punto, una necessaria puntualizzazione: a sommessa, ma ferma 
convinzione dello scrivente, i sistemi locali del lavoro, i bacini occupazionali e i 
bacini idrografici non possono essere considerati veri sistemi territoriali in 
quanto sono del tutto privi o carenti di organizzazione e capacità regolative dei 
flussi in entrata e in uscita. 

Tornando alla procedura, si precisa come in una fase successiva il campo 
d’indagine sia stato ristretto all’area delle regioni adriatiche per 
un’approssimazione dei bacini occupazionali, onde individuare i comuni isolati 
e quelli che si aggregano per contiguità nei contesti delle province 
d’appartenenza. Il tutto per poi caratterizzarli singolarmente tramite gli 
indicatori discriminanti, dianzi richiamati e che, per chiarezza, sembra 
opportuno, esplicitare: si tratta del bilancio nel comune tra addetti e occupati, 
in valore assoluto e in % del totale addetti; del profilo dell’ambito (comune e 
ambiti di 10 in 10 km fino ad un massimo di 40 km: a, denota saldo positivo, b, 
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saldo negativo); tipo di ambito, ruolo polare del comune, indice di 
concentrazione degli addetti rispetto agli occupati nell’ambito di 20 km, classe 
dell’indice di concentrazione9.  
 

Circa la tipologia degli ambiti comunali vi è da dire che i suddetti sono stati 
raggruppati in dieci tipi: 1, comune con saldo positivo; ambiti sempre positivi 
fino ad un raggio di 40 km; 2, comune con saldo positivo; ambiti sempre 
positivi fino ad un raggio di 30 km; 3, comune con saldo positivo; ambiti 
sempre positivi fino ad un raggio di 20 km; 4, comune con saldo positivo; 
ambito di 10 km positivo e ambito di 20 km negativo; 5, comune con saldo 
positivo e ambito di 10 km negativo; 6, comune con saldo negativo; ambito 
di10 km positivo; 7, comune con saldo negativo; ambito di 10 km negativo e 
ambito di 20 km positivo; 8, comune con saldo negativo; ambiti di 10 e 20 km 
negativi; ambito di 30 km positivo; 9, comune con saldo negativo; negativi gli 
ambiti di 10, 20 e 30 km; ambito di 40 km positivo; 10, comune con saldo 
negativo; tutti gli ambiti presentano saldi negativi. 

La carta illustrativa dell’intero territorio nazionale dei soli comuni con 
bilancio positivo e dei corrispondenti tipi di ambito (figura 6) pone in evidenza 
l’esistenza in tutte le regioni sia di comuni isolati sia di aggregati, che saranno 
nel seguito esaminati in dettaglio per l’area adriatica. Invece, al momento ci si 
limita a richiamare la grande evidenza degli allineamenti di aggregati nelle 
regioni del Settentrione, e che persistono, ma in maniera attenuata in Toscana, 
Umbria e Marche, per poi ridursi, più a sud (anche in ragione della scala di 
rappresentazione), quasi a situazioni puntiformi, salvo che in corrispondenza 
delle aree urbane di Roma e Napoli, o a brevissime linee, che quasi sfuggono 
anche all’occhio attento, e soltanto in una circostanza coinvolge due regioni 
(Campania e Basilicata).  

Prima di procedere oltre, è opportuno sottolineare un dato di fatto: la 
consistenza del deficit informativo, per lavoro nero ed attività sommerse o illegali, è lo sfondo 
che rende approssimate tutte le indagini sui temi qui in discussione. Infatti, pur essendo 
non quantificabile, emerge con forza se si rappresentano su una cartogramma 
le gerarchie, basate sulla consistenza percentuale dei surplus di addetti, tra 
province contigue con sullo sfondo il mosaico dicotomico surplus 
positivo/negativo (figura 5): mentre le prime appaiono convincenti, il secondo 

                                                 
9 Quale caso d’esempio, estratto dalla documentazione prodotta, si propone il 

comune di Monfalcone caratterizzato da un bilancio positivo per 4486 addetti, pari al 31,5%; 
dal profilo abbaa (positivi comune e ambiti di 30 e 40 km; negativi gli ambiti di 10 e 20 km), il 
che induce ad assegnare il tipo C (quello più modesto) per le funzioni polari; infine, positivo è 
l’indicatore di concentrazione, pari a 3,4 e pertanto da assegnare alla classe D.  
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(lo sfondo), invece, sembra poco probabile, specie procedendo da nord verso 
sud.  
 

Tabella 5 Numerosità dei comuni in grado di attrarre flussi pendolari di occupati per 
regione 

Di cui dei tipi 1-5 
Regioni Comuni in complesso v. a. in % 
Friuli-Venezia Giulia 219 50 22,83 
Veneto 581 174 29,95 
Emilia-Romagna 341 91 26,69 
Marche 245 64 26,12 
Abruzzo 305 53 17,38 
Molise 136 11 8,09 
Puglia 257 25 9,73 
Regioni adriatiche 2084 468 22,46 
Piemonte 1208 231 19,12 
Valle d'Aosta 74 24 32,43 
Lombardia 1551 331 21,34 
Trentino-Alto Adige 335 71 21,19 
Liguria 235 35 14,89 
Toscana 287 71 24,74 
Umbria 92 18 19,57 
Lazio 378 32 8,47 
Campania 551 68 12,34 
Basilicata 131 14 10,69 
Calabria 409 30 7,33 
Sicilia 390 33 8,46 
Sardegna 376 40 10,64 
Altre regioni 6017 998 16,59 
Italia 8101 1466 18,10 

    

I comuni isolati e le aggregazioni per contiguità amministrativa alla scala delle province nell’area 
adriatica  

I comuni isolati nei rispettivi contesti provinciali sono 90 (elenchi nel prospetto 
3), presenti in tutte le regioni (su tutte primeggia il Veneto), ma non in tutte le 
province (mancano in quelle di Trieste, Modena, Bologna e Forlì-Cesena), e nel loro 
insieme presentano un saldo complessivo tra addetti e residenti di 99240 unità, in 
buona parte dovuto al contributo dei casi individuati nella regione Puglia (saldo di 
44508). Quanto alla rilevanza dei comuni suddetti a svolgere funzioni polari a pieno 
titolo, vi è da sottolineare la loro limitata numerosità e nel contempo la tendenza ad 
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acquistare importanza funzionale a sud delle Marche, in parallelo alla rarefazione 
delle aggregazioni policomunali10.  

 
Prospetto 2 Comuni isolati per regione e provincia 

1) Friuli-Venezia Giulia. Gorizia: Gorizia e Villesse; Udine: Pocenia, Ampezzo, Coseano e 
Lignano Sabbiadoro; Pordenone: Meduno e Spilimbergo 
2) Veneto. Belluno: Agordo, Pieve d'Alpago e San Nicolò di Comelico; Verona: Garda, Malcesine, 

Nogarole Rocca e Peschiera del Garda; Venezia: Fiesso d'Artico, Fossalta di Portogruaro, Fossò, 
Gruaro e Santa Maria di Sala; Rovigo: Rosolina, Calto e Bergantino; Padova: Campodarsego, Piove di 
Sacco e Veggiano; Treviso: Borso del Grappa; Vicenza: Asiago, Barbarano Vicentino, Campiglia dei 
Berici, Castegnero, Grisignano di Zocco, Sandrigo e San Pietro Mussolino; 
3) Emilia-Romagna. Piacenza: Fiorenzuola d'Arda e Villanova sull'Arda; Parma: Polesine 

Parmense e Solignano; Reggio nell’Emilia: Brescello; Ferrara: Comacchio e Goro; Ravenna: 
Ravenna; Rimini: Montegridolfo e Torriana. 
4) Marche. Pesaro e Urbino: Monte Porzio, Saltara e Talamello; Ancona: Castelplanio, Mergo, 

Ripe e Serra de' Conti; Macerata: Gagliole; Ascoli Piceno: Petritoli, Comunanza e Ascoli Piceno. 
5) Abruzzo. Teramo: Castilenti; Pescara: Città Sant'Angelo e Montebello di Bertona; Chieti: 

Fresagrandinaria, Ortona, Santa Maria Imbaro e San Salvo; L’Aquila: Aielli, Collepietro, Fontecchio, 
L'Aquila, Ortucchio, Pescasseroli e Sulmona. 
6) Molise. Campobasso: Campobasso, Larino e Termoli; Isernia: Castel del Giudice, Pozzilli e 

Sessano del Molise. 
7) Puglia. Foggia: Rodi Garganico, Isole Tremiti e Zapponeta; Bari: Casamassima e Locorotondo; 

Brindisi: Brindisi; Taranto: Taranto; Lecce: Casarano, Gallipoli, Lecce, Otranto, San Cesario di 
Lecce, Seclì, Tricase e Porto Cesareo. 

 
Interesse del tutto particolare, nella prospettiva adottata in questo contributo, 

assumono i comuni isolati, a prescindere dalle loro caratteristiche funzionali, 
allorquando svolgono il ruolo di ponte tra le unità amministrative di livello superiore 
per la presenza di situazioni di contiguità alla scala del mosaico nazionale (dettagli nel 
prospetto 4). Considerazioni analoghe valgono per i comuni degli aggregati ubicati 
sul confine delle rispettive province che si trovano contigui ad aggregati o comuni 
isolati esterni. Da sottolineare la totale assenza di situazioni siffatte nella regione 
Puglia.  

Passando alle aggregazioni per regione amministrativa si inizia con il Friuli-
Venezia Giulia in cui sono presenti otto situazioni, ma soltanto quelle facenti capo a 
Udine (cui si salda per contiguità il microaggregato di Cormons) e Pordenone 
presentano rilevanza: nel primo caso per l’importanza del bilancio complessivo, la 
numerosità dei comuni, la fisionomia policentrica e la posizione isolata; nel secondo, 
per la diretta saldatura con l’aggregato di Conegliano-Montebelluna (in provincia di 
                                                 
10 I comuni in questione sono: Lignano Sabbiadoro, Agordo, Comacchio, Goro, Ravenna, 
Comunanza, Ascoli Piceno, San Salvo, L'Aquila, Campobasso, Termoli, Pozzilli, Brindisi, 
Taranto, Lecce 
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Treviso) che a sua volta si salda a nord con quello di Belluno-Longarone e a sud con 
quello di Venezia: si costituisce, pertanto un sistema territoriale complesso (con ben 
56 comuni, 16 dei quali con piene funzioni polari) che salda la laguna veneta al 
Cadore e al Friuli occidentale. 

 
Molto più articolato è il quadro del Veneto sia per la numerosità degli aggregati, 

ben 23, sia in più casi degli elementi costitutivi, con massimo (33 comuni) 
nell’aggregato Conegliano-Montebelluna (da segnalare con 17 unità anche gli 
aggregati di Verona e Vicenza), e ancor più per la configurazione multipolare, 
rilevata in 10 casi, che pone al primo posto i raggruppamenti facenti capo a Vicenza 
(10 comuni con piene funzioni polari) e Conegliano-Montebelluna (9), affiancati, 
nell’ordine, da Padova (5), Verona (4), Bassano del Grappa (4), Schio-Thiene, 
Cortina d'Ampezzo, Belluno-Longarone, Treviso e Cittadella.  

Non mancano, tuttavia, gli assetti unipolari (Affi-Dolcè, Castelfranco Veneto, 
Venezia e Porto Tolle) e quelli di livello inferiore (Nogara, Feltre, Valdobbiadene, 
Casale di Scodosia, Este, Conselve, Camposampiero, Rovigo e Badia Polesine) per 
l’assenza di un polo di riferimento. Circa la dominanza dei comuni che danno nome 
agli aggregati, sulla base della loro incidenza sui bilanci complessivi, vi è da dire che 
in genere è molto appariscente (massimo Venezia: 94%) in quanto in cinque assetti 
si scende al di sotto del 50% (minimo: Conegliano-Montebelluna con il 16% riferito 
a Montebelluna).  

L’aspetto più interessante della regione in esame risiede nelle numerose 
saldature tra gli aggregati delimitati nelle singole province con la conseguente 
accentuazione della fisionomia policentrica. In particolare, oltre a quanto già 
segnalato per il sistema centrato su Conegliano-Montebelluna, si aggiungono quelli 
costituiti da Valdobbiadene-Feltre, Bassano del Grappa-Cittadella, e Vicenza-
Verona-Casale di Scodosia. L’ultimo si presenta come un nuovo caso di complesso 
sistema territoriale policentrico (14 comuni con funzioni polari su 36 ed un surplus 
complessivo di oltre 60mila addetti. 

Per ultimo, si richiamano i collegamenti con le regioni esterne all’area adriatica 
(puntualizzazioni nel prospetto 4), Trentino-Alto Adige – indicativi di un bacino 
occupazionale che si sviluppa tra la Val Gardena e il Cadore – e Lombardia, quasi 
trascurabili.  

Assetti multipolari sono presenti anche in Emilia-Romagna (aggregati di 
Bologna, Mirandola, Parma, Reggio nell'Emilia, Rimini, Fiorano Modenese e Forlì-
Cesena) in cui la numerosità degli aggregati (16 per la precisione) si riduce 
sensibilmente rispetto al Veneto, e si affermano due allineamenti con radice in 
Rimini: l’uno a sviluppo litoraneo e sublitoraneo e modesti bilanci (salvo l’aggregato 
di Forlì-Cesena in cui il surplus di addetti è 1591), l’altro che ricalca la via Emilia, si 
propone all’attenzione per l’egemonia dell’aggregato di Bologna sotto tutti gli aspetti: 
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il surplus (76541 addetti), la numerosità degli elementi costitutivi (15 comuni) e di 
quelli con funzioni polari (11). Questi ultimi, in verità, sono del tutto assenti 
(Piacenza, Guastalla, Modena, Ferrara e Faenza), o si riducono a singoli episodi 
(Pievepelago, Porretta Terme, Imola e Santa Sofia) nella maggior parte degli 
aggregati. Accentuata e generalizzata è la dominanza dei comuni di riferimento 
(l’incidenza scende al di sotto del 50% soltanto negli aggregati di Forlì-Cesena e 
Mirandola, rispettivamente con il 44 e il 27%).  

Entrando nel dettaglio e chiamando in causa le saldature interprovinciali e 
interregionali (prospetto 4), si ribadisce la supremazia di Bologna in tutta l’area 
adriatica in quanto l’aggregato omonimo si salda con quelli di Reggio nell’Emilia, 
Guastalla, Mirandola, Modena e Fiorano Modenese, dando origine ad una 
macroarea d’attrazione – costituita da 42 tessere elementari, delle quali 24 con piene 
funzioni polari – in ragione di un surplus di addetti veramente straordinario: circa 
140mila unità. Molto meno robusta è la macroarea litoranea (formata dai singoli 
comuni di Comacchio e Ravenna, e dagli aggregati di Faenza, Forlì-Cesena e Rimini) 
in cui la struttura policentrica è debole (comuni con funzioni polari: 6 su 19) e si 
associa ad un surplus ben più modesto (33mila addetti). 

In merito ai collegamenti con le regioni esterne, Lombardia e Toscana, si 
rilevano per la prima saldature tra le province di Piacenza, Reggio Emilia e Modena 
con le province lombarde di Mantova e Lodi, di limitato interesse salvo il caso 
dell’aggregato di Piacenza che si salda a quello lodigiano di Codigoro. Per la seconda, 
la formazione di piccoli aggregati interregionali nella montagna appenninica, con 
base occupazionale legata al termalismo e al turismo montano, modesti se si 
considerano i valori assoluti, eppure molto importanti nel particolare contesto 
sociale e relazionale in cui si collocano.  

 Passando alle Marche, quel che maggiormente colpisce è la presenza di tre fasce 
di transizione con le regioni limitrofe: a nord la provincia di Pesaro e Urbino si 
presenta come un’appendice della macroarea litoranea romagnola (per prossimità tra 
gli aggregati di Rimini e Pesaro; mancando una diretta contiguità; a sud, la contiguità 
di Ascoli Piceno (comune isolato) e dell’aggregato di San Benedetto del Tronto con 
quello abruzzese di Colonnella Teramo, disegna la mesoarea piceno-aprutina; nella 
fascia montana e altocollinare, gli aggregati di Fabriano e di Visso si saldano a quelli 
di Nocera Umbra e di Foligno in Umbria. Resta pertanto tutta inclusa nella regione 
una sola area d’eccellenza, con fisionomia policentrica apprezzabile, costituita dalla 
catena degli aggregati litoranei e sublitoranei di Ancona, Macerata-Civitanova 
Marche e Montegranaro-Monte Urano (24 comuni, 5 dei quali con funzioni polari e 
un surplus di circa 30mila addetti.  

Nel caso dell’Abruzzo, alla numerosità degli aggregati si contrappone la loro 
scarsa rilevanza e il policentrismo, salvo quanto già annotato discorrendo delle 
Marche, diventa episodico mentre tendono ad affermarsi come attrattori i comuni 
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isolati (L’Aquila, Sulmona e San Salvo), o le coppie di comuni (Atessa e Gissi, Fara 
San Martino e Casoli, tutti in provincia di Chieti). L’unica eccezione, seppur parziale, 
è costituita dai due aggregati contigui di Pescara e Chieti (4 comuni con un surplus di 
circa 18mila addetti) che, di fatto, costituiscono il cuore dell’unica area urbana della 
regione. 

La dominanza dei comuni isolati si accentua in Molise e Puglia, le quali 
differiscono tra loro soltanto per i valori assoluti in gioco, il che non meraviglia se si 
tiene presente che la popolazione residente nel comune di Bari è all’incirca uguale a 
quella dell’intero Molise (rispettivamente 316mila e 321mila).  

 
Prospetto 3 Saldature interregionali e interprovinciali per contiguità  

tra comuni con bilancio positivo 

 
Avvertenza: entro parentesi sono riportate la sigla della provincia di appartenenza, seguita dalla 
denominazione dell’aggregato o, per i comuni isolati, dall’indicazione c. i. 
A. Interregionali 

Friuli Venezia Giulia e Veneto: Brugnera (PN, Pordenone), Prata di Pordenone (PN, 
Pordenone) e Pravisdomini (PN, Pordenone), con i comuni veneti di Gaiarine (TV, Conegliano-
Montebelluna), Mansuè (TV, Conegliano-Montebelluna), Gorgo al Monticano (TV, Conegliano-
Montebelluna) e Motta di Livenza (TV, Conegliano-Montebelluna). 
Veneto e Trentino-Alto Adige: Auronzo di Cadore (BL, Cortina d’Ampezzo) con Sesto-Sexten 
(BZ); Cortina d’Ampezzo (BL, Cortina d’Ampezzo) con Badia.Abtei (BZ); Asiago (VI, c. i.) con 
Borgo Valsugana (TN).  
Veneto e Lombardia: Malcesine (VR, c. i.) con Limone sul Garda (BS); Peschiera del Garda (VR, 
c. i.) con Sirmione (BS); Sorgà (VR, Nogara) con Castelbelforte (MN). 
Emilia-Romagna e Lombardia: Mirandola (MO, Mirandola) e Poggio Rusco (MN); Luzzara 
(RE, Guastalla) con Suzzara (MN); Piacenza (PC, Piacenza) e Calendasco (PC, Piacenza) con San 
Rocco al Porto (LO) e Guardamiglio (LO). 
Emilia-Romagna e Toscana: Pievepelago (MO, Pievepelago) con Barga (LU) e Abetone (PT); 
Porretta Terme (BO, Porretta Terme) con Pistoia (PT); Bagno di Romagna (FC, Santa Sofia) con 
Pratovecchio (AR), Bibbiena (AR) e Chiusi della Verna (AR); Santa Sofia (FC, Santa Sofia) con 
Pratovecchio (AR). 
Emilia-Romagna e Marche: Montegridolfo(RN, c. i.) con Montecalvo in Foglia (PU, Pesaro). 
Marche e Umbria: Fabriano (AN, Fabriano) con Nocera Umbra (PG) e Fossato di Vico (PG); 
Visso (MC, Visso) con Foligno (PG) e Preci (PG). 
Marche e Abruzzo: Ascoli Piceno (AP, c. i.) con Ancarano (TE) e Sant’Egidio alla Vibrata (TE), 
Monsampolo del Tronto (AP, San Benedetto del Tronto) con Controguerra (TE) e 
Colonnella(TE); San Benedtto del Tronto (AP, aggregato omonimo) con Colonnella (TE); tutti i 
comuni abruzzesi ricadono nell’Colonnella-Teramo. 
Molise e Campania: Campochiaro (CB, Campochiaro) con Piedimonte Matese (CE, isola 
amministrativa e non corpo principale del comune). 

B. Interprovinciali 
Gorizia e Udine: Cormons (GO, Cormons) con San Giovanni al Natisone (UD, Udine). 
Udine e Pordenone: San Daniele del Friuli (UD, Osoppo) con Spilimbergo. 
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Belluno e Treviso: Belluno (BL, Belluno-Longarone) e Limana (BL, Belluno-Longarone) con 
Vittorio Veneto(TV, Conegliano); Lentiai (BL, Feltre) con Valdobbiadene (TV, Valdobbiadene) e 
Segusino (TV, Valdobbiadene); Quero (BL, Feltre) con Segusino (TV, Valdobbiadene).  
Treviso e Venezia: Cessalto (TV, Conegliano) con San Donà di Piave (VE, Venezia).  
Treviso e Vicenza: Borso del Grappa (TV, c. i.) con Pove del Grappa (VI, Bassano del Grappa), 
Romano d’Ezzelino (VI, Bassano del Grappa) e Mussolente (VI, Bassano del Grappa). 
Vicenza e Padova: Rossano Veneto (VI, Bassano del Grappa) e Tezze sul Brenta (VI, Bassano 
del Grappa) con Cittadella (PD, Cittadella); Grisignano di Zocco (VI, C. i.) con Veggiano (PD, c. 
i.). 
Vicenza e Verona: Gambellara (VI; Vicenza) con San Bonifacio (VR, Verona); Lonigo (VI; 
Vicenza) con San Bonifacio (VR, Verona) e Cologna Veneta; Orgiano con Cologna Veneta (VR, 
Verona). 
Verona e Padova: Minerbe (VR, Verona) con Montagnana (PD, Casale di Scodosia).  
Verona e Rovigo: Legnago (VR, Verona) con Bergantino RO, c. i.). 
Piacenza e Parma: Villanova sull’Arda PC, c. i.) e Polesine Parmense (PR, c. i.). 
Reggio nell’Emilia e Modena: Fabbrico (RE, Guastalla) con Carpi (MO, Mirandola); San 
Martino in Rio (RE, Reggio nell’Emilia) con Carpi (MO, Mirandola) e Campogalliano(MO, 
Mirandola); Rubiera (RE, Reggio nell’Emilia) con Modena; Casalgrande (RE, Reggio nell’Emilia) 
con Modena (MO, Modena) e Sassuolo (MO, Fiorano Modenese); Castellarano (RE, Reggio 
nell’Emilia) con Sassuolo (MO, Fiorano Modenese).  
Modena e Bologna: San Cesario sul Panaro (MO, Modena) con Bazzano (BO, Bologna).  
Ferrara e Ravenna: Comacchio (FE, c. i.) con Ravenna (RA, c. i.). 
Ravenna e Forlì-Cesena: Faenza (RA, Faenza) con Forlì (FC, Forlì-Cesena); Ravenna con Forlì 
(FC, Forlì-Cesena). 
Ancona e Macerata: Castelfidardo (AN, Ancona) con Recanati (MC, Macerata-Civitanova 
Marche). 
Macerata e Ascoli Piceno: Montecosaro (MC, Macerata-Civitanova Marche) con Montegranaro 
(AP, Montegranaro-Monte Urano); Civitanova Marche MC, Macerata-Civitanova Marche) con 
Porto Sant’Elpidio (AP, Montegranaro-Monte Urano).  
L’Aquila e Pescara: Collepietro (AQ, c. i.) con Bussi sul Tirino (PE, Tocco da Casauria). 
Pescara e Chieti: Pescara e Cepagatti (PE, Pescara) con San Giovanni Teatino e Chieti (CH, 
Chieti) 

L’articolazione in bacini occupazionali delle regioni adriatiche 
Friuli-Venezia Giulia (figura 7): bacini di Tolmezzo e Osoppo, Udine-Cormons-

Gorizia, Monfalcone, Trieste, San Giorgio di Nogaro e lagune venete-friulane, 
sezione nordorientale del macrobacino Veneto (include quasi per intero la provincia 
di Pordenone).  

Veneto (figura 7): bacini di Affi-Dolcè, Vicenza (da considerare anche come 
come una sezione del macrobacino veneto), Cortina d’Ampezzo, Feltre-Schio, 
Padova (sezione del macrobacino veneto, ma con caratteristiche distintive 
discendenti dalla rilevanza del termalismo; include gli aggregati di Padova, Este e 
Conselve), macrobacino veneto, Rovigo, microbacini di Nogara nel veronese e 
Porto Tolle sul delta del Po in provincia di Rovigo. 

Il macrobacino veneto è qualificato non solo dall’estensione, ma anche 
dall’accentuata fisionomia multipolare. Le relazioni di contiguità suggeriscono 
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l’opportunità di una tripartizione: sezione Verona-Vicenza (include gli aggregati di 
Verona, Casale di Scodosia, Badia Polesine e Vicenza); sezione centrale (aggregati di 
Bassano del Grappa, Cittadella e Camposampiero); sezione settentrionale, 
caratterizzata da un’articolatissima successione di aggregati provinciali contigui che 
salda la laguna di Venezia all’area alpina e nel contempo disegna una fascia anulare 
quasi chiusa intorno all’aggregato di Treviso (i termini della successione sono 
Belluno, Conegliano, Pordenone e Venezia). 

Emilia-Romagna (figura 8): bacini di Piacenza (si estende anche in Lombardia), 
Villanuova sull’Arda-Polesione Parmense (microbacino) e dell’Emilia centrale In 
quest’ultimo, dalla fisionomia decisamente policentrica – essendo costituito 
dall’aggregato monoprovinciale di Parma e dalla catena che salda quelli di Reggio 
nell’Emilia, Guastalla, Mirandola, Modena, Fiorano Modenese e Bologna – sono 
inclusi anche gli aggregati appenninici di Pievepelago e di Porretta Terme (che 
potrebbe anche essere considerato un sottobacino). 

Altri bacini sono quelli di Imola, Santa Sofia, Ferrara, e della fascia litoranea 
romagnola, anch’esso a carattere policentrico (si estende da Comacchio a Cattolica, 
con gli aggregati di Faenza, Forlì-Cesena e Rimini) che include, e con un ruolo 
importante anche il comune di Ravenna (isolato nella sua provincia, ma contiguo a 
Comacchio e Forli).  

Il bacino della suddetta fascia litoranea, anche in ragione della contiguità tra i 
comuni di Montegridolfo (RN) e Montelabbate (PU), coinvolge per intero la sezione 
settentrionale delle Marche con l’aggregato di Pesaro. 

Marche, Abruzzo e Molise (figure 9 e 10): i bacini individuati (si tenga presente 
l’assegnazione dell’aggregato di Pesaro al bacino litoraneo romagnolo) sono quelli 
interni di Fabriano, Camerino e Visso (entrambi da considerarsi microbacini), 
L’Aquila (a fisionomia monocentrica), Marsicano-Fucense (aggregati di Carsoli e 
Avezzano, e Castel di Sangro (microbacino), e quelli con marcata gravitazione sulla 
fascia litoranea di Ancona-Macerata (include anche l’aggregato ascolano di 
Montegranaro-Monte Urano), Ascoli Piceno-Colonnella-Teramo, che si estende tra i 
bacini inferiori del Tronto e del Vomano – aggregati di San Benedetto del Tronto e 
Colonnella-Teramo, che tramite il comune di Sant’Egidio alla Vibrata si salda ad 
Ascoli Piceno, isolato nel proprio contesto provinciale – di Pescara (include gli 
aggregati di Alanno, Tocco da Casauria, Pescara e Chieti; questi ultimi saldati da 
plurime linee di contiguità), Pretoro-Arielli (microbacino), Atessa-San Salvo-Termoli 
(include gli aggregati di Fara San Martino, Atessa e Villa Santa Maria; sono inclusi e 
con importanti funzioni polari anche i comuni isolati di Vasto, in provincia di Chieti, 
e di Termoli in quella di Campobasso) che salda le sezioni marittime d’Abruzzo e 
Molise e coinvolge anche la porzione della provincia di Foggia a nord del Gargano. 

Da rilevare l’attenuarsi dei caratteri policentrici nei bacini marittimi a sud di 
Pescara (inclusa) e la possibilità di assegnare il ruolo di poli subordinati ai comuni 
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isolati di Comunanza (nel bacino Ascoli Piceno-Colonnella-Teramo) e di Sulmona 
(nel bacino di Pescara).  

Il Molise interno presenta soltanto due modesti bacini, quelli di Pozzili-Isernia 
(aggregato di Isernia) e di Campobasso (microaggregato di Campochiaro), entrambi 
caratterizzati dalla fisionomia monocentrica in ragione dell’elevata polarizzazione su 
comuni isolati (Pozzilli e Campobasso). 

Puglia (figura 10): la fisionomia monocentrica dei bacini occupazionali, già 
richiamata per il Molise, si presenta in questa regione esasperata (eccezione di rilievo: 
bacino di Gallipoli) e riflette la scarsa numerosità dei comuni in grado di attrarre 
flussi pendolari nelle attività non agricole con l’ovvia conseguenza della rarità e della 
scarsa rilevanza degli aggregati, tranne il caso di Bari (peraltro costituito soltanto dai 
due comuni di Bari e di Modugno, con un saldo, rispettivamente di 33394 e 9471 
addetti).  

In concreto sono presenti i bacini di Foggia (aggregato omonimo), Bari 
(aggregato omonimo), Brindisi (comune isolato), Taranto (comune isolato), Lecce 
(comune isolato), Gallipoli (include gli aggregati di Maglie e di Surano, ma a 
dominare sono i comuni isolati di Gallipoli e Casarano), e il microbacino di Vieste 
sul litorale del Gargano.  

Aggregati, comuni isolati e bacini occupazionali. Sintesi cartografica  
Avvertenza: le linee punteggiate delineano le fasce di transizione tra i bacini 

occupazionali. Per l’individuazione degli aggregati, indicati in cartografia dalle lettere 
maiuscole, si tenga presente l’elenco che segue in cui compaiono le denominazioni 
complete:  

 
1) Friuli-Venezia Giulia. Provincia di Udine: A-Udine; B-Tolmezzo; C-Osoppo; D-San Giorgio di 
Nogaro. Provincia di Gorizia: A-Monfalcone; B-Cormons. Provincia di Trieste: A-Trieste. Provincia di 
Pordenone: A-Pordenone.  
2) Veneto. Provincia di Verona: A-Verona; B-Affi-Dolcè; C-Nogara. Provincia di Vicenza: A-
Vicenza; B-Bassano del Grappa; C-Schio-Thiene. Provincia di Belluno: A-Cortina d'Ampezzo; B-
Belluno-Longarone; C-Feltre (. Provincia di Treviso: A-Conegliano; B-Valdobbiadene. C-Treviso; D-
Castelfranco Veneto. Provincia di Venezia: A-Venezia. Provincia di Padova: A-Casale di Scodosia; B-
Este (2 comuni; saldo totale: 3628 addetti); C-Padova (7 comuni; saldo totale: 37055 addetti); D-
Conselve; E-Camposampiero; F-Cittadella. Provincia di Rovigo: A-Rovigo; B-Badia Polesine; C-Porto 
Tolle. 
3) Emilia-Romagna. Provincia di Piacenza: A-Piacenza. Provincia di Parma: A-Parma. Provincia di 
Reggio nell'Emilia: A-Reggio nell'Emilia; B-Guastalla. Provincia di Modena: A-Mirandola. B-Modena; 
C-Fiorano Modenese; D-Pievepelago. Provincia di Bologna: A-Porretta Terme; B-Bologna; C-Imola. 
Provincia di Ferrara: A-Ferrara. Provincia di Ravenna: A-Faenza. Provincia di Forlì-Cesena: A-Forlì-
Cesena; B-Santa Sofia. Provincia di Rimini: A-Rimini.  
4) Marche. Provincia di Pesaro e Urbino: A-Pesaro. Provincia di Ancona: A-Fabriano; B-Ancona. 
Provincia di Macerata: A-Macerata-Civitanova Marche; B-Camerino; C-Visso. Provincia di Ascoli 
Piceno: A-Montegranaro-Monte Urano; B-San Benedetto del Tronto. 
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5) Abruzzo. Provincia di L'Aquila: A-Carsoli; B-Avezzano; C-Castel di Sangro. Provincia di Teramo: 
A-Colonnella-Teramo. Provincia di Pescara: A-Alanno; B-Tocco da Casauria; C-Pescara. Provincia di 
Chieti: A-Chieti; B-Pretoro; C-Arielli; D-Fara San Martino; E-Atessa; F-Villa Santa Maria. 
6) Molise. Provincia di Campobasso: A-Campochiaro. Provincia di Isernia: A-Isernia. 
7) Puglia. Provincia di Foggia: A-Foggia; B-Vieste. Provincia di Bari: A-Bari. Provincia di Lecce: A-
Maglie; B-Surano. 

L’affiorare del sommerso tramite le centralità e le perifericità assolute e relative 
Il lavoro nero, le attività sommerse ed illegali, che indubbiamente producono 

occupazione, ma rilevabili, per definizione, soltanto tramite analisi indiziarie o 
comunque indirette, ed, infine, l’isolamento relazionale e trasportistico per ragioni 
che affondano nel tessuto sociale e/o nelle specificità dell’ambiente naturale, 
possono dar luogo a risultati fuorvianti. Nell’intento di far germogliare, specie dal 
deserto del Mezzogiorno, le centralità occupazionali e nel contempo di travalicare le 
gabbie delle perimetrazioni amministrative, si propongono alcune brevi 
considerazioni ed illustrazioni delle situazioni di centralità relativa, o locale, dei 
comuni di tutte le regioni adriatiche.  

La procedura adottata è molto laboriosa nel concreto, ma semplice quanto a 
struttura: i singoli comuni sono stati classificati, per primo, sulla base dei profili 
ottenuti dall’analisi di concentrazione/dispersione, e, per secondo, di quelli prodotti 
per il surplus/deficit di addetti; successivamente, operando le necessarie 
semplificazioni (per ridurre la numerosità delle combinazioni), i due profili sono stati 
ricondotti ciascuno ad otto tipi, dalla cui concatenazione discende la sintesi finale in 
queste dieci classi (sommari regionali in tabella 6): 

 
C1 - Centralità piena: concentrazione e surplus sempre positivi; 
C2 - Centralità prossima alla completezza: concentrazione sempre positiva e surplus di segno 
variabile;  
C3 - centralità elevata: concentrazione positiva fino a 30 km, surplus di segno variabile;  
C4 - centralità rilevante: concentrazione positiva nell’ambito di 20 km, surplus di segno variabile; 
C5 - transizione dalla centralità alla perifericità; rapporto tra addetti e occupati maggiore dell’unità 
nel comune; tendenza alla dispersione nell’ambito di 20 km; 
P1 - Transizione dalla perifericità alla centralità: rapporto tra addetti e occupati minore dell’unità nel 
comune; tendenza alla concentrazione negli ambiti di 20, 30 e 40 km;  
P2 - Perifericità rilevante: tendenza alla dispersione negli ambiti di 20 km; surplus negativo nel 
comune e di segno variabile negli ambiti; 
P3 - Perifericità elevata: tendenza alla concentrazione soltanto negli ambiti di 40 km; surplus di 
segno variabile; 
P4 - Perifericità quasi estrema: costante tendenza alla dispersione, surplus positivo nell’ambito di 40 
km;  
P5 - Estrema periferia: costante tendenza alla dispersione e surplus sempre negativo.  

  
In una fase successiva, il singolo comune – non ricadente nel gruppo di quelli 

con piena centralità – è stato raffrontato con tutti i suoi contigui secondo il mosaico 
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amministrativo: allorquando la condizione è risultata migliore o peggiore rispetto agli 
immediati vicini è stata assegnata la qualifica, rispettivamente di “centralità relativa” o 
“perifericità relativa”.  

Per ultimo, collegando tra loro i capoluoghi di comuni limitrofi qualificati 
localmente dal più elevato livello di perifericità si ottengono nuove perimetrazioni 
(figure 11 e 12) che racchiudono singoli o insiemi di altri comuni i quali emergono in 
positivo, ovviamente per centralità piena o relativa. Da rilevare al riguardo che, 
mentre il quadro dei bacini occupazionali delineati in precedenza a settentrione della 
provincia di Teramo si arricchisce soltanto di molti dettagli, a mezzogiorno e 
nell’Abruzzo interno affiorano gli indizi di numerose strutture centro-periferia che 
traggono origine dalla consistenza del sommerso e si riflettono, specie in Molise e 
Puglia, nella frammentazione delle grandi unità proposte in prima approssimazione.  

 
Tabella 6 Comuni centrali e comuni periferici per regione 

 
Centralità Perifericità  

Conteggio di comune
 per regione C 1 C 2 C 3 C 4 C 5 P 1 P 2 P 3 P 4 P 5 Totale 

Piemonte 12 59 14 40 106 466 210 118 106 75 1206 
Valle d'Aosta   4 4 10 6 28 12 4 5 1 74 
Lombardia 31 41 65 78 115 508 274 159 163 112 1546 
Trentino-Alto Adige 7 3 9 23 29 135 80 21 25 7 339 
Veneto 24 19 21 42 68 160 101 52 63 31 581 
Friuli-Venezia Giulia 1 19 3 10 17 54 38 24 26 27 219 
Liguria   11 8 2 14 80 39 34 19 28 235 
Emilia-Romagna 25 5 10 16 35 82 60 34 50 24 341 
9 Toscana 4 16 9 23 19 75 44 36 19 42 287 
Umbria 1 4 1 6 6 20 12 15 12 15 92 
Marche 13 8 6 10 28 63 42 19 48 9 246 
Lazio 1 12 6 7 6 116 87 47 49 47 378 
Abruzzo   19 9 4 21 96 67 47 13 29 305 
Molise   6 1 2 2 60 33 16 5 11 136 
Campania   14 13 17 24 229 127 48 5 74 551 
Puglia   8 5 3 9 88 51 34 9 51 258 
Basilicata   9 1 3 1 48 27 14 8 20 131 
Calabria   16 2 5 7 160 79 47  93 409 
Sicilia   13 5 9 6 137 74 62 5 79 390 
Sardegna   20 7 6 8 138 80 36 6 76 377 
Italia 119 306 199 316 527 2743 1537 867 636 851 8101 
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Specificità delle regioni rivierasche del medio Adriatico 
La cartografia analitica prodotta (figure 11 e 12) per illustrare alla scala comunale 

le condizioni di centralità e di perifericità tra tessere amministrative contigue, 
unitamente al riepilogo per provincia delle regioni Marche, Abruzzo e Molise della 
numerosità dei comuni classificati sulla base degli indicatori di concentrazione e di 
surplus (tabella 7), convergono nell’assegnare alla fascia delle colline picene ed 
aprutine il ruolo di microregione di transizione tra il Nord, ricco di opportunità 
occupazionali e forte attrattore di immigrati stranieri in cerca di lavoro (piena è la 
conferma, in merito, nelle statistiche ufficiali pubblicate tra il 1998 e il 2006, sulle 
quali per brevità non si può insistere), e il Sud, povero di risorse e ristretto al poco 
invidiabile ruolo di ponte, per i diseredati che ivi approdano tramite gli scafisti dopo 
aver solcato il Mediterraneo, e di area d’elezione della disoccupazione o del lavoro 
nero. 

Non sembrando utile una lunga e dettagliata elencazione, si richiama per una 
conferma della valutazione dianzi esposta il semplice rapporto percentuale tra i 
comuni che, seppure a diverso titolo, ricadono nello stato di centralità e quelli che, al 
contrario, si collocano nella perifericità: si passa dal 36% delle Marche al 21% 
dell’Abruzzo e, infine, al 9% del Molise a fronte di una media per l’intera area del 
23%. 

 
Tabella 7 Comuni delle regioni Marche, Abruzzo e Molise classificati per tipo 
combinato in relazione a concencentrazione e surplus 

 
 Province (sigla ISTAT) e regioni  
Tipo AN AP MC PU Ma. AQ CH PE TE Abr. CB IS Molise Tot. 
Aree  
centrali   
11 2 2 3 6 13 0 0 0 0 0 0 0 0 13 
12 1 2 0 1 4 0 0 0 2 2 1 0 1 7 
13 2 0 0 0 2 0 2 1 4 7 0 0 0 9 
14 0 2 0 0 2 2 2 1 5 10 1 4 5 17 
23 0 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 1 
24 1 0 2 2 5 7 1 1 0 9 0 1 1 15 
34 2 3 2 3 10 1 2 0 1 4 1 1 2 16 
41 3 1 3 0 7 0 0 0 0 0 0 0 0 7 
42 0 0 0 4 4 0 0 0 2 2 0 0 0 6 
43 1 2 1 0 4 0 4 0 0 4 0 0 0 8 
44 2 2 5 4 13 3 6 6 0 15 2 0 2 30 
Tot.  
Aree 
 centrali 14 15 16 20 65 13 17 9 14 53 5 6 11 129 
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Aree  
periferiche   
55 2 1 7 4 14 0 21 1 2 24 2 0 2 40 
56 1 4 3 1 9 1 7 2 2 12 2 3 5 26 
57 8 4 9 2 23 0 1 0 2 3 1 2 3 29 
58 1 8 3 5 17 40 2 8 7 57 32 18 50 124 
65 11 8 7 5 31 1 27 8 5 41 3 2 5 77 
67 3 1 0 1 5 0 0 0 3 3 1 0 1 9 
68 2 0 2 2 6 14 2 4 3 23 20 7 27 56 
75 0 5 3 2 10 3 3 0 1 7 0 1 1 18 
76 0 1 0 1 2 0 9 1 0 10 1 6 7 19 
78 0 3 1 3 7 17 2 7 4 30 6 2 8 45 
85 4 3 0 1 8 0 6 0 1 7 1 0 1 16 
86 1 10 3 7 21 0 6 0 0 6 1 1 2 29 
87 2 9 2 6 19 0 0 0 0 0 2 0 2 21 
88 0 1 1 7 9 19 1 6 3 29 7 4 11 49 
Tot.  
aree periferiche 35 58 41 47 181 95 87 37 33 252 79 46 125 558 
Totale  49 73 57 67 246 108 104 46 47 305 84 52 136 687 

 
Un interessante corollario è rappresentato nel caso dell’Abruzzo dalla 

perdurante storica contrapposizione tra la provincia interna, quella di L’Aquila, 
caratterizzata dal 14%, e quelle costiere che ripropongono la succesione 
decrescente in senso meridiano (Teramo: 42%, Pescara: 24%; Chieti: 20%).  

Conclusioni 
Una puntualizzazione: è noto, ma è il caso di ribadirlo, come semplificazioni e 

filtri comportino necessariamente perdita di informazioni. L’utilizzo dei risultati 
conseguenti alle semplificazioni per successive generalizzazioni implica il rischio di 
vere e proprie falsificazioni o fraintendimenti. Pertanto l’aver assegnato ad Abano 
Terme e a Montegrotto Terme la qualifica di centralità locale, negata a Padova, 
indica semplicemente il loro primato se fossero identici i valori assoluti in gioco a 
quelli della Città del Santo; il che non sussiste. Parimenti, limitarsi ad apprezzare 
soltanto i valori assoluti induce a valutazioni parziali, sicché per una proposta 
definitiva sarebbe necessario percorrere un ulteriore lungo itinerario con specifiche 
indagini sull’effetto tunnel e con la chiamata in causa di altri indicatori: il ritardo, 
ormai sempre più accentuato nella diffusione dei dati statistici di base e la 
consapevolezza di discorrere nell’anno 2007 dell’assetto al 2001 suggeriscono, 
forse, di soprassedere. La geografia del mondo attuale, per uscire dall’accademia e 
vestirsi di utilità sociale, non può ignorare lo stato delle cose, oggi, e troppo a 
lungo insistere nel rappresentare con un telescopio virtuale quello di avantieri.  
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* * *  
 

Članak počiva na analizi teritorija s ciljem da rezultati istraživanja budu od pomoći pri 
organizaciji i određivanju gospodarskog i zakonskog ustroja talijanskih regija kao što predlažu 
važni talijanski geografi (napr. Landini). Ekonomsko i geografsko istraživanje regija Italije već 
od sedamdesetih godina na neki način usmjerava ekonomsku politiku te zemlje. Rad detaljno 
analizira jadranske regije Italije (posebna pažnja je posvećena analizi situacijen zaposlenosti i 
nezaposlenosti).  
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TAVOLE 

Figura 1. I sistemi locali del lavoro delle regioni rivierasche dell’Adriatico. 1 
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Figura 2. Delimitazioni per eccesso o per difetto degli aggragati costituenti i SLL 

Si veda il testo per la tipologia. 
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Figura 3. Apprezzamento delle potenzialità del centroide a fungere da polo 
occupazionale 

Si veda il testo per la tipologia. 
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Figura 4. Tendenze negli intorni di 20 km dei comuni centroidi 

Si veda il testo per la tipologia. 
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Figura 5. Gerarchie interprovinciali 

 

0

km

100 200

Consistenza del surplus
Surplus in % addetti

10
5
1

-1
-5

-10

Surplus di addetti

positivo  (26)
negativo  (77)

 
 
 
 
 
 



Gerardo Massimi 

 150 

Figura 6. Bilanci comunali positivi e funzioni polari 
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Figura 7. Bacini occupazionali: Friuli-Venezia Giulia e Veneto 

 

A

A

A

B

A

B

C

A

B

C

B

A

B

A

F

B

A

C

D

C

A

E

D

B

A

C

AB

A

A

B

C

D

A

B

AA

km
0 40 80

Ferrara

Rovigo

Treviso
Pordenone

Vicenza

Venezia

Verona

Padova

Trieste

Gorizia

Belluno
Udine

Comuni - saldo al 2001
Addetti - occupati

10.000
5.000
1.000

 
 
 

 

Figura 8. Bacini occupazionali: Emilia-Romagna 
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Figura 9. Bacini occupazionali: Marche, Abruzzo e Molise 
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Figura 10. Bacini occupazionali: Puglia 
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Figura 11. Perimetrazioni sulla base delle condizioni locali di centralità o perifericità 
dei comuni  
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Figura 12. Perimetrazioni sulla base delle condizioni locali di centralità o perifericità 
dei comuni 
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Il carattere mediterraneo della vita quotidiana di Spalato presente 
nelle operette di Ivo Tijardović/ Mediteranski karakter 

svakodnevnog života Splita u operettama Ive Tijardovića 
 

Marijana Alujević 
Sveučilište u Splitu 

 
 
1. La città di Spalato – fonte d’ispirazione di opere letterarie di Ivo Tijardović 

La città di Spalato fu, col suo fascino, con l’architettura particolare e lo 
spirito mediterraneo, attraverso i secoli, la fonte inesauribile d’ispirazione per 
numerosi autori e scrittori di viaggio, al primo posto quelli provenienti da 
Spalato, tra i quali il compositore Ivo Tijardović1. Il compositore apparteneva a 
quell’ambiente, ed amava e capiva la mentalità dei propri concittadini, con le 
varie abitudini e fenomeni caratteristici di una dinamica città mediterranea, 
piena di temperamento. Così Tijardović si assunse il compito di descrivere in 
due operette, tramite parole e note, le bellezze della città ai piedi del monte 
Marjan. 

La Spalato descritta nelle due operette è quella dell’inizio del ventesimo 
secolo. Dalle numerose descrizioni di viaggi, articoli e memorie, come anche 
dalle operette stesse, veniamo a sapere che si tratta di una città, pittoresca e 
piccola, di circa ventimila abitanti, i quali, come narra Tin Ujević, grande poeta 
croato del ‘900, escono di casa «appena mettono qualcosa in bocca e fanno un 
pisolino»2, mentre l’intera vita pubblica è concentrata sullo spazio limitato e 
dinamico della piazza centrale (Pjaca), il lungomare (Riva) e piccole calli, che 
risuonano sempre di rumore, chiasso e risa. Il dinamico modo di vivere e il 
carattere aperto degli abitanti sono, senza dubbio, determinati dai fattori 
climatici e geografici. Il giornalista e critico Kudrjavcev, descrivendo i Dalmati, 
li paragona con Greci e Spagnoli, tutti quanti amici del sole, del mare, delle 
chiacchiere e delle taverne. Lo stesso autore compara la costa mediterranea alla 
«grande terrazza sulla quale si svolgono sempre discussioni, commenti e 
proteste»3.  

Ivo Tijardović era profondamente legato alla sua città nativa, e nessuno 
come lui è riuscito a descrivere i suoi concittadini con altrettanto fascino, senso 
dell’umorismo, immediatezza e benevolenza. Con tanto amore e calore, 
attraverso la musica e il libretto, lo scrittore dipinge ogni angolo della città, 
l’allegria del carnevale, gli incontri amorosi sul lungomare, la nostalgia per il 
                                                 
1 Ivo Tijardović (Spalato, 1895. – Zagabria, 1976.) 
2 A. Kudrjavcev, Vječni Split, Split, Logos, 1985, p. 221.  
3 Ibid., p. 333. 
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paese natale, le buffonate della gioventù spalatina, dei cavalieri galanti e del 
piccolo uomo comune4. Il suo lavoro creativo è, dunque, ispirato dalla città 
nativa e le sue caratteristiche mediterranee, il che si evidenzia in particolar 
modo nelle sue operette più famose: Mala Floramye e Spli’ski kvarel. Nonostante 
il fatto che queste operette siano prodotti d’immaginazione, per l’atmosfera in 
cui sono ambientate sono strettamente connesse con la realtà spalatina. 
L’autore ha regalato ai suoi concittadini un’opera autentica spalatina, per la 
quale da solo scrisse il libretto, compose la musica, ideò la scenografia e diresse 
l’orchestra. Proprio queste sono le ragioni per cui Tijardović fu considerato un 
talento universale – un vero uomo di teatro5.  

Tijardović fu percepito dai critici come un tipico uomo mediterraneo e il 
suo essere mediterraneo era la sua forza maggiore, il che si rispecchiava 
anzitutto nelle sue vivaci melodie6.  
 
2. Le operette Mala Floramye e Spli’ski Akvarel 

Già nel primo atto dell’operetta Mala Floramye7 l’autore ha presentato in un 
modo straordinario ed eccellente la vita quotidiana della città di Spalato. Sulla 
scena non troviamo aristocrazia e gente ricca, come era l’usanza nelle operette 
del tempo, ma gente comune, personaggi della vita quotidiana coi loro 
problemi, piccole gioie e piaceri. Per mezzo del suo libretto l’autore ha captato 
e resa eterna l’immagine del cittadino spalatino ed ha tastato il polso dei suoi 
concittadini.  

A differenza della Mala Floramye che illustra la Spalato borghese del primo 
quarto del Novecento, nell’operetta Spli’ski Akvarel8, la cui trama si svolge nel 
primo dopoguerra, Tijardović descrive il mondo pittoresco del quartiere 
popolare di Veli Varoš (Borgo Grande), nel quale vivevano pescatori, 
contadini, marinai, artigiani e gente povera. Sul palcoscenico viene riportata la 
vita nella periferia della città – dell’uomo semplice con i suoi amori, nostalgie, 
speranze, successi e disgrazie, povertà, piccoli piaceri e umorismo9, che si pone 
la domanda se si può «vivere con quel boccone di miseria e con quel po’ di cattiveria»10. 
L’operetta è stata ispirata da un’autentica vecchia casetta, deteriorata col tempo, 
chiamata Villa Ridulin, che è stata presentata sul palcoscenico nella sua forma 
originaria. Il primo atto dell’operetta è assai pittoresco: la trama si svolge nel 
                                                 
4 J. Kerber, Ivo Tijardović: šjor Ivine vedre note, Bjelovar, Prosvjeta, 1979, p. 8. 
5 B. Buljan, Mala Floramye Ive Tijardovića, Split, HNK; giornale Svijet 20.II.1926. 
6 B. Buljan, Mala Floramye Ive Tijardovića, Split, HNK; Mirošević J., in Slobodna Dalmacija, dopo la 
prima dell’operetta Mala Floramye il 14 gennaio, 1926.  
7 La prima dell’operetta nel teatro di Spalato, gennaio 1926. 
8 La prima dell’operetta nel teatro di Spalato, marzo 1928. 
9 J. Kerber, op. cit., Bjelovar, Prosvjeta, 1979, p. 76. 
10 I. Tijardović, Spli’ski Akvarel; Zapovjed Maršala Marmonta, Split, Ex libris, 2007, p.20. 
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cortile di una piccola villa nel quale le lavandaie lavano e stendono i panni, un 
gruppo di pescatori rattoppa la rete da pesca, il signor Toma vernicia la propria 
casa, e numerosi altri personaggi (calzolai, pescatori, lavoratori di porto, 
macellai ecc.) riempiono la scena cantando del loro lavorare troppo e come 
non vedono l’ora di bere un po’ di vino e di cantare in compagnia. 
 
3. L’architettura mediterranea rappresentata nelle operette 

3. 1. Il fenomeno della calletta ed il suo ruolo e l’importanza. Ivo Tijardović 
presenta sulla scena la tipica architettura popolare ed il tipico stile edilizio 
mediterraneo: case costruite di pietra a pianta rettangolare, con una cantina al 
pianterreno, cortile, ballatoio e tipiche persiane verdi che tra di loro formano 
callette strette e tortuose. Nell’operetta Mala Floramye viene particolarmente 
trattato il fenomeno delle callette, ed è presentata la vivacità e l’armonia di 
questo carattere urbano, che esprime il fascino mediterraneo. La calletta, 
secondo le testimonianze di E. Šegvić, rappresenta una costante dei piccoli 
paesi della zona in cui soffiano i venti mediterranei, salati e caldi11. 
L’edificazione popolare tradizionale lasciò sulla parte adriatica del 
Mediterraneo delle strutture caratteristiche, condizionate dai fattori naturali 
come clima, terreno e materiali disponibili per la costruzione. La calletta è 
caratterizzata dalla strettezza e ripidezza, dato che il terreno che si ha a 
disposizione viene ragionevolmente predisposto e utilizzato. L’autore Šegvić12 
paragona le callette a piccoli fiumi che serpeggiano tra le case, confluiscono 
nelle piazze per terminare il circolo sulla riva e sciogliersi nel mare. La calletta è 
adattata alle dimensioni e alle necessità dell’uomo e da tale rapporto nasce il 
sentimento umano, il senso di sicurezza e il legame con la calletta stessa. Essa, 
in un certo modo, collegando le case e la gente tra loro, rappresenta il 
soggiorno all’aperto della città essendo il luogo d’incontro, conversazione, 
scambio d’informazioni, compravendita ed eventi sociali; il luogo in cui l’uomo 
diventa uno spettatore e un attore. Con la calletta, un fenomeno comune e 
pubblico, l’uomo si identifica, si collega con essa e la considera sua proprietà. 
Questo viene ben dimostrato nell’operetta Mala Floramye in cui la protagonista, 
trovatasi lontano dalla casa, nel vasto mondo, piange e canta della propria città: 
«Anche se le sue vie sono molto strette, vorrei attraversarle per raggiungere la 
riva e godere la tipica sera spalatina…»13. 

 
 

 

                                                 
11 Veli Varoš: u povodu 1700 godina grada Splita, Split, Udruga Matejuška, 2005, p. 106. 
12 Ibid., pp. 113-114. 
13 I. Tijardović, Mala Floramye, Split, HNK, p. 55. 
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3. 2. L’intenso e dinamico modo di vivere all’aperto. L’azione dell’operetta 
Mala Floramye, in cui viene rappresentato il mondo della borghesia, si svolge 
maggiormente sulla Riva, luogo frequentato raramente dalla gente povera e 
modesta, che si reca sulla Riva di solito il giorno della fiera di San Doimo, 
patrono della città, e per la festa di carnevale. La Riva, come spiega Kovačić, 
rappresentava in quel periodo «il luogo più attivo e frequentato, un vero 
formicaio dove si svolgeva tutto, dove accadeva ogni avvenimento triste e 
felice e si scoprivano segreti, rivelavano notizie…»14. 

La gente semplice trascorre la propria quotidianità nel piccolo e 
condensato, ma pittoresco, quartiere nel quale esiste un’armonia perfetta tra il 
modo di vivere dell’individuo e l’ambiente circostante; nonché tra le strutture 
architettoniche, precedentemente descritte, e la realtà piena di povertà e 
preoccupazioni. D’altra parte vi troviamo il sussurro positivo, la religiosità, il 
temperamento, i conflitti, chiacchiere e canzoni. Siccome gli abitanti del 
quartiere di Veli Varoš, in cui si svolge l’azione di Spli’ski Akvarel, hanno uno 
spazio d’abitazione ridotto, essi sono inevitabilmente orientati verso l’esterno e 
questo bisogno e desiderio costante di adattarsi alla movimentata vita esterna, è 
caratteristica comune di tutti i paesi mediterranei. Scrivendo del tipico modo di 
vivere della città di Spalato l’autore Dragojević spiega quanto lo stile di vita 
aperto, gioioso e scherzoso, caratteristico di Spalato, sia stato sotto l’influsso 
del paese vicino, cioè l’Italia, essendosi, dopo secoli di contatti e rapporti, lo 
spirito mediterraneo incorporato nel modo di comportarsi degli Spalatini15. 
Volendo descrivere la screziatura e la pittoricità della vita di strada e 
l’abbondanza dell’allegria scherzosa di cui risuonano i luoghi centrali e ristretti 
della vita pubblica, il noto autore croato Tin Ujević disse che a Spalato 
sembrava che ogni giorno fosse il giorno di carnevale e che la festa di carnevale 
a Spalato sembrava durasse 52 settimane16. Della intensità della vita pubblica di 
Spalato parla lo stesso Tijardović nell’operetta Mala Floramye, dove dice: 

 
Quanto la città di Londra pare deserta  
Se si paragona alla città di Spalato17. 

 
A Spalato l’uomo si sente troppo esposto, forse anche servito e offerto sul 
piatto. Tutti badano agli affari altrui e s’informano sugli altri, mentre ogni 
avvenimento intimo e vicenda privata, come dice Kudrjavcev, diventa l’oggetto 

                                                 
14 I. Kovačić, Smij i suze starega Splita, Split, Lukana, 1996, p.187. 
15 A. Kudrjavcev, Vječni Split, Split, Logos, 1985, p. 379. 
16 Ibid., p. 221. 
17 I. Tijardović, Mala Floramye, Split, HNK, p. 66. 
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del divertimento, pettegolezzi e chiacchiere della gente18. Si tratta del fenomeno 
causato dal carattere aperto della gente e dallo spazio vitale abbastanza ridotto 
in cui l’uomo inevitabilmente si trova in rapporto intrinseco con l’ambiente 
circostante. 
 
4. Le caratteristiche dello Spalatino – tipico uomo mediterraneo  

Attraverso le due operette, Tijardović descrive un’intera galleria di 
personaggi, da quelli appartenenti allo strato borghese, ai membri della società 
modesta situata a Veli Varoš, sottolineando due caratteristiche comuni a tutti e 
due gli strati: l’ottimismo ed il senso d’umorismo. Trattando i pregiudizi relativi 
agli Spalatini, l’autore Radica parla della loro affinità per il divertimento, della 
loro inquietudine e indocilità tipica mediterranea e del loro permanente essere 
scontenti. Lo stesso autore descrive gli Spalatini come uomini di principio, i 
quali non tollerano l’ingiustizia e l’inganno, sentono avversione verso gli 
stranieri e sono sempre pronti per la ribellione19.  

Lo spirito giocondo e sereno degli Spalatini viene dimostrato molto bene 
nell’operetta Spli’ski Akvarel, nella scena in cui il povero signor Toma, 
verniciando la sua modesta casetta, canta quanto essa sia importante per lui, 
oppure attraverso la scena in cui la gente di Veli Varoš, allegra e unita, canta : 

 
Quanto è bello a questo mondo, ridere in miseria, quando i giovani e gli anziani si 
abbracciano e si baciano...e tutti i giorni si festeggia un altro Santo perché qui si sa 
vivere bene… 20  

 
Tra i personaggi che s’incontrano nell’operetta Mala Floramye merita di essere 
menzionato un personaggio molto particolare, chiamato Šjor Bepo Pegula, il 
quale rappresenta la personificazione dell’uomo allegro, spensierato, sempre 
pronto a scherzare ed a pavoneggiarsi con le avventure amorose inventate e gli 
atti eroici, altrettanto inventati, sul campo di battaglia. Si tratta di un 
personaggio comico che spesso si mette in situazioni imbarazzanti e che, fino 
ad un certo punto, può essere considerato un «ridicolo». L’etichetta del 
«ridicolo» (redikul) a Spalato si assegnava abbastanza spesso a certi personaggi, 
che poi, dopo essere proclamati «ridicoli», venivano presi in giro, sopportando 
diversi dispetti da parte dei concittadini e rappresentando l’elemento inevitabile 
di ogni avvenimento o manifestazione pubblica.  

Tramite vicende scherzose ed un linguaggio pieno d’arguzie e battute 
spiritose Tijardović ha reso più accessibile il leggendario e particolare senso 

                                                 
18 A. Kudrjavcev, Vječni Split, Split, Logos, 1985, p. 346. 
19 B. Radica, Vječni Split, Split, Ex libris, 2002, p.136-139. 
20 I. Tijardović, Spli’ski Akvarel; Zapovjed Maršala Marmonta, Split, Ex libris, 2007, p. 6-7. 
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dell’umorismo spalatino, presente come la forma per eccellenza della 
comunicazione e del funzionamento nella vita sociale21, a causa del perpetuo 
bisogno dei cittadini di criticare, essere sarcastici, osservare ognuno e ogni cosa 
da un punto di vista scherzoso e comico. È sempre stato riconosciuto, in 
particolare, l’innato senso d’umorismo degli Spalatini, come anche la loro 
tendenza ad essere satirici e scherzare, molto spesso sul proprio conto.  
 
5. La festa di carnevale 

Nel primo atto della Mala Floramye, con la scena pittoresca rappresentante 
la Riva nella sua piena pompa festosa, Tijardović evoca l’atmosfera del 
divertimento e della festa pubblica, alla quale gli Spalatini prestavano maggior 
attenzione. Tin Ujević a sua volta ricorda che «gli Spalatini vivono l’anno intero 
in attesa del carnevale, e che c’è gente che s’indebita per poter partecipare al 
ballo del carnevale»22. 

Della bellezza e forza dei carnevali d’un tempo ci testimoniano numerose 
fotografie, memorie e informazioni raccolte. Ivan Kovačić, nella sua opera di 
carattere autobiografico23, offre l’impressione soggettiva di quel giorno festivo 
e scrive:  

 
Nella mia infanzia la festa di carnevale aveva un significato particolare perché in quel 
giorno si rivelavano le nuove coppie amorose e si veniva a sapere chi si sarebbe 
fidanzato e con chi… Di buon mattino la città era affollata dalla gente mascherata che 
passeggiava facendo sconcezze e dispetti e cospargendosi coi confetti, poiché quel 
giorno era permesso tutto24.  

 
Anche nella operetta Mala Floramye, proprio il giorno del carnevale, si scoprono 
i sentimenti che esistono tra due protagonisti principali. Sulla magnificenza e 
lusso delle maschere ci parlano i giornali che seguivano e coprivano gli 
avvenimenti del periodo25. Quanto creativi erano gli Spalatini nel concepire e 
ideare le maschere, lo dimostra la seguente dichiarazione di Ivan Kovačić: 
«tutto quanto accumulato durante l’anno, tutti gli oggetti da tutte le parti 
finivano esposti sulla Riva il giorno del carnevale».26 
 
 

                                                 
21 A. Kudrjavcev, Vječni Split, Split, Logos, 1985, p. 347. 
22 Ibid., p. 221. 
23 I. Kovačić, Smij i suze starega Splita, Split, Lukana, 1996. 
24 Ibid., p.185. 
25 Novo Doba, Štandarac- «Listić za Visti i Šalu», Duje Balavac; alcuni articoli raccolti da F. Baras in 
Splitski krnjevali, Split, Logos, 1984.  
26 I. Kovačić, Smij i suze starega Splita, Split, Lukana, 1996, p. 189. 
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6. La fiera di San Doimo 
Il terzo atto dell’operetta Spli’ski Akvarel si apre con la festa di San Doimo 

e Tijardović ritrae l’allegria e l’atmosfera vivace di quel giorno festivo, 
descrivendo la fiera, la processione, la tombola ed altri eventi che si svolgono 
sulla Riva. Sulla scena viene riportata l’allegria e la vivacità della fiera, evidente 
tramite i versi della canzone festiva: 

 
Oh, San Doimo 
quanto bella è la tua festa. 
Tutta la città tumultua e va in furia, 
il che non si può trovare in nessuna altra riviera. 
Tutto il giorno c’è sole 
E tutta la Dalmazia è venuta  
A partecipare alla festa…27 
 

La celebrazione in onore del patrono della città di Spalato è una delle festività 
di carattere tradizionale più importanti ed è una tipica manifestazione della 
religiosità popolare. Il termine Sudamja è il nome con cui viene denominata la 
fiera di San Doimo, il quale, di solito, viene chiamato con il suo vezzeggiativo –
Duje. Oltre che delle cerimonie liturgiche, la festa di San Doimo consiste anche 
di una processione, in quanto manifestazione liturgica popolare, e di elementi 
popolari in forma di fiera, giochi e divertimento. La base liturgica, dunque, 
viene completata con elementi popolari, cioè nella festa si intersecano elementi 
liturgici, folcloristici, popolari e rurali. All’inizio del ventesimo secolo la 
festività principale della Dalmazia centrale era proprio quella di San Doimo, in 
occasione della quale la popolazione dei dintorni e gli abitanti dei paesi più 
lontani confluivano nella città. 

Sulla ospitalità della città di Spalato durante i giorni festivi testimonia la 
disposizione dello Statuto di Spalato28 del 1312 che impone venerazione 
obbligatoria del Santo e incoraggia gli stranieri a venire e soggiornare nella città. 

L’offerta varia e abbondante di merci, descritta dettagliatamente da 
Tijardović nell’operetta Splis’ki Akvarel, era sistemata sulla Riva dove erano 
piantate tende e bancarelle, come luoghi di vendita improvvisati. Alla pittoresca 
scena fieristica contribuivano le barche sulle quali durante tutto l’anno i 
mercanti provenienti dalla Puglia vendevano frutta, verdura, cereali e oggetti di 
ceramica. 

Le donne erano vestite nella variante festiva del costume spalatino 
tradizionale, descritto da Ivo Tijardović, che nell’operetta Spli’ski Akvarel 

                                                 
27 I. Tijardović, Spli’ski Akvarel; Zapovjed Maršala Marmonta, Split, Ex libris, 2007, p. 60.  
28 A. Duplančić, Sv. Dujam: štovanje kroz vjekove, Split, Slobodna Dalmacija, 2004.  
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presenta sulla scena le nozze popolari. L’abbigliamento festivo contribuiva 
notevolmente all’intera atmosfera festosa. La processione, in primo luogo la 
manifestazione liturgica, era anche una specie di sfilata del folclore. 

Il divertimento più famoso in quel giorno era il gioco di fortuna, detto 
tombola, che trae origine dalla metà dell’Ottocento. Si trattava di una 
rappresentazione pubblica sulla Riva, a cui prendevano parte numerosissimi 
partecipanti, preceduta dalla vendita delle schede. I bambini degli orfanotrofi 
estraevano i numeri, e ogni sorteggio era accompagnato dal suono della tromba 
e da due personaggi comici famosi che correvano su e giù gridando il numero 
estratto, mentre tutto quanto era controllato da una commissione. Il gioco era 
particolarmente rumoroso e vivace ed era in un certo senso il colmo 
dell’allegria, dopo di che seguiva la fine ufficiale della festa29. È molto curioso il 
fatto che la tombola era nella maggior parte dei casi vinta dagli stranieri, mentre 
la vincita di uno spalatino era molto rara, come ricorda anche Tijardović 
tramite Tonči, il personaggio che dice: «Ma è questa la giustizia che a Spalato la 
tombola la vince sempre un forestiero»30!  

La pittoresca e vivace festa di San Doimo, detta Sudamja, era la fonte 
d’ispirazione per i caricaturisti e stimolava gli autori delle canzonette satiriche e 
scherzose a pubblicare nei giornali di carattere comico a Spalato nella prima 
metà del ventesimo secolo. I giornali spalatini31 contenevano tutte le notizie, 
informazioni e rapporti sulla festa del patrono della città. Così nel giornale 
Novo Doba32, del 1926, l’anno in cui si svolge l’azione dell’operetta Spli’ski 
Akvarel, viene descritta la stessa atmosfera festosa in cui Tijardović colloca 
l’azione della sua opera. Nello stesso giornale del 1931 fu pubblicato un 
supplemento dedicato alla festa di San Doimo, in cui tra diversi commenti e 
impressioni del personaggio noto e comico, detto Šjor Felicijo, vanno citate le 
seguenti parole:  
 
Tutti coloro che si sentono veri e propri Spalatini, sia a Spalato, sia nel resto del 
mondo, festeggiamo il giorno del nostro patrono. Tutti partecipano alla celebrazione, i 
più giovani, gli anziani, le donne e i maschi, perché si tratta della festa più grande e 
significativa nel calendario degli Spalatini. In quei giorni Spalato conta “cento mila 
milioni” abitanti e diventa “la più grande città del mondo”.33  
 
 
 
                                                 
29 A. Duplančić, Sv. Dujam: štovanje kroz vjekove, Split, Slobodna Dalmacija, 2004.  
30 I. Tijardović, Spli’ski Akvarel; Zapovjed Maršala Marmonta, Split, Ex libris, 2007, p. 66.  
31 Novo Doba; Sloboda; Jadranska Pošta. 
32 Novo doba, 8. maggio, 1926. 
33 Novo Doba, maggio 1931. 
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7. La lingua dei libretti  
Tijardović dipinge il colore locale, la vitalità di Spalato e l’ottimismo sano 

degli abitanti non solo con la musica ma anche con il libretto, cioè con una 
lingua pittoresca, melodiosa, ricca di accordi e piena di argutezza vitale espressa 
in modo spiritoso.  

Tijardović usa la parlata locale in cui è evidente la presenza delle parole 
d’origine romanza, soprattutto italiana. I prestiti italiani, dunque, costituiscono 
una considerevole percentuale del lessico presente nei libretti delle operette 
perché nel periodo tra le due guerre mondiali in cui si svolgono le due storielle, 
i prestiti italiani appaiono in quasi tutti i segmenti del dialetto. Nell’operetta 
Mala Floramye prevalgono i prestiti concernenti abbigliamento e calzatura 
borghese (botun, kotula, kanotjera, traverša), l’arredo della casa borghese (kamara, 
gvantjera) e la cucina mediterranea (šavojardi, biškotin, kalumela, angriz), mentre 
nell’altra opera incontriamo termini marittimi (vapor, batelanat, bocel), poi quelli 
indicanti i mestieri (bikar, kaliger) e l’abbigliamento popolare (kadinela, gvanti, 
šotana, veštit). I termini che appaiono in tutte e due le operette riguardano il 
divertimento, l’amore e le relazioni sociali. Dalle parole appartenenti a 
quest’ultimo gruppo (škandal, untrigavat, kontraštavat, čakula) veniamo a sapere 
che la gente di Spalato è di temperamento forte, incline alle discussioni e alla 
vanteria; ha un gran bisogno di confrontarsi e di vantarsi, ciò che, oltre che con 
le parole e l’intonazione alterata, si esprime attraverso i gesti.  
 
8. Conclusione  

Le operette di Ivo Tijardović hanno contribuito a rendere popolare la città 
di Spalato perché in esse Tijardović osserva e descrive gli aspetti della vita 
quotidiana della sua città nativa con l’occhio raffinato dell’artista, creando sul 
palcoscenico personaggi vivi e immagini autentiche, usando una lingua 
pittoresca e melodiosa e componendo e riproducendo lo spirito della 
suggestiva musica popolare. Le due operette si trovano spesso nel repertorio 
del teatro di Spalato perché trattano temi e motivi sempre attuali e accolti bene 
da tutte le generazioni che in esse riconoscono il proprio colore locale, di 
carattere mediterraneo, rappresentato in un modo scherzoso e originale.  
 

* * * 
 

Mediteranski karakter koji izvire iz dijela Ive Tijardovića, splitskog skladatelja i 
tekstopisca iz dvadesetog stoljeća, prisutan je, ponajviše, u dvjema njegovim najpoznatijim 
operettama: Spli’ski Akvarel i Mala Floramye. Tijardović istančanim okom umjetnika 
promatra svakodnevnicu svog rodnog grada te donosi na scenu živopisne likove i autentične 
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prizore, koristeći se slikovitim, melodioznim i pučkim govorom i komponirajući u duhu 
sugestivne pučke glazbe. 

U operettama su prikazane dvije splitske pričice, i mada je riječ o proizvodima mašte, 
djela su usko vezana za realnost jer prikazuju običan svijet, pučke motive i svakodnevni 
život jednog mediteranskog grada. 

U ovom se radu razmatraju pojam kalete, svojstvene mediteranskom tipu arhitekture, 
karnevalsko slavlje, proslava Sv. Dujma, način i stil života te neki pučki običaji koji su 
posljedica južnjačkog mentaliteta i temperamenta stanovnika ovog grada. 

Operete obrađuju tematiku i motive koji su uvijek aktualni i rado prihvaćeni od 
različitih generacija koje u njima prepoznaju odraz vlastitog lokalnog kolorita, prikazanog 
na jedan duhovit i poseban način. 

(Abstract a cura dell’Autrice) 
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In Gente di mare si riversa l’esperienza della navigazione a vela 

nell’Adriatico, ripetuta da Comisso ogni anno a partire dal 19211; una 
dimensione esperienziale la cui importanza è ribadita più volte nel diario delle 
Mie stagioni2. Anche prescindendo dalle modifiche subite dai racconti editi nel 
libro rispetto ai testi originari, il lungo processo redazionale dell’opera, dalla 
prima edizione (1928) a quella conclusiva (1966), comporta modifiche testuali 
di rilievo e non solo linguistiche, come si tende a dire, molte aggiunte e qualche 
soppressione, spostamenti nella sequenza dei brani. La redazione definitiva 
inoltre introduce una importante divisione dell’opera in due Parti, che è assente 
nelle redazioni/edizioni precedenti3. Qui farò riferimento a questa edizione del 
1966, rinviando per tutte le citazioni ai testi accolti nei Meridiani4. 

Molti dei brani della Parte prima sono stati aggiunti a partire dalla seconda 
edizione; mentre quelli della Parte seconda risalgono tutti alla prima edizione 
dell’opera. Nell’Avvertenza all’edizione del 1966 Comisso, riferendosi ai testi che 
compongono l’opera, li indica come racconti, ma anche come capitoli; usando 
quindi una terminologia, che a volte sottolinea l’autonomia delle singole prose 
(racconti); a volte invece sottolinea il loro essere parti di un sistema testuale 
unitario (capitoli). Questa ambivalenza registra il fatto che l’opera è una raccolta 
di racconti autonomi, come è per altro evidente dalla storia del testo e come 

                                                 
1 Cfr. N. Naldini, Vita di Giovanni Comisso, Napoli, L’Ancora del Mediterraneo, 2002. Dello 
stesso cfr. anche, Appunti per la biografia di Giovanni Comisso, in Giovanni Comisso, a cura di G. 
Pullini, Firenze, Olschki, 1983, pp. 43 sgg. e la Prefazione all’edizione di Gente di mare edita a 
Padova nel 1994 da Neri Pozza (pp. 9 sgg.). 
2 Sul tema adriatico in Comisso si concentra con efficacia A. R. Daniele, Alcune note sull’Adriatico 
di Giovanni Comisso/ Bilješke o Jadranu Giovannija Comissa, in Adriatico/Jadran, 1-2/2006, pp. 203 
sgg. 
3 Ho tenuto presenti le seguenti edizioni pubblicate da Comisso: Gente di mare, Milano, Treves, 
1928; Al vento dell’Adriatico. Il porto dell’amore. Gente di mare, Treviso, Libreria Canova, 1953; Il 
porto dell’amore, Milano, Longanesi, 1959; Gente di mare, Milano, Longanesi, 1966. 
4 G. Comisso, Opere, a cura di R. Damiani e N. Naldini, Milano, Mondadori, 2002. Tutti i testi 
saranno citati da questa edizione. Di grande importanza in questa edizione le Notizie sui testi, a 
cura di R. Damiani e N. Naldini, pp. 1623 sgg. Cfr. anche R. Bertacchini, Strutture compositive e 
revisioni stilistiche nei romanzi di Comisso, in Otto/Novecento, nov.-dic. 1978, pp. 245 sgg. 
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Comisso stesso sottolinea in più occasioni5. Contemporaneamente, però, i 
racconti sono anche dei capitoli inseriti entro una chiara impalcatura strutturale6. 
Questa impalcatura, specialmente nella Parte seconda, organizza la successione 
dei brani anche su un’esile ma importante tramatura narrativa. Tale itinerario 
narrativo, che potremmo dire da romanzo conformato al frammentismo, 
appare fortemente influenzato dai modelli lirici del poemetto in prosa (e non è 
inutile ricordare l’importanza di Rimbaud e di Onofri nella formazione 
letteraria di Comisso).  

Questa prosa a volte liricamente evocativa specialmente nella Parte seconda 
si dipana in una strutturazione che aspira a comporsi come un romanzo 
autobiografico per frammenti. Se vario è il mondo dei personaggi dei racconti 
della Parte prima, nella Parte seconda sono presenti alcuni personaggi fissi: il 
capitano, suo figlio Enrico che fa il mozzo, suo fratello Angelo e infine il 
narratore, che ora compare molto spesso a parlare in prima persona e che 
appare presente anche col proprio nome, quello di Giovanni, che è appunto 
quello dell’autore (in Pesca miracolosa)7. All’alternarsi dei personaggi nella stabilità 
del luogo, che caratterizza la Parte prima, subentra la mobilità della navigazione 
lungo l’altra sponda compiuta da un equipaggio stabile nei suoi componenti. E 
sul filo del movimento del gruppo dei naviganti lungo le coste adriatiche, la 
sequenza dei diversi racconti si compone nella storia di un’esperienza di viaggio 
narrata per frammenti attraverso singoli momenti emozionalmente significativi. 
E il libro approderà al viaggio di ritorno a Chioggia nel penultimo brano; 
l’ultimo avrà per tema la morte di Angelo.  

I racconti della Parte prima sono ambientati nella laguna veneta; e il testo 
incipitario e quello esplicitario della loro serie sono entrambi dedicati 
direttamente a Chioggia. Il primo, Una città di pescatori, registra l’arrivo nella città 
e le prime impressioni che essa suscita. Il racconto di chiusura, Isola di laguna, è 
invece dedicato al distacco di questa claustrofobica realtà lagunare da cui è 
difficile partire.  

                                                 
5 Che si tratti di testi confluiti nel libro e non scritti in funzione di esso è più volte ribadito nelle 
Mie stagioni.  
6 Già nell’Avvertenza all’edizione del 1953 di Al vento dell’Adriatico, quando la bipartizione di 
Gente di mare era ancora di là da venire, Comisso scrive: «I capitoli che, sotto il titolo di Gente di 
mare, vennero raccolti nel volume edito dai Fratelli Treves di Milano nel dicembre del 1928, 
furono scritti tra gli anni 1923 e ’28». Egli accomuna così due elementi non convergenti: da un 
lato ricorda la genesi autonoma dei singoli testi di Gente di mare, che così si presenta come una 
raccolta di racconti; da un altro lato, indica questi racconti come capitoli, parti cioè di un 
sistema narrativo organizzato al proprio interno. 
7 Sulla scrittura, cfr. A. Modena, Il “libero stile” di Gente di mare, in Comisso contemporaneo. Atti del 
Convegno, Treviso, Dosson, 1990, pp. 63 sgg. 
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Nella Parte prima, il mare Adriatico ha un ruolo centrale solo di riflesso, 
come motore delle situazioni narrate. Ma è sempre fuori scena: non compare 
mai direttamente nella narrazione e nemmeno nella sua ambientazione. È un 
mare che sta sempre al di là del palcoscenico. Come l’evento tragico nel teatro 
classico, che non viene rappresentato ma narrato, da tale assenza tutto viene 
determinato: «Si arriva per prati d’acqua, dopo aver rasentato paesi costruiti 
come scene di teatro d’altri tempi e panorami di alberi con terreni erbosi di un 
verde prepotente sul precipizio azzurro del mare» (p. 95). È l’incipit della prosa 
incipitaria dell’opera, che dà subito il segno di questa bipartizione oppositiva 
dello spazio, con un di qua e un di là, la terra di laguna e il precipizio azzurro del 
mare. L’Adriatico sta al di là della scena, invisibile oltre la laguna, oltre le dune 
sabbiose; un mare in cui si va a pesca, in cui si fa il bagno quando si cerca altra 
acqua da quella dei canali, in cui si svela un luogo remoto, separato, a se stante, 
destinato solo a uomini tenaci ed avventurosi, temprati nelle membra e nello 
spirito; un luogo di duro lavoro, ma anche di fughe e di liberazione dal 
quotidiano familiare di Chioggia. Nei racconti comissiani, da generazioni 
quando la vita diventa asfissiante ci si imbarca e si naviga in mare aperto. 

La laguna diventa un elemento di separazione e di separatezza, un guscio 
che tiene lontano il mare e che rende l’ambiente claustrofobico. Scrive in Isola 
di laguna, che presente fin dalla princeps acquistò rilievo forte con le aggiunte e 
poi con la creazione di una Parte prima di cui divenne explicit:  

 
Un’alta diga toglie dovunque la vista del mare. Un vecchio forte, tra il paese e il mare, 
alza terrapieni e un lungo muro con piccole feritoie sul rosso sanguigno dei mattoni. 
[…] Siamo chiusi tra il mare e la laguna, e impediti ai lati da canali con acqua come 
pece e dagli orti preziosi. Prende l’incubo della clausura. [...] Non si può facilmente 
ripartire, bisogna attendere lunghe ore prima che venga come da lontane mete un 
vaporetto lento a liberarci (pp. 240 sg.).  

 
L’Adriatico è però il motore esterno che regola e condiziona l’ambiente fisico e 
quello umano e persino l’aspetto, il carattere e il modo di atteggiarsi degli 
individui. Il mare plasma la bellezza dei giovani8, e plasma persino il 

                                                 
8 «Nel mezzo della strada passavano di continuo ragazzi e giovinette con zoccoli risonanti che 
rendendo più alta la loro statura li facevano andare con lo sguardo teso in avanti. Erano figli di 
pescatori di una eleganza bizzarra, sicuri che la loro giovinezza e la compatta salute del corpo 
bastavano per renderli meravigliosi. Camminavano felici, sicuri di loro stessi, della loro bellezza 
e della loro eleganza che li coprivano come il variopinto piumaggio degli uccelli. Vi si vedeva 
l’arguto, l’innocente, il cattivello, il violento, lo scaltro e l’incantevole angelo modellato dalle 
onde e dai venti marini. Ai ragazzi venivano incontro, come in una danza, le giovinette prese 
sottobraccio a piccoli gruppi per farsi forza tra loro a reggere l’impeto e il fascino dei maschi 
novelli» (Avventure in laguna, p. 232). 
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linguaggio9. Chioggia ha un’economia di mera sussistenza; mancano riserve per 
reggere e superare i periodi di magra. Lo stato del mare, i venti e le stagioni, 
condizionano perciò, direttamente e in maniera determinante, la vita di tutta la 
società. La compenetrazione col mare si manifesta a livello individuale e 
collettivo: «Nella piccola città di pescatori la vita aveva le stesse vicende del 
mare». Quando la brutta stagione e le tempeste impediscono di uscire a 
pescare, il paese piomba nello sconforto e nella fame. Tutta l’economia di 
Chioggia si blocca: nessuno compra più niente; le osterie non trovano clienti e 
restano vuote; la gente non va più in giro a divertirsi e a stare insieme. Il 
miglioramento del mare consente la partenza per la pesca e tutto si rimette in 
moto10. È infatti un mare di pesca, quello di questa prima parte, più che un 
mare di traffici, quale sarà l’Adriatico della seconda parte del romanzo11. 

Con un brusco cambiamento, la seconda parte di Gente di mare è dedicata 
invece alla navigazione adriatica. Questa seconda parte, anzi, costituisce forse 
l’ultima testimonianza narrativa di un’esperienza della navigazione a vela non di 
diporto o di tipo agonistico12. Il suo primo testo, Approdo a una costa solitaria, 
sfonda immediatamente sul viaggio e sugli spazi sconfinati di quel mare 
Adriatico su cui avevano gravitato, in absentia, quasi tutte le vicende della prima 
parte: «si giunse davanti a una costa collinosa, aperta lungo il mare deserto» (p. 
245). Il viaggio del narratore, prima ristretto fra le acque chiuse e le terre basse 
della laguna, si stende ora sul mare aperto. E dal passaggio dal chiuso (della 
laguna come di sottocoperta) agli ampi orizzonti aperti sorge un senso di 
vitalità e di gioia: «Svegliati da poco ci sentivamo fortissimi e scacciata con 
lunghi respiri l’aria chiusa di sottopoppa riconoscemmo nell’ampiezza degli 
orizzonti tutta la nostra gioia di vivere» (p. 253). I temi della Parte seconda 
diventano i segmenti di una navigazione commerciale lungo la sponda orientale 
dell’Adriatico, narrata seguendo il filo frammentario delle impressioni, delle 
emozioni, delle sensazioni, degli incontri, delle visioni.  
                                                 
9 «A cena finita incominciano le chiacchiere. […] Parlano lenti, allungando le parole. Le parole 
così modificate sono più percepibili a distanza. Navigare contro vento, dare ordini da una barca 
all’altra, salutare allontanandosi da terra ànno determinato nel loro linguaggio tale forma» (Isola 
di laguna, p. 242). 
10 «Nella piccola città di pescatori la vita aveva le stesse vicende del mare. Se in mare si 
susseguivano giorni addolciti da brezze che danno buona pesca, i negozi si affollavano di gente 
che comperava e le osterie di altra, che beveva e giocava. E alle tempeste di scirocco e di 
tramontana, con il mare deserto e i velieri stretti nel canale, corrispondevano giorni di miseria, 
di desolazione, con gli abitanti rintanati nelle loro case accanto al fuoco a sbocconcellare 
polenta e patate» (p. 109). 
11 Nella prima parte di Gente di mare, il commercio adriatico compare con un ruolo centrale solo 
nel racconto intitolato Occhiali d’oro (pp. 145 sgg.).  
12 Cfr. M. Farnetti, Il romanzo del mare. Morfologia e storia della narrativa marinara, Firenze, Le 
Lettere, 1966, pp. 81 sgg. 
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Fra le due parti dell’opera esiste una evidente complementarità, che segnala 
anche la diversa natura delle due sponde adriatiche, l’una piatta e sabbiosa e 
l’altra rocciosa, frastagliata e ricca di boschi; sponde però complementari, unite 
da una lunga consuetudine di rapporti creati dagli uomini di mare, dalle loro 
navigazioni, dai loro scambi commerciali13, dalle relazioni personali e di 
amicizia che così vengono a consolidarsi14. La navigazione adriatica è il tramite 
che collega coste, uomini, economie, società diverse. Ma essa non realizza solo 
spostamenti spaziali, ma anche e soprattutto dislocazioni interiori. In Comisso 
la navigazione assume un significato esistenziale fortissimo: 

 
Navigare è un divenire convalescenti presi da esasperazioni allucinanti. Ma più mi 
accorsi attraverso allo splendore del mare, simile a una lente che ingrandisca, che la 
mia vita di terraferma nelle sue guaste abitudini si tramutava in un’altra. A ogni 
mattino controllavo quanto avevo perduto di quello che mi era addosso di morto e 
quanto ancora avevo da perdere.15  

 
La navigazione è dunque un processo di autotrasformazione, di progressiva 
perdita di ciò che di malsano si era sedimentato nella vita di terraferma, di 
purificazione e di rinascita. Ed è il mare, lente di ingrandimento, a fornire 
direttamente al narratore la coscienza del processo di rinascita. Nelle Mie 
stagioni Comisso rievoca l’esperienza del viaggio per mare come percorso di 
liberazione/rinascita, che approda alla scrittura: «me ne andai a Chioggia dove 
ritrovati i miei amici marinai partii con loro verso le isole del Carnaro. Anche 
questo viaggio fu tutta una meraviglia e il navigare a vela liberandomi dalla terra 
                                                 
13 «Due donne presero a nuotare verso di noi e, vista alzare la nostra bandiera, si diedero a 
cantare in slavo con voce alterata dal nuoto, ma fu facile capire che si trattava della “Donna è 
mobile”. Ci davano così il benvenuto […]. Calate le vele e gettata la cima a un uomo che faceva 
grandi gesti di accoglienza, ci attraccammo quasi davanti all’alberghetto. “Ecco Babic”. Un 
uomo pallido e grosso stava fermo, con le mani dietro la schiena, la pancia protesa, nero e 
vigilante negli occhi. Salutò tranquillamente con la mano e con voce modulata chiese: “Cosa ci 
porti di bello, capitano?” Il capitano prese a decantare la sua merce, ma sul volto di Babic 
nessun interesse si manifestava, egli piuttosto pareva intento a guardare me e il mozzo. E scesi 
a terra, il mozzo gli chiese arditamente se avesse ancora ciliegie nel suo orto. “Mostro d’un 
ragazzo, ancora ti ricordi dell’altro anno”, e allungò la mano per pizzicargli la guancia. […] 
Entrammo nella sua casa. Con vanto egli mostrò al capitano tutte le stoffe che aveva portato di 
contrabbando dall’Italia» (p. 293). 
14 «“La bandiera” disse il capitano al figlio e questi la prese dal ripostiglio, la legò a una sagola 
dell’albero maestro e incominciò a issare. Dapprima timida, poi agile e coraggiosa la bandiera si 
sciolse al vento e il ragazzo imitava comicamente un suonatore di campane. Dal molo 
partirono strida di ragazzi che facevano il bagno. Avevano riconosciuto il veliero, vi sapevano a 
bordo Enrico e spiccato il salto, furono tutti in acqua per venirgli incontro a nuoto» (p. 270). 
15 Donna sul mare, pp. 284 sg. (le esasperazioni allucinanti si riferiscono al desiderio spasmodico di 
fumare mentre a bordo non c’erano sigarette, con cui si apre il racconto). 
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faceva sorgere in me qualcosa di nuovo che si concretava in chiari brani 
narrativi scritti nei miei taccuini e che poi dovevano svilupparsi nel libro Gente 
di mare» (p. 1202).  

La riflessione sul viaggio adriatico a vela come rinascita e depurazione delle 
scorie della terra si sviluppa anche nell’avvertimento della coscienza di una 
progressiva regressione alla purezza dell’infanzia: «E i sogni, ogni notte più 
avanti sul mare, retrocedenti in composizioni di me sempre più vicine alla mia 
infanzia, parevano preannunciare il ritorno della mia vita alla purezza di una 
volta»16. Attraverso la rigenerazione comportata dal navigare a vela, il sogno 
diventa una spia, un indizio che si sta verificando un processo altrove ritenuto 
impossibile. Nel sogno che si avvicina sempre più a un passato che si riteneva 
irrimediabilmente perduto, Comisso avverte di star realizzando quel ritorno 
all’infanzia che aveva vagheggiato con struggente nostalgia in uno dei suoi 
poemetti in prosa e che, significativamente, anni prima, nel 1918, aveva 
intitolato L’impossibile ritorno (p. 1586 sgg.). Attraverso la navigazione sulle coste 
orientali dell’Adriatico, il distacco dal quotidiano, il fluire delle sensazioni, il 
liberarsi di una primitiva forza istintuale, rendono possibile quel ritorno 
all’infanzia, alla libertà alla purezza e alla freschezza nativa dei sensi e degli 
istinti che nei poemi in prosa si era rivelato impossibile da ottenere attraverso il 
ricordo. L’impossibile ritorno aveva sancito la rinuncia al recupero memoriale 
dell’infanzia come passato vissuto: «Opere incominciate e non continuate più. 
Pensieri non ricordati più. Faticoso ritornare bambino, ma che importa 
ritornare, se la vita fatta dovunque d’amori è tanto più bella di quella che mi 
aspettavo» (p. 1591). 

 Gente di mare mostra ora che questo recupero è possibile: ma non 
attraverso la memoria del passato, bensì attraverso la liberazione “dalla terra”, 
dalle scorie del vissuto domestico, attraverso la rinascita di emozioni antiche e 
smarrite, per flash di sensazioni che portano verso l’infantile adesione intima ai 
luoghi, alle cose, alle persone. Questo principio di rigenerazione, di ritorno alla 
nativa vivezza dei sensi e delle emozioni propria dell’infanzia, innescato dalla 
navigazione adriatica, crea un rapporto nuovo con gli uomini e con l’ambiente 
fisico fra le due sponde adriatiche. Da un lato crea un legame sentimentale ed 
emotivo fortissimo fra Comisso e il veliero su cui si è imbarcato e al cui andare 
sembra legata la propria rigenerazione: «La fortuna non mancava di offrirmi 
buone occasioni per dimostrare la mia indispensabilità a bordo di quel veliero 
da cui non volevo più staccarmi» (p. 291). Tale legame si estende ad 
abbracciare, in una rapporto estetico, sensuale ed erotico, i compagni di viaggio 
così come i bellissimi giovani incontrati sulle coste dalmate ed istriane. È un 
                                                 
16 P. 285. Sul tema, cfr. G. Bosetti, Il mito solariano dell’infanzia e dell’adolescenza nell’opera narrativa 
di Giovanni Comisso, in Comisso contemporaneo, cit., pp. 133 sgg. 
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desiderio di vicinanza, di contatto affettivo, di consonanza e sintonia, che 
traspare da continui indizi nei testi. Da un altro lato, il ritorno a una originaria 
verginità dei sensi prodotta dalla navigazione crea un legame altrettanto forte 
con i luoghi dell’altra costa adriatica, con i suoi boschi, le rocce, gli odori, le 
voci, e poi le persone, i paesi, le case, potenziandone il sottile fascino e la malia 
da cui Comisso resta irretito. E anche da questi luoghi, come dal veliero, 
Comisso non vorrebbe più staccarsi. È un desiderio che rivela che il ritorno, la 
fine della navigazione, è avvertito da Comisso come una lacerazione violenta, la 
perdita di ciò che di irripetibile e miracoloso il viaggio ha creato. In Rade di 
fortuna il veliero danneggiato si ripara di sera nella rada di Medolino:  
 
La spiaggia piana ci veniva incontro con l’odore dei boschi di pini che arrivavano fitti 
fino all’orlo del mare. Sceso a terra trovai la spiaggia fiorita di anemoni e il bosco 
fresco di ombra. La spiaggia si distendeva in dolci archi dove il mare finiva con brevi 
onde. Poi si alzò la luna e più non mi sarei distaccato dal silenzio del bosco e dal lieve 
tintinnio della ghiaia mossa a ogni piccola onda che si frangeva. Non mi ricordavo più 
di me. (p. 307)  
 
L’attrazione, la dimenticanza di sé, la volontà di non andar via, qui sono 
enunciate esplicitamente: «Più non mi sarei distaccato […]», «non mi ricordavo 
più di me». Nel rapporto di Comisso con la terra slava c’è un’intima adesione 
corporea, come un desiderio oscuro di possesso fisico, di fusione sensuale, 
carnale, con la natura oltre che con gli uomini, che era stato già indicato in 
chiave decadente dalla seconda prosa del Porto dell’amore, ambientato durante 
l’esperienza fiumana: «Io voglio possedere la notte» (p. 13). 

 Ma sono motivi che ritornano spesso nei racconti della seconda parte 
dell’opera, quando il narratore osserva con sguardo d’amore la costa ed il mare, 
o sbarca, o intesse rapporti umani; fino a provare l’acuta nostalgia già ancora in 
presenza dei luoghi, non in assenza: «Guardavo quella terra come se la lasciassi 
per sempre» (p. 289). È significativo che l’andar via, la partenza, sia sempre 
enunciata con un termine che indica il distacco, una separazione che è una 
perdita (distaccare, staccare, lasciare) con il presupposto implicito che un’unione sia 
già avvenuta e sia stata totalmente coinvolgente. Scrive ancora Comisso in 
Contrabbando in una rada:  
 
Si mangiò nella penombra della sera. Un alberello appariva contro all’ultima luce su da 
una punta di rocce nell’apertura della rada, netto e fermo nel tormento creatogli dai 
venti. Non mi ricordavo più del mondo lasciato al di là del mare. Quella rada 
sconosciuta, inaspettata e perfetta, mi confermava una felicità che non provavo da 
tempo. (p. 276)  
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La dimenticanza del mondo della costa italiana dell’Adriatico, dell’esperienza 
lagunare se restiamo nel testo di Gente di mare, la felicità non provata da tempo, 
sono il segno che per un attimo la rinascita, il ritorno alle origini è avvenuto. 
Quella condizione di felice purezza originaria, che era stato impossibile 
raggiungere con la regressione della memoria, si rivela attingibile con 
l’annullamento del ricordo del sé intessuto “di terra”. Il “principio di 
trasformazione” sotteso al viaggiare ha prodotto un ampliamento dell’Io ma 
anche uno spostamento, da una sponda adriatica all’altra, del baricentro 
identitario di questo Io rinnovato. L’Italia diventa il luogo della “terra” che ha 
annullato l’infanzia e della memorie del sé che rende impossibile il ritorno al 
passato. La costa adriatica diventa il luogo di una nuova e vergine identità priva 
di scissione con l’infanzia originaria. Di qui quell’inversione della polarità della 
nostalgia alla quale s’è accennato. 

Angelo, il cuoco di bordo, l’unico personaggio che non ha un rapporto 
positivo con la terra e con gli uomini slavi, che li disprezza e ne ha 
un’immagine ingiuriosa, non sbarca mai dal veliero sulla costa slava, in una 
rinuncia a un contatto diretto che è una parte di una più generale rinuncia a 
vivere pienamente; non sbarca e non interagisce così come rinuncia a 
impegnarsi appieno nella vita di una nave di cui è pur comproprietario17. Invece 
ogni volta che può il narratore scende a terra, spinto da un desiderio di 
contatto. Ed è Angelo che la flebile trama destinerà a morire. 

Fra le distinte identità che la navigazione adriatica pone in rapporto, Gente 
di mare mette in luce quindi anche la possibilità di livelli più ampi e più profondi 
di coscienza identitaria comune. Tale possibilità, che abbiamo visto realizzata 
dal narratore in se stesso, ha anche aspetti diversi. Totale è per esempio, 
attraverso il ritorno alla purezza originaria, la fusione intima che si stabilisce fra 
Giovanni, lì non a caso designato col proprio nome, e i due giovani pescatori 
slavi di Pesca miracolosa. Ciò è possibile perché gli abitanti di due sponde pur 
tanto diverse appartengono tutti a una collettività che in Comisso appare 
fondata su una tipologia umana di carattere non sociologico ma 
antropologico18. Sia gli uomini della costa occidentale sia quelli della costa 
orientale hanno in comune il loro essere gente di mare. Un racconto della Parte 
prima, intitolato La ricchezza di Mario, fornisce alcune coordinate di fondo entro 
cui si organizza l’intera visione di Gente di mare. La famiglia di Mario gestisce 
un’osteria a Chioggia. Il giovane, velleitario e scontento, aiuta a servire 

                                                 
17 «“Maledetto slavo, sentilo come miagola” disse Angelo da prua» (p. 253). 
18 Cfr., per esempio, Occhiali d’oro che introduce un elemento di forte distinzione che differenzia 
la gente di mare dagli “altri”. Si tratta di una differenziazione non sociologica ma antropologica: 
anche la gente non di mare può appartenere, non integrata però, alla comunità della laguna 
chioggiotta.  
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sognando di evadere dal paese e di diventare ricco. Un forestiero lo assume 
come cameriere; egli si trasferisce e fa una vita da servo godendo però di 
riflesso dei segni esteriori del benessere, di soldi e bei vestiti, di cui si 
pavoneggia quando torna a casa. Durante una vacanza in montagna ha una 
relazione con una cameriera che poi, incinta di uno sconosciuto, ne dà a Mario 
la responsabilità. Il padre della ragazza, albergatore benestante di montagna, è 
deciso ad affrettare le nozze allettando Mario con la promessa di fargli cambiar 
vita comprandogli un albergo. Ma la svolta non si realizza. L’albergo non viene 
comprato; Mario saprà che il bambino non è suo e s’imbarcherà, 
incamminandosi serenamente su una strada segnata ab origine, inserendosi 
nuovamente in quella naturale continuità da cui aveva cercato di evadere 
attraverso il sogno della ricchezza19. Illuminanti sono un consiglio che il 
padrone dà a Mario prima delle nozze e il commento del narratore:  

 
La sola cosa che ti posso dire, è che della gente di montagna non è bene fidarsi molto, 
voi gente di mare siete troppo faciloni, quindi se vuoi sposarla, se sei sicuro che il 
bambino è tuo, fatti dare tutto prima, con contratto e poi sposala. Capito? Perché 
quando l’ài sposata, l’ài sposata.  

 
A questo avvertimento, che Mario non saprà seguire proprio perché “gente di 
mare”, il narratore fa seguire un proprio commento che ne avalla la portata:  

 
Il padrone pensava giusto: la gente di montagna è un’altra, questa gente si può dire che 
abbia una stagione sola: l’inverno. Un clima aspro, la loro terra è fatta per il ghiaccio e 
la neve, il ghiaccio e la neve sono il vero aspetto di quella terra e quando appare il 
verde dell’erba è come di un torrente quando rimane in secca. Per resistere a questo 
clima e per vincerlo, la gente di montagna si prepara dalla giovinezza con tenacia a 
lavorare duramente, uomini e donne. Prima di tutto, pensano ad avere una casa bene 
difesa e propria, poi il loro pezzo di terra, il loro bosco che dia legna e i loro animali 
che diano latte e lana. Se sono in tanti in casa emigrano disposti ai lavori più pesanti 
pure di farsi un poco di capitale da tradurre subito in una casa, in terra, in bosco e in 
animali. Non vi sono periodi di bonaccia e di tempesta, lassù da loro è sempre 
                                                 
19 «Andò al porto e accordatosi con un padrone di veliero si ingaggiò per l’imbarco. La sua 
buona stagione era finita, ora incominciava quella di tempeste e di nebbie. La ricchezza era 
venuta per lui, ma per una stagione breve. Sentiva che in paese non avrebbe potuto più 
sopportare le domande dei suoi amici che volevano sapere se prendeva o no l’albergo sul mare. 
Sua madre fu contenta della sua decisione, infine era stato il destino di tutti i suoi figli. E 
quando egli fu sul mare sotto alle grandi vele aperte al buon vento, ripensò ai suoi giorni con i 
biglietti da mille in tasca e si consolava al ricordo e si diceva: “Almeno ò vissuto da ricco” […] 
Quando infine sua moglie partorì, sua madre glielo scrisse: era nato un maschio e sua madre 
era contenta, almeno quando sarebbe stato grande avrebbe trovato anch’egli un posto sul mare. 
E ne fu contento anche Mario» (p. 125). 
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tempesta ed essi devono essere forti a vincerla, altrimenti sono perduti. [...] Non ànno 
abbandoni nel benessere raggiunto, sono ricchi e continuano a vivere come quando 
erano poveri. (p. 113 sg.) 

 
Alla tenacia rocciosa e testarda della “gente di montagna” si oppone la duttile 
mobilità di quella “di mare”, adusa a vivere seguendo il mutare del vento: «Vi si 
viveva in rapporto al vento, una vita precaria, precaria da secoli e così queste 
alternative erano diventate naturali» (p. 109). La chiave di volta è insomma il 
mutevole vento dell’Adriatico, quello che appare nel titolo larbaudiano di Al 
vento dell’Adriatico del 1953:  

 
Rare volte il vento è così buono da permettere di fare la traversata dell’Adriatico tutto 
d’un tratto. Avvicinandosi a Cherso, bianca di roccia sopra al nero azzurro delle acque, 
il grande caldo accumulato nel meriggio spesso s’innalza precipitoso attraendo l’aria 
dalle coste coperte di aluri; così a grandi bonacce succedono improvvisi turbini di 
vento che possono procurare danni considerevoli, se non si sta attenti. Poi la bella 
estate riserva sempre impensate burrasche di bora. Bora che, mascherata da un 
temporale notturno, scende giù agli alti monti di Segna e rimane per qualche giorno ad 
agitare le acque». (p. 304) 

 
Per Comisso questa capacità di sentire il vento è uno dei principali tratti 
distintivi, acquisiti ma diventati quasi naturali, della gente di mare: «Per la gente 
di mare, esperta quasi chimicamente dei venti, vi è [esiste] uno stato dell’aria 
che prelude il mutare del vento, da essi chiamato sentore. Queste mie brevi 
annotazioni erano il sentore del vento che sarebbe venuto dopo» (pp. 1764 sg.). 
Sono parole di Comisso in una prefazione del 1953 alle sue prose poetiche 
rimaste in bozze, che chiariscono questa specificità e allusivamente pongono 
l’autore in rapporto con gli uomini di mare. 

È insomma l’intimo rapporto stesso col mare e col vento a creare una 
omogeneità di fondo fra le diverse identità adriatiche, capace di manifestarsi al 
di sotto delle differenze linguistiche e di costumi. È questa la specificità 
identitaria di questo bacino chiuso che perciò può essere ponte fra le 
popolazioni rivierasche. Gli stessi traffici, sottolinea Comisso, nascono dalla 
diversità complementare delle due sponde: i vascelli partono da Chioggia con 
mattoni e tegole di terracotta (oltre che con capi di abbigliamento, abiti e 
berretti, di contrabbando) e tornano carichi di legna da ardere o di caolino. 
Questa visione plurale ma coesa delle identità adriatiche appare molto distante 
da quella “annessiva” espressa, negli anni di gestazione di Gente di mare, dagli 
ambienti nazionalistici. Ricordo un testo scientifico uscito nel 1925, Fiume e la 
Dalmazia, del futuro Accademico d’Italia Giotto Dainelli, su cui di recente 
Francesco Surdich ha richiamato l’attenzione. In esso si introduce il concetto di 
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“Italia naturale” per riassorbire entro l’Italia proprio la diversità di 
conformazione delle due coste adriatiche. La conclusione, che ha una propria 
tradizione ideologica, è che la Dalmazia «si può considerare naturalisticamente 
e geograficamente regione italiana»20.  

 
* * * 

 
Rad se bavi analizom djela Gente di mare Giovannija Comissa (1921-1966), na 

granici između romana i zbirke pripovjedaka. Osim interesantne strukture Gente di mare 
počiva na osebujnoj lirskoj prozi (utjecaj Rimbaudovih poemes en prose na Comissa je 
vidljiv). I u prvom i u drugom djelu knjige (ta se dva dijela međusobno nadopunjuju) 
susrećemo iste likove, gotovo arhetipske vrijednosti. Jadransko more je jedan od aktivnih 
protagonista jer ono bitno utiče na radnju i na sve aspekte likova. Plovidba i navigacija su 
viđeni kao gotovo mitski proces pročišćavanja od života na kopnu.  

 

                                                 
20 G. Dainelli, Fiume e la Dalmazia, Torino 1925, p. 34. Ma cito da F. Surdich, L’Adriatico: 
geografia, ideologia, riappropriazione, in Studi geografici in onore di Domenico Ruocco, a cura di F. Citarella, 
Napoli 1994, vol. III, p. 780. Ma per tutto il quadro, cfr. pp. 779 sgg. 
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La Romagna è indissolubilmente legata alla sua identità adriatica fin dal tardo 
antico e dalle vicende stesse della bizantina Ravenna: non è un caso se la 
tradizione cristiana attribuisca all’epoca delle persecuzioni di Diocleziano il 
passaggio dalla Croazia alle sponde romagnole e marchigiane di vari esuli fra cui 
due tagliapietre dalmati, San Marino e San Leo, venerati come fondatori di 
comunità cristiane fra le più emblematiche della storia romagnola e del 
Montefeltro. Lungo tutto il Medioevo è costante e ben documentato il flusso 
continuo e reciproco fra le due sponde di mercanti, viaggiatori, maestranze, 
artisti, studenti, dotti, uomini di Chiesa. Sicché già Dante, poi Ciriaco d’Ancona o 
Ariosto stesso, solo a fare nomi fra i più emblematici, si soffermano su questa 
cifra adriatica delle Corti romagnole e feltresche nel loro bipolare scambio con 
l’Istria, con Spalato, con l’antica Ragusa, solo a fare riferimento ai luoghi più 
frequentati e conosciuti. Cifra che acquista nell’Umanesimo un senso ancora più 
pregnante se si pensa che è proprio su quelle rotte che transita la riscoperta del 
greco antico e della grecità, dopo la caduta di Costantinopoli e l’esodo verso 
Occidente di tanti dotti bizantini e di tanti codici greci. La ritrovata grecità 
classica è evento rilevante in quel contesto culturale tanto che nell’Umanesimo 
romagnolo persistente e profondo sarà l’approccio al greco e al suo studio. La 
dimensione levantina della Romagna si coniuga però con le tradizionali vocazioni 
di attenzione alle esperienze più significative tanto dell’area padana quanto di 
Firenze e di Roma. Insomma si va come innestando una sorta di cerniera tra 
Bologna, le Romagne fino al Montefeltro e le Marche anconetane (Ancona è 
altra città emblematica in questo straordinario viluppo di rapporti) che, nella 
lunga durata e per alcuni fenomeni culturali, potremmo seguire fin nel cuore del 
Settecento e del moderno neoclassicismo. E se ovviamente, accanto agli 
Ottomani, regina indiscussa dell’Adriatico è Venezia, ciò non toglie che, per 
parlare dell’identità romagnola nei secoli dell’Umanesimo, non si possa 
dimenticarne questa appartenenza adriatica, questa vocazione di cerniera tra 
terraferma padano con le sue Corti e proiezione sul mare che guarda ad Oriente 
e all’antica grecità. 

Se da Mantova e Bologna infatti si prosegue verso la Romagna, ci 
imbattiamo tra Medioevo e Rinascimento in una folta rete di piccoli e grandi 
potentati, riottosi alla sottomissione pontificia e al tempo stesso però gravitanti 
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nell’orbita culturale di Roma. Ma non è da dimenticare che lo splendido, finitimo 
ducato di Urbino esercita ugualmente un significativo campo di tensione verso la 
Romagna: sicché con i Manfredi a Imola e Faenza, gli Ordelaffi a Forlì, i 
Malatesta a Cesena e Rimini, i Da Polenta a Ravenna assistiamo al fiorire di 
piccole ma splendide signorie, aperte a una duplice vocazione culturale. La 
Romagna, del tutto inserita nel grande asse che da Bologna conduce a Roma, 
resta una fertile culla di un classicismo dinamico e articolato: particolarmente 
votata all’antiquaria e all’archeologia, così come esige la stessa vistosa presenza 
nelle città romagnole di illustri vestigia dell’antica Roma. Non è casuale che a 
Forlì attinga la sua formazione il fondatore stesso dell’archeologia e 
dell’antiquaria moderne, Biondo Flavio, e che Leon Battista Alberti, nella sua 
presenza a Rimini, concepisca uno dei monumenti più significativi dell’intero 
classicismo rinascimentale. 

Per altro il fasto di Venezia come della corte urbinate e di quella estense 
induce i signori romagnoli alla promozione di un mecenatismo artistico e 
letterario, che legittimi pienamente la dignità culturale del proprio Stato e rispetto 
ai potentati vicini e rispetto alle stesse, ingombranti pretese egemoniche dei papi. 
Di qui lo sviluppo di generi e temi propri della tradizione cortigiana 
rinascimentale, seppure sempre fortemente segnati, in Romagna, dal sigillo della 
vocazione classicista. 

Centro esemplare, da questo punto di vista, e certo fra i più prestigiosi del 
Rinascimento adriatico e padano, la Rimini dei Malatesta: qui troviamo operanti 
letterati e umanisti come Giusto de’ Conti, Tobia dal Borgo, il Porcelio e 
soprattutto Roberto Valturio (c. 1413-1484). Quest’ultimo, riminese, va ricordato 
per il suo celebre e fortunato De re militari, edito a Parigi nel 1534, un’opera che 
arricchisce la tradizione trattatistica del capitolo dell’arte della guerra, esplorato a 
partire da un’attenta valutazione delle fonti classiche letterarie e archeologico-
antiquarie. L’opera, destinata al principe (siamo ai tempi della celebratissima 
signoria di Sigismondo Malatesta e Isotta degli Atti), si tramuta in occasione di 
verifica sul campo di moderne metodiche di studio e di ricerca. Qualcosa di 
simile accade per la produzione prolifica del parmense Basinio Basini (1424-57), 
che proprio alla corte dei Malatesta può raggiungere fama e onore: dottissimo 
frequentatore dei testi classici più idonei ad esaltare le sue capacità erudite ed 
esegetiche, lo troviamo volto, con l’Astronomicon, a “riscrivere” Manilio e con le 
Argonautiche Apollonio Rodio. Contestualmente, letterato del tutto devoto ai 
Malatesta, eccolo intento a contaminare, nell’Hesperis o nel Liber Isottaeus (a cui 
lavorò forse anche Tobia dal Borgo), la vena erudita, quasi da “collezionista”, del 
calco o della citazione preziosa con quella encomiastica e celebrativa. 

Da Bologna alla Romagna, perciò, si è andata svolgendo una mappa 
complessa che, per molte strade, sembra orientata verso Roma e verso Firenze, 
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in sostanza verso Sud, verso il cuore di quel classicismo moderno che proprio da 
Bologna e dalla Romagna riceve, tra Quattro e Cinquecento, profili essenziali del 
suo statuto. 

La Romagna infatti rivela punte significative di grande elaborazione erudita e 
storiografica (in sintonia particolare con le linfe umanistiche bolognesi e 
romane). 

A Rimini – si diceva – il primato indiscusso può essere in tal senso 
ricondotto al Basini: non va dimenticato che, fra l’altro, proprio l’Astronomicon di 
Basinio se rappresenta da un lato una efficace e penetrante rilettura di Manilio 
(autore capitale per la formazione della cultura mitografica, cosmologica e 
analogica medievale e umanistica) dall’altro, accanto ad altri testi, finirà col 
produrre effetti non secondari sulla tradizione iconologica successiva. 

In sintonia, per altro, con paradigmi vivacissimi tra Mantova, Ferrara e 
Bologna, veri e propri epicentri di molteplici sistemi enciclopedici di saperi 
analogici, emblematici, mitopoietici, decisivi per una parte cospicua della cultura 
filosofica e sapienziale europea tra Cinque e Seicento. 

In altre parole il classicismo per un verso e una nuova tavola enciclopedica, a 
valenza ermeneutica tra testi, figure e simboli, per l’altro, si accampano nel cuore 
dell’Italia settentrionale, di lì poi fortemente incidendo sul sistema culturale 
europeo. La Romagna vi gioca un ruolo tutt’altro che secondario, sebbene erede 
di una storia politica locale tormentata e drammatica. Basti pensare al breve e 
intenso ritratto della situazione romagnola che Dante delinea per Guido da 
Montefeltro e che si inarca in una efficacissima terzina dedicata a Forlì: «La terra 
che fè già la lunga prova/ e di Franceschi sanguinoso mucchio,/ sotto le branche 
verdi si ritrova» (Inf. XXVII, 43-45). Dante, come sempre, è straordinario nel 
cogliere fulmineamente l’identità di un personaggio come di una città: qui 
l’indomita radice ghibellina di Forlì è resa visibile nella feroce vittoria contro 
guelfi e francesi e il «sanguinoso mucchio» sembra quasi sigillare la inquietante 
cifra di crudeltà e violenza che viene caratterizzando la realtà forlivese e l’operato 
dei nuovi signori, gli Ordelaffi. Forlì, per Dante, è già tutta Ordelaffi, anzi «sotto 
le branche verdi», a sottolineare ulteriormente il segno di un dominio aspro e 
cruento. 

Dante, del resto, ben conosceva quella realtà, avendo a lungo soggiornato 
nella Forlì di Scarpetta Ordelaffi. La significativa presenza di Dante non 
esaurisce una intensa serie di rapporti politici e culturali tra le città romagnole e 
Firenze nel periodo che dal basso Medioevo va dispiegandosi verso la stagione 
umanistica; e i segnali non sono certo secondari: basti pensare al segretario di 
Francesco Ordelaffi, Cecco di Meletto Rossi, che ha un interessante scambio di 
egloghe con Boccaccio. Boccaccio fu a Forlì tra il 1347 e il ’48 probabilmente 
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come ambasciatore fiorentino: nell’egloga Faunus, a pregnante valenza allegorica 
e politica, rintracciamo l’eco di questa esperienza. 

E mentre il forlivese Flavio Biondo muove i primi passi della sua carriera ai 
primi del ’400 trattando a Milano gli interessi della sua città, in un periodo in cui 
l’influenza dei Visconti sull’area padana è particolarmente forte, è curioso notare 
come una fortunata e spregiudicata raccolta novellistica fiorentina, Il Pecorone, 
appunto di Ser Giovanni Fiorentino, venga ambientata dall’autore in un 
monastero nei pressi di Forlì, da quel contesto traendo spunti e suggestioni 
vivaci e perspicui. 

Questi segnali, queste coincidenze ci rafforzano nella convinzione di una 
Romagna, e nel suo ambito con un ruolo tutt’altro che secondario per Rimini 
come per la Forlì degli Ordelaffi, quale vero e proprio crinale culturale, nella 
stagione umanistica, tra area “viscontea”, Bologna universitaria ed europea dei 
Galeotto Marzio, dei Copernico, dei Codro e Beroaldo (a loro volta strettamente 
legati a Poliziano e agli ambienti fiorentini), le capitali culturali del Centro Italia, 
Firenze e Roma, e le due sponde adriatiche. Gli intrecci e gli scambi sono 
davvero molteplici su questo “crinale” se pensiamo alla vocazione antiquaria ed 
erudita di Roma, cui precocemente approda il grande Biondo Flavio, pure in 
costante rapporto con le realtà culturali padane e adriatiche (in particolare 
Milano, Ravenna e Venezia). Altrettanto si può argomentare se poniamo mente 
alla grande lezione filologica ed ermeneutica di Poliziano e dei cenacoli fiorentini 
cui, oltre Beroaldo, ama raffrontarsi quell’Antonio Urceo Codro che proprio a 
Forlì, precettore di Sinibaldo Ordelaffi, aveva consolidato la sua fama di 
umanista versatile e spregiudicato, prima di approdare allo Studio bolognese. 

E il glorioso decennio forlivese di Codro, tra gli anni settanta e ottanta del 
’400, ci richiama i cenacoli vivaci che operano presso la corte di Pino III 
Ordelaffi e del figlio Sinibaldo, in un contesto altamente significativo per l’area 
padana, se è vero che siamo nel cuore di quelle coordinate cronologiche cui si 
legano le esperienze della bolognese signoria bentivolesca, dei cenacoli classicisti 
e umanistici delle malatestiane Cesena e Rimini, della splendida signoria estense 
fino all’altro grande crinale politico e culturale tra nord e centro, Urbino. 

Solo collocandoci in questo scacchiere, che è insieme geografico e 
cronologico, possiamo ben comprendere il ruolo strategico giocato dalle città 
emiliane e romagnole nella stagione umanistica, e in particolare nel cruciale arco 
di tempo che copre la seconda metà del Quattrocento, tra regioni adriatiche delle 
due sponde, Italia settentrionale, Europa e quell’Italia centrale cui si va legando 
con robuste radici e in modo articolatissimo il moderno classicismo. 

In questo periodo la cifra della Forlì di Pino III Ordelaffi è decisamente 
intrisa di conflitti, contraddizioni, inquietudini, com’è del resto ormai assodato 
per tanta parte del nostro Rinascimento e con forti elementi di singolare sintonia 
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con la finitima Bologna bentivolesca: la crudele e spietata signoria di Pino III ben 
si inquadra in quel tradizionale clima fiero e sanguinario che già Dante aveva ben 
colto come precipuo dell’identità romagnola e che pure non impedisce il 
costituirsi di cenacoli vivi e nuovi, che hanno a lungo al centro Codro. Così il 
tradizionale ghibellinismo politico della città non vieta alla Chiesa di svolgere un 
importante ruolo di egemonia culturale. 

Tutto ciò ben si coglie nella complessiva produzione artistica e letteraria, ove 
accanto alle vocazioni filologiche, erudite, classiciste si affermano spregiudicate 
curiosità storiografiche e mitografiche ma anche pressanti istanze devozionali 
che non escludono la pratica poetica, a imitazione dei più noti modelli greci e 
latini, di vene salaci ed elegiaco-amorose. 

Intorno alla Forlì di Codro e a Faenza, Ravenna, Imola, Cesena, Rimini 
ruota un mondo di retori, di giuristi, di maestri che sono talora portati nel tempo 
a migrare verso Bologna o verso altre realtà, come la Francia: ma in Romagna si 
deposita anche e sedimenta un clima culturale locale, di cui appunto la cifra della 
“commistione” e della curiositas (tipicamente umanista e padana) è caratteristica 
essenziale e va annodando sentieri di cultura alta con esperienze di intense 
pratiche artigianali. 

Gli stessi amici e sodali forlivesi di Codro testimoniano di questo singolare 
impasto culturale: si pensi ad un giurista come Sigismondo Ercolani, a un 
filosofo e medico come Giacomo Rosighini e soprattutto a letterati come 
Simone Orselli, Giovanni Orceoli, Alessandro Numai, Santo Viriati, Fausto 
Andrelini. Ciascuno di essi svolse un ruolo tutt’altro che secondario nella cultura 
del tempo e nell’ambito del rinato fervore classicista dell’Umanesimo 
quattrocentesco: la ripresa dei modelli latini, l’eccellenza della pratica retorica e 
letteraria, la frequentazione di generi molteplici ben si colgono nell’Orceoli e nel 
Viriati ma soprattutto nel più celebre di essi in ambito europeo, quell’Andrelini 
che giunge ad operare con successo in Francia presso il giovane Carlo III. 

Andrelini padroneggia con maestria i canoni della poesia latina umanistica, 
riuscendo a perseguire talora una felice contaminazione di topoi oraziani, virgiliani 
e ovidiani con tematiche cristiane, religiose ed etiche: tanto da poterlo 
apparentare per un verso al Sannazaro e per l’altro a quel Mantovano, contro cui 
egli polemizza ma la cui lezione poetica in realtà mostra di frequentare non poco. 

E se per un verso il paradigma della “commistione” è praticato 
dall’Andrelini con la trasposizione in forme classiche di temi cristiani, dall’altro, e 
su altro registro, egli lo realizza trascorrendo da generi “alti” a forme poetiche di 
tenore salace, mordace, ora epigrammatico ora elegiaco-amoroso, a ispirazione 
catulliana e properziana. 

Tale versatilità, simile felice predisposizione verso i moduli poetici latini è 
riscontrabile anche negli allievi veri e propri che Codro ebbe a Forlì, fra i quali va 
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soprattutto ricordato il cesenate Francesco Uberti, la cui inedita raccolta di 
epigrammi latini è certo fra le più originali e suggestive della tradizione letteraria 
padana. 

Uberti mosse appunto i suoi primi passi con Codro a Forlì, ma lo troviamo 
poi rapidamente interlocutore apprezzato di personaggi quali il Beroaldo, 
Marsilio Ficino, lo Strozzi, Pomponio Leto, il Mantovano, Gian Antonio 
Flaminio. 

Il magistero di Codro a Forlì non si esprime perciò solo in una piena 
valorizzazione di alcune vocazioni locali (egli non a caso ridiede vigore all’antica 
e illustre Accademia dei Filergiti), ma anche in un ruolo di magister fra più crinali, 
Cesena, Rimini, Ravenna a partire appunto da Forlì prima e da Bologna poi. 

Il sapere umanistico della stagione forlivese degli Ordelaffi è compiutamente 
analizzato poi solo se non si prescinde dalla ricca tradizione storiografica e 
cronistica che vi si innerva: essa resta una delle più originali prerogative di tale 
cultura. Ci basti ricordare, per collegarci con quanto dicevamo in precedenza, che 
la complessità delle vicende culturali di Forlì tra erudizione, concretezza di lotte e 
dinamiche interne, ansia curiosa, mescolanza tra saperi diversi fino al parziale 
fluidificarsi delle gerarchie disciplinari troppo rigide è certo una delle istanze 
fondanti della storiografia stessa di Flavio Biondo, della sua curiositas tra antico e 
moderno, della sua passione per il linguaggio delle tecniche e delle professioni. 
Non è un caso se la tradizione cronistica forlivese quattro-cinquecentesca può 
annoverare Giovanni Pedrino e Leone Cobelli “pittori e decoratori”, un 
“barbiere” come Andrea Bernardi o un “architetto” come Paolo Guarini. 

L’intreccio tra saperi umanistici, curiosità erudite e storiografiche, mondo 
delle professioni e delle arti è strettissimo e singolare, in una misura poco 
presente in altre realtà: un certo profilo di Flavio Biondo, che prima 
richiamavamo e che è fortemente testimoniato dalla ricchezza tecnica del suo 
latino e dei neologismi che lo caratterizzano con notevoli contiguità con le 
molteplici vene scrittorie dell’Alberti, attinge qui le sue radici così come un certo 
apprendistato di Melozzo, con le sue “curiosità” o con le sue non occasionali 
frequentazioni con Luca Pacioli, ad esempio. 

Forlì, insomma, nell’età umanistica è essenzialmente fucina di un impasto 
originale e vivace tra ghibellismo e valori devozionali, erudizione e curiositas, 
artigianato, cultura alta e tecniche professionali in un percorso che abbraccia 
insieme letteratura, storiografia, pittura, una tavola complessa e multiforme 
davvero di percorsi disciplinari. 

Parlando di Forli abbiamo avuto modo prima di sottolineare le dinamiche 
dei rapporti culturali fra le varie sedi romagnole e di come particolare rilevanza vi 
assumessero le città “malatestiane”. Di Rimini già si è detto. 
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È in tale contesto che anche l’altra corte malatestiana quattrocentesca, quella 
di Cesena, va collocata, così come è in quelle direttrici peculiari che va letta la sua 
ricca stagione umanistica. 

Malatesta Novello, infatti, gioca con la Biblioteca una carta decisiva per 
accreditare la sua Signoria oltre la fisionomia del signore “bellator”: la Biblioteca 
e la Corte, inscindibilmente intrecciate, sono al tempo stesso luogo di 
conservazione di memorie letterarie e storiche, scrittorie, cenacolo di sapienti. 
L’esperienza romagnola delle corti malatestiane di Cesena e Rimini, al crinale fra 
primo e secondo Umanesimo, è come una sorta di “archeologia” di quel modello 
di corte dialogica, sapienziale, aperta alla centralità dell’esperienza letteraria che 
Castiglione evocherà ambientando nella Urbino del primo Cinquecento il suo 
Cortegiano. Non è quindi coordinata geografica e culturale da poco quella che può 
delinearsi tra le finitime Cesena, Forlì, Rimini, Urbino tra secondo Quattrocento 
e primo Cinquecento se proprio lì vanno come incubando i dispositivi di un 
modello inedito di corte rinascimentale moderna nei suoi nessi con i fatti letterari 
atti a connotarne le identità profonde. 

Né sarà casuale che proprio lungo tale scacchiere Alessandro VI e il duca 
Valentino tenteranno di giocare la spregiudicata carta di un principato italiano 
“nuovo”, avendo colto in quei riottosi “domini” pontifici il terreno avanzato di 
un’esperienza politica e culturale di primo piano. Del resto i molti studi 
recentemente prodotti dai vari convegni su Alessandro VI e la sua età hanno 
contribuito a sgomberare il campo da antichi pregiudizi e facili schematizzazioni 
su quel papato: l’esperienza classicistica; il recupero, in funzione di una 
caratterizzazione “imperiale” del papa, degli studi archeologici del Biondo (specie 
della Roma triumphans con il connesso recupero del modello dell’arco di trionfo); 
la ricca produzione storiografica; la promozione decisiva della stampa e delle 
nuove tecniche di comunicazione ad essa legate (con il fertile rapporto con il 
Manuzio) ci mostrano una pluralità prospettica di iniziative tutt’altro che banali 
dei Borgia. L’indiscutibile caratura violenta, tirannica, immorale di quel Papato 
non può far velo alla sua straordinaria capacità di cogliere tempestivamente le 
novità più rilevanti di una certa stagione umanistica nei suoi possibili nessi con le 
dinamiche del potere. Ovvero l’esperienza in Romagna del Valentino (non a caso 
così centrale per la riflessione di Machiavelli) e i dispositivi di organizzazione del 
consenso romano-imperiale giocati da Alessandro VI nei fatti si configurano 
come un tassello non secondario del processo che porterà all’emergere delle 
moderne corti cinquecentesche. E con un “passaggio” attraverso le esperienze 
romagnole-malatestiane e feltresca-urbinate davvero decisivo. 

In definitiva la Biblioteca malatestiana di Cesena, il Tempio albertiano di 
Rimini, l’avvio nel 1465 per opera del Laurana ad Urbino del Palazzo ducale 
sono segni concreti ed altissimi di un “edificare” (così caro al Biondo) simbolo di 
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una nuova civiltà cortigiana che apre a dialettiche impreviste la stagione 
dell’Umanesimo tra Adriatico, Italia ed Europa settentrionale. 

Del resto se a Rimini, come già si accennava, Sigismondo Pandolfo 
Malatesta definisce, d’intesa con Leon Battista Alberti, un progetto di romanitas 
laica e “pagana”, Malatesta Novello a Cesena cerca piuttosto una sintesi tra 
Umanesimo e tradizione cristiana ma con una grande efficacia di promozione 
culturale affidata all’originale ruolo di cenacolo che proprio la Biblioteca deve 
svolgere in un intreccio singolare fra varie arti (basti pensare alla produzione 
miniaturistica cesenate e alla compattezza delle sue caratteristiche) al crinale tra 
tardogotico e rinascimento. La Biblioteca diviene così il fulcro culturale della 
Corte, il luogo dell’apprendistato del Signore e dei cortigiani: da “secreta e 
privata” la Biblioteca si fa, con Malatesta Novello, “studio pubblico”, punto alto 
per la tempestiva acquisizione di saperi e competenze decisivi nella temperie 
signorile quattrocentesca e attraverso i modi della sperimentazione umanistica. 
La stessa nascita della Biblioteca come importante crogiuolo tra Corte e 
Convento rende fertili i contatti e gli intrecci fra aree molteplici del sapere e della 
tradizione. Non sarà un caso che proprio Cesena, nel 1495, sia il primo centro 
della Romagna a conoscere l’introduzione della stampa, quasi a suggellare una 
curiosità e una disponibilità al “comunicare” coi libri che attraversa la città e i 
suoi centri di promozione culturale, religiosa, letteraria lungo gran parte del 
Quattrocento fin dalla decisiva stagione di Malatesta Novello. 

L’interesse del Malatesta per i codici era solido: dal 1439 lo sappiamo 
acquirente di libri e dal 1446 abbiamo notizia di amanuensi al lavoro per suo 
conto. 

Dappertutto nella Biblioteca epigrafi e targhe ricordano la generosità del 
Signore e dappertutto appaiono i simboli araldici dei Malatesta: la rosa, le tre 
teste, l’elefante, la grata, le tre bande a scacchiera. La frequenza con cui l’elogio 
del Signore ritorna ribadisce la munificenza del suo intervento, e anche quanto la 
Biblioteca gli stesse a cuore. Egli infatti ordinava regolari controlli per accertare 
lo stato di conservazione dei libri; stabilì che i codici fossero sistematicamente 
inventariati; nel 1455 decise un aiuto finanziario a favore di alcuni studenti 
bisognosi perché potessero frequentare la Biblioteca. Intanto il numero dei 
volumi aumentava sempre più e dopo la sua morte Novello Malatesta lasciò al 
convento di San Francesco ben 100 ducati all’anno per l’acquisto di libri e per le 
altre necessità della Biblioteca. Insomma mi pare, come giustamente osserva 
l’Ortalli, che in nessun altro caso un Signore abbia fatto con altrettanta decisione 
della “libraria domini” il fulcro di tutta la propria politica culturale. Cesena infatti 
era un piccolo centro, per nulla paragonabile a Firenze o a Roma o a Venezia e 
di conseguenza le sue risorse erano limitate. Se dunque la città voleva dar vita e 
continuità ad un istituto di così alto livello doveva concentrarvi la maggior parte 
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delle proprie energie. Fu così perciò che la Biblioteca (che Flavio Biondo definì 
«melioribus Italiae aequiparanda») divenne l’elemento trainante della vita 
culturale di Cesena. Non è certo un caso allora che proprio a Cesena operi dal 
1446, per circa vent’anni, un attivissimo scrittorio, in cui si alternano molti 
amanuensi di varie parti d’Italia e d’Oltralpe.  

Fra essi possiamo ricordare Jacopo da Pergola, frate Francesco da Figline, il 
genovese Andrea Catrinello, il veneziano Jacopo Macario. Dalla Francia venne 
Ser Giovanni da Epinal, da Utrecht Tommaso Blawart, portando modalità 
decisamente gotiche, e tedesco fu certamente Mathias Kuler. 

Per meglio comprendere il forte legame che unì Cesena alla Malatestiana 
bisogna ricordare che il Novello affidò fin da subito la “sua” Biblioteca non ai 
francescani, che ne furono i custodi, ma al Comune, cui spettavano i compiti di 
amministrazione e di controllo. Se da un lato la Malatestiana assorbiva perciò 
buona parte delle energie e delle attenzioni della piccola città, dall’altro faceva sì 
che Cesena fosse pienamente inserita in un circuito culturale di ampio respiro. 

Novello Malatesta infatti era in rapporto epistolare con gli Este, con 
Francesco Sforza, con i Medici per chiedere o prestare testi; ricevette da Poggio 
Bracciolini nel 1446 alcune sue opere, con la promessa di altre se fossero state 
gradite; da Biondo Flavio gli fu inviata la redazione primitiva della parte dell’Italia 
illustrata in cui si tratta della Romagna, per una lettura preliminare. Pier Candido 
Decembrio si preoccupava dell’interesse che Novello avrebbe potuto avere per la 
sua traduzione della vita di Omero; Girolamo Guarini gli dedicò nel 1448 la Vita 
di Senofonte, l’aretino Francesco Griffolini la versione latina delle epistole 
greche dello pseudo Falaride e Giovanni Marcanova la sua importante opera 
antiquaria, i Quaedam antiquitatum fragmenta.  

Inoltre Francesco Filelfo gli dedicò la traduzione latina delle vite 
plutarchiane di Galba e di Ottone nonché i primi cinque libri del De iocis et seriis: 
del resto con questo fortunato scritto siamo alle origini di una riflessione sulla 
parola comica e dialogica innestata sull’urbanitas che troverà un approdo di alto 
livello nel Pontano del De Sermone e nel costituirsi di una pratica cortigiana 
centrale poi nella riflessione di tutto il Rinascimento dal Castiglione al Guazzo. 

Degli esponenti della cultura locale ricordiamo Giovan Ludovico Dandini, 
giureconsulto o Bonachino II degli Ambroni, filosofo e medico, o ancora 
Giovanni di Marco e Vincenzo Toschi, medici e filosofi. Durante gli anni della 
dominazione del Novello, Cesena vanta numerosi docenti nell’università di 
Bologna, e inoltre la città, in cui fin dal XIV secolo fiorivano gli studi di teologia, 
fu anche sede di uno Studio già molto attivo nell’età di Novello, sebbene potrà 
ottenere riconoscimento giuridico solo nel 1570. Nel 1476 e nel 1498 fu invitato 
a insegnare a Cesena il perugino Francesco Maturanzio, figura di grande rilievo 
nella cultura dell’epoca. Ancora occorre ricordare personalità come Dario Tiberti 
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o Carlo Verardi, i cui interessi storiografici assumono grande rilevanza nella 
cultura pontificia e italiana del tempo. Ma certo l’umanista e letterato più 
significativo di quella stagione, come già accennammo in precedenza parlandone 
come allievo di Codro, fu Francesco Uberti. Egli nasce nel 1440 e diventa uno 
dei maggiori rappresentanti dell’Umanesimo cesenate fino alla morte, sempre a 
Cesena, nel 1518. Autore esclusivamente latino espresse in carmi, epigrammi e 
prose oratorie una matura padronanza dei codici letterari umanistici. 

L’Uberti rimase quasi sicuramente in patria per compiere i suoi primi studi, 
almeno fin verso il 1460. Da alcuni suoi carmi si comprende che Francesco visse 
presso il Novello, mantenuto e onorato ed è probabile che ciò avvenne tra il 
1455 e il 1465. È certo però che prima della morte del Novello, avvenuta nel 
1465, Francesco si recò a Padova per continuarvi gli studi. È verosimile che si sia 
recato anche a Venezia e Vicenza. Comunque alla fine del 1465 egli era a Cesena, 
se potè pronunciare la famosa orazione funebre in onore di Novello Malatesta. E 
doveva già godere fama, almeno nella sua città, di buon oratore e di colto 
umanista se proprio a lui fu affidato l’incarico di tessere le lodi del Signore in 
quella solenne e luttuosa occasione. 

Dopo Cesena e Forlì l’Uberti passò a Bologna, «gratia tantum audiendi 
Philippum Beroaldum insignem oratorem ea in Academia publice profitentem». 
Ad attirarlo fu certo la fama dell’antica università e dei suoi dotti maestri, nonché 
lo splendore della corte dei Bentivoglio. Per il Beroaldo, che lesse in Bologna dal 
1479 al 1505, ci restano nove epigrammi dell’Uberti in un codice dedicato 
appunto a Giovanni II Bentivoglio. Nel 1499 Francesco Uberti torna a Cesena, 
anche se continuerà a frequentare altre città come Fano, Pesaro e Ravenna. È 
singolare l’interesse positivo che l’Uberti mostrerà per il tentativo politico del 
duca Valentino, intuendo il progetto “moderno” di tanto discusso personaggio, 
in sintonia tutto sommato con le valutazioni in quegli anni di Machiavelli. 

Francesco Uberti fu dunque maestro, oratore e poeta di corte ed ebbe 
relazioni di amicizia e di studio con molto importanti letterati che fiorirono in 
quell’età: a Pomponio Leto (che forse non conobbe personalmente) dedicò un 
libro di epistole; a Tito Vespasiano Strozzi un libro di epigrammi e un altro al 
Ficino. Ha carmi per Angelo Poliziano, per Michele Marullo, per Battista 
Guardino, per Pontico Virunio, per Ermolao Barbaro, per Filippo Beroaldo, per 
il Codro, appunto altro suo maestro. Egli insomma fu uomo compiutamente del 
suo tempo, che nei carmi latini riprodusse ed illustrò l’ambiente storico e 
culturale di quell’età, con particolare riferimento alla sua Cesena: non a caso 
l’Ortalli lo definisce il rappresentante più tipico dell’Umanesimo cesenate. 

Un Umanesimo, in definitiva, ben consolidato intorno alla Biblioteca e di 
qui aperto al dialogo con grandi personalità del tempo, lungo quel crinale tra 
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Romagna ed Urbino che può ormai considerarsi come decisivo per l’emergere di 
aspetti rilevanti della moderna cultura di Corte. 

Se poi da Rimini, Cesena, Forlì passiamo a centri anche minori non 
mancano le sorprese. Si pensi a una figura singolare quale Faustino Perisauli di 
Tredozio, sull’appennino forlivese, capace di trarre dalla lezione di Codro per un 
verso e per l’altro da singolari riflessioni a matrice plotiniana spunto per 
un’opera, il De triumpho stultitiae, accostata in modo tutt’altro che peregrino a 
illustri coordinate europee che conducono fino alle celebri pagine erasmiane sulla 
follia. Che anche al Perisauli, come ad altri umanisti di cui abbiamo discorso 
prima, si possa accostare il nome di Codro, appunto operante tra Forli e 
Bologna, mostra quanto il grande maestro romagnolo dello Studio bolognese 
fosse figura emblematica di quella peculiare stagione culturale e umanista di 
primo piano, la cui lezione metodica ed ermeneutica si radicò ad ogni livello e ad 
ampia raggiera, giusta le riflessioni acutissime che già molti anni addietro vi 
dedicò Ezio Raimondi.  

L’approdo, potremmo dire con una formula un po’ ad effetto, perciò dal 
Mediterraneo a Faenza di un uomo di cultura e di esperienza così significativo 
come Sabba da Castiglione non è perciò approdo entro un alveo angusto e 
periferico. 

Anche Faenza, per il ricco interscambio culturale che la collegava alle altre 
realtà romagnole e padane, partecipa di quella cultura umanistica e di quella 
tradizione letteraria di cui parlavamo in precedenza. Basti pensare a quegli 
intrecci che già Augusto Campana contribuì a individuare tra la città faentina e 
Firenze, col Traversari, e Ferrara, con Ludovico Carbone. E così dicasi per le 
Scuole e le Biblioteche che la caratterizzavano. 

Uomo totalmente cinquecentesco e genuinamente tridentino il Sabba si 
applicherà, nei suoi Ricordi, a rimodulare in chiave mediana-popolare e con un 
abile uso del volgare “lombardo” (e non bembesco) l’apprendistato del saggio 
laico così come avviato dal Cortegiano del Castiglione e così come andrà 
declinando il Guazzo con La civil conversazione. 

La tradizione umanistica romagnola è così contaminata da fra Sabba con le 
istanze della nuova cultura tridentina ma anche con la tassonomica di 
quell’enciclopedismo letterario che è cifra ineludibile del nostro Cinquecento. 

Sicché l’ampiezza onnivora e variegatissima della tavolozza anedottica e 
gnomica-sentenziosa dei Ricordi rispetta tale statuto enciclopedico, proponendo 
un modello di saggezza fortemente improntato a un grande ethos civile e letterario 
e non solo religioso. 

Le pagine sul buon suddito e sul buon sovrano, la condanna del tiranno, il 
ruolo del cortigiano, il rapporto tra virtù pubbliche e private, tra guerra giusta e 
ingiusta e le relazioni quasi “plotiniane” (come già in Faustino Perisauli ed 
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Erasmo) tra tutto ciò e il Sommo Bene, il fine ultimo, rappresentano un perno 
dei Ricordi: in essi il nascente rigore tridentino non vuole contraddire un gusto 
umanistico per la tolleranza, per la curiositas, per i fondamenti di un apprendistato 
laico di saggezza. È un tragitto che ci riconduce a tanta illustre tradizione 
trattatistica Quattro-Cinquecentesca ove svolse sicuramente un ruolo non 
secondario la lezione degli opuscola plutarchei e che ritroveremo ripresa con 
grande originalità nei Dialoghi del Tasso. 

Fra Sabba, perciò, da Faenza e dalla Romagna resta collocato nel cuore 
epistemico del nostro Cinquecento, protagonista tutt’altro che periferico o 
isolato. 

Il mondo delle Corti e delle città romagnole si presenta allora come centrale 
per la comprensione del nostro Umanesimo, ricco come appare di protagonisti, 
molti ancora da riscoprire e rileggere, di eventi culturali, intraprese, originalissime 
rielaborazioni di paradigmi classici: tra Nord e Sud, e tra bacini adriatici e 
mediterranei orientali e occidentali, lo snodo bolognese e romagnolo si configura 
in definitiva come imprescindibile agli occhi di chi voglia ripercorrere in modo 
non scontato quella stagione storica. 

 
* * *  

 
Rad analizira zapadnu obali Jadrana u periodu Humanizma; analizira se posebno talijanska 

regija Romagna koja je u tom periodu bila vrlo aktivna s kulturne točke gledišta a i vrlo vezana uz 
svoj jadranski aspekt (kao što ističu napr. Dante, Ciriaco d’Ancona ili Ariosto). Romagna je kroz 
stoljeća održavala kulturne i ekonomske veze s Istrom, Splitom i Dubrovačkom Republikom. Rad 
daje iscrpan povijesni pregled događaja, ustanova (napr. biblioteke) a i istaknutih ličnosti (prije svega 
intelektualci, pisci, pjesnici itd.) koji su svojim djelom veličali dvorove plemića Romagne (napr. 
Meletto Rossi, Basinio Basini, Biondo Flavio, Simone Orselli, Giovanni Orceoli, Alessandro 
Numai, Santo Viriati, Fausto Andrelini itd.). Poznavanje svijeta malih dvorova Romagne je 
neophodno za razumijevanje Humanizma u i Italiji jer su oni igraju centralnu ulogi u razvoju 
talijanskog i evropskog (pa dakle i jadranskog) Humanizma i Renesanse. 
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Tra la fine d’ottobre del 1441 e il mese di marzo del 1442 Ciriaco 
d’Ancona, umanista, instancabile viaggiatore e fondatore della scienza 
archeologica, come lo definisce nel sottotitolo del ponderoso volume a lui 
dedicato Jean Colin1, divulgava, in una veste ancora bisognosa delle ultime 
finiture, la sua opera in forma epistolare indirizzata al pontefice Eugenio IV, 
nota col nome di Itinerarium: un viaggio per l’Italia quattrocentesca condotto 
secondo il gusto dell’intercettatore delle antiquitates, che non mancava però di 
tracciare un succoso e precoce profilo dei maggiori rappresentanti della nuova 
cultura insediati presso le varie corti della Penisola2. Viaggio immaginario3, 

                                                 
1 J. Colin, Cyriaque d’Ancône. Le voyageur, le marchand, l’humaniste, Paris, Maloine s. a. éditeur, 1981. 
Sulla figura di Ciriaco cfr. inoltre M. Ciccuto, L’odeporica di Ciriaco d’Ancona tra testi e immagini, in 
L’odeporica/Hodeporics: on Travel Literature, a cura di L. Monga, in Annali d’Italianistica, XVI 
(1996), pp. 177-182; C. R. Chiarlo, «Gli fragmenti illa sancta antiquitate»: studi antiquari e produzione 
delle immagini da Ciriaco d’Ancona a Francesco Colonna, in Memoria dell’antico nell’arte italiana, a cura di 
S. Settis, I. L’uso dei classici, Torino, Einaudi, 1984, pp. 270-297; S. Patitucci, Italia, Grecia e 
Levante. L’eredità topografica di Ciriaco d’Ancona, in Journal of Ancien Topography, I (1991), pp. 147-
162; G. Ragone, Umanesimo e «filologia geografica»: Ciriaco d’Ancona sulle orme di Pomponio Mela, in 
Geographia antiqua, III-IV (1994-1995), pp. 109-186; Ciriaco d’Ancona e la cultura antiquaria 
dell’Umanesimo, Atti del Convegno Internazionale (Ancona, 6-9 febbraio 1992), a cura di G. Paci 
e S. Sconocchia, Reggo Emilia, Edizioni Diabasis, 1998; F. Scalamonti, Vita viri clarissimi et 
famosissimi Kyriaci Anconitani, edizione e traduzione a cura di C. Mitchell e E.W. Bodnar, 
Philadelphia, American Philosophical Society, 1996; Cyriac of Ancona, Later travels, edizione e 
traduzione a cura di E.W. Bodnar con C. Foss, Cambridge, Ma.-Londra, The i Tatti 
Renaissance Library-Harvard University press, 2003. Per la vicenda biografica di Ciriaco si 
rinvia allo studio di Colin, fondato in larghissima misura sulla biografia dello Scalamonti, 
mentre per i percorsi adriatici dell’Anconetano, cfr. F. Tateo, Il viaggio umanistico, in Questioni 
odeporiche. Modelli e momenti del viaggio adriatico, Atti del Convegno Internazionale di Studi (Zara - 
Banja Luka - Tirane, 23-28 aprile 2007), a cura di G. Scianatico e R. Ruggiero, Bari, Palomar, 
2007, pp. 105-117, e D. Defilippis, L’Itinerarium adriatico di Ciriaco d’Ancona, in Viaggiatori 
dell’Adriatico. Percorsi di viaggio e scrittura, a cura di V. Masiello, Bari, Palomar, 2006, pp. 227- 248.  
2 L’opera, su cui si veda la bibliografia già citata, si legge in Kyriaci Anconitani, Itinerarium, ed. a 
cura di L. Mehus, Firenze, G. P. Giovannelli, 1742; un’edizione, con traduzione e note, 
modernamente e criticamente curata, è stata allestita da Patrizia Bossi per la sua tesi di 
dottorato di ricerca: L’Itinerarium di Ciriaco anconitano, Messina 1996 (Dottorato di ricerca di 
Italianistica [Letteratura Umanistica] dell’Università degli Studi di Messina: coordinatore V. 
Fera, tutor S. Rizzo). 
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quello di Ciriaco, pur ricostruito su tragitti realmente compiuti, come ho avuto 
modo di ricordare in altra occasione4, ricomposizione di segmenti di 
esperienza, per riprendere un’espressione usata da De Caprio a proposito di 
questa particolare articolazione di certa scrittura odeporica5, che trovava 
tuttavia il suo fulcro ideale nella descrizione di Ancona, la sua patria, da cui, 
giovanissimo, egli, figlio di mercanti, si era imbarcato per conoscere il mondo 
e, attraverso un graduale, ma rapido apprendistato, era ben presto riuscito a 
familiarizzare con le lettere latine e greche e, mettendo a frutto la propria abilità 
di commerciante, si era distinto per le doti di scaltro negoziatore, così da 
diventare uomo di fiducia presso i suoi potenti protettori, incaricato di delicate 
missioni diplomatiche6. Nella costruzione a tavolino dell’Itinerarium la 
partizione anconetana, come è già stato notato7, non è tuttavia originale: si 
tratta infatti dell’adattamento in forma ridotta e aggiornata di un testo 
composto da Ciriaco per tutt’altra occasione, ma che, con piccoli ritocchi e 
mirati interventi, si sarebbe potuto senza grandi difficoltà riciclare per la 
redazione più ampia dell’articolata missiva al pontefice. 

Negli Atti del recente convegno Viaggiatori dell’Adriatico. Percorsi di viaggio e 
scrittura, compare un saggio di Mariella Basile su Mercanti di Ragusa e pittura veneta 
sulle sponde dell’Adriatico tra Cinque e Seicento introdotto da una densa ricognizione 
sui rapporti commerciali e culturali tra le due sponde adriatiche, con un 
particolare riferimento a quella dalmata e a quella marchigiana, che, fondata su 
una moderna bibliografia, traccia efficacemente il ruolo di quella che fu 
definita, tra Medioevo ed Età moderna, la «Venezia minore» del Golfo, Ragusa 
appunto. Quel saggio, cui ovviamente rinvio8, mi esime dall’insistere su quegli 
aspetti, peraltro oggetto di numerosi studi e analisi, e di focalizzare invece 
l’attenzione sulla situazione tra Ragusa, l’odierna Dubrovnik, e la dirimpettaia 
Ancona nell’approssimarsi degli anni Quaranta del Quattrocento.  

Nel medio bacino adriatico le due città, per la vicinanza tra le rispettive 
coste, in un certo qual modo duplicavano il ben più noto asse Brindisi-

                                                                                                                            
3 Per questo specifico aspetto si rinvia al contributo di A. Quondam, Viaggio in una stanza, in 
Questioni odeporiche, cit.; ma cfr. anche il mio intervento su Brevi note su ‘viaggio reale’ e ‘viaggio 
virtuale’ tra Medioevo e Rinascimento presentato al Seminario di studi Scrittura di viaggio: le terre 
dell’Adriatico (Novi Sad - Cattaro, 10-12 maggio 2006), Atti a cura di G. Scianatico, Bari, 
Palomar, 2007, pp. 99-116; S. Zatti, Viaggi sedentari, in Hodoeporics Revisited/Ritorno all’odeporica, in 
Annali di Italianistica, XXI (2003), pp. 57-69. 
4 D. Defilippis, L’Itinerarium adriatico di Ciriaco d’Ancona, cit.; Id., Corografia e odeporica tra Quattro 
e Cinquecento: bilanci e prospettive, in Questioni odeporiche, cit. 
5 V. De Caprio, Identità adriatica in “Gente di mare” di Giovanni Comisso, in questi Atti. 
6 Cfr. J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 288 sgg. 
7 P. Bossi, L’Itinerarium di Ciriaco anconitano, cit., p. lviii, e cfr. i §§ 44-51, dell’ediz. Bossi, cit. 
8 In Viaggiatori dell’Adriatico, cit., pp. 249-276. 
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Durazzo, l’antica greca Epidamno, che fin dall’antichità aveva rappresentato il 
privilegiato nodo di transito tra Occidente e Oriente9. Ancona e Ragusa erano 
perciò inevitabilmente destinate, per la loro strategica posizione geografica, a 
fungere da nodale cerniera commerciale tra i potentati italiani, allora in rapida 
formazione o consolidamento e in ancor più rapida ascesa – si pensi ai 
Malatesta di Rimini o ai Montefeltro di Urbino10, per tacere della più lontana 
Firenze, che tuttavia insisteva sul non distante, via terra, sbocco anconetano 
per i suoi traffici verso l’Oriente11, o le stesse Milano e Genova, tradizionali 
antagoniste della regina del Golfo, Venezia, per non dire della stessa Roma, 
giacché il Piceno era parte dello Stato pontificio –, e i paesi balcanici di Serbia, 
Bosnia, Erzegovina e Ungheria, le cui vaste distese boschive e gli ampi pascoli, 
che producevano legname e pece, biade e bestiame, e le cui miniere, ricche di 
importanti materie prime e di preziosi metalli – soprattutto argento –, proprio 
in quegli anni facevano registrare il massimo livello del loro sfruttamento, vista 
l’aumentata richiesta di tali prodotti12. La vocazione mercantile di Ragusa era 
peraltro ineluttabile, poiché lo sterile territorio carsico che la circondava non 
riusciva a fornire ai suoi abitanti neppure i fondamentali mezzi di sussistenza; 
essa non poteva quindi che cercare di sviluppare al massimo una spiccata 
attività commerciale di transito, che le consentisse di sopravvivere, accedendo a 
ciò di cui aveva bisogno, e di prosperare trasportando merci tra le due coste e 
riesportandole da e verso i mercati dei Balcani, collegati con le vie carovaniere 
che arrivavano fino al Mar Nero, e del Levante, questi ultimi raggiunti invece 
via mare e resi legittimamente accessibili solo dal 1433, quando il Concilio di 
Basilea, vincendo le resistenze del papa veneziano, nonché sovrano anche della 
Marca d’Ancona, Eugenio IV, difensore degli interessi monopolistici della 
Serenissima e della stessa Ancona, consentì che Ragusa stabilisse proprie 
rappresentanze commerciali nelle terre degli infedeli, impiantandovi luoghi di 

                                                 
9 «Distat Brundusium ab urbe Roma CCCLX milia passuum, a Dyrrachio urbe Illyrica seu, ut 
Ptolemaeo placet, Macedonica, ad quem frequens erat traiectus Romanorum, milia passuum 
CCXX», A. De Ferrariis Galateo, La Iapigia (Liber de situ Iapygiae), prefaz. di F. Tateo, introd. 
testo, traduz. e note a cura di D. Defilippis, Galatina, Congedo, 2005, § 11, 12, p. 54: cfr. 
Strabone, Geografia, V, 3, 8. 
10 Cfr. in questi Atti l’intervento di Gian Mario Anselmi, Una sponda adriatica dell’Umanesimo: la 
Romagna delle Corti. 
11 B. Krekić, I mercanti e produttori toscani di panni di lana a Dubrovnik (Ragusa) nella prima metà del 
Quattrocento, Firenze, Olschki, 1976. 
12 Cfr. J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 189-192; B. Krekić, Dubrovnik i Levant (1280-1460), 
Beograd, Naucno delo, 1956; Id., Dubrovnik (Raguse) et le Levant au Moyen Age, Parigi, Mouton, 
1961; Id., Dubrovnik in the 14. and 15. centuries: a city between East and West, Norman, University of 
Oklahoma Press, 1972; Id., Dubrovnik, Italy and the Balkans in the late Middle Ages, London, 
Variorum reprints, 1980. 
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culto e consolati, e organizzasse il trasbordo di pellegrini in Terra Santa13. In tal 
modo si mettevano tra loro in contatto un’estesa area geografica 
industrializzata, esportatrice, tra l’altro, di raffinati tessuti, e un’altra, quella 
dell’entroterra balcanico, sottosviluppata e ancora a quasi esclusiva economia 
agricola ed estrattiva. La crescita di Ragusa fu ulteriormente favorita 
dall’avanzata turca verso l’Occidente europeo. Tra il 1439 e il 1441 Murad II 
occupò quasi tutto l’intero territorio serbo14 e, in attesa di un riassestamento dei 
vecchi equilibri, i numerosi mercanti ragusei, «proprietari delle miniere, orefici 
e maestri monetieri», che vi «occupavano i posti direttivi»15, furono costretti a 
rientrare in patria rinvigorendo ulteriormente, con nuovi investimenti e con 
l’esperienza imprenditoriale e amministrativa maturata nel loro soggiorno 
all’estero, il ceto mercantile locale, vivace sì, ma numericamente esiguo, se 
rapportato a quello delle più importanti città marinare italiane. Le relazioni con 
quest’ultime ubicate sul versante adriatico, man mano che cresceva la potenza 
economica di Ragusa, divenivano peraltro sempre più conflittuali. Possedimento 
veneziano dal 1205, la città era passata sotto la sovranità della corona di Santo 
Stefano col trattato stipulato il 27 maggio 1358 con Luigi il Grande, re 
d’Ungheria, approfittando del transitorio indebolimento della Serenissima, che, 
con la pace di Zara del 18 febbraio dello stesso anno, ponendo fine alle ostilità 
che l’avevano vista contrapposta al monarca ungherese, postosi a capo di una 
poderosa coalizione per il controllo dell’Adriatico, aveva dovuto rinunciare, per 
quasi mezzo secolo, ad esercitare la propria supremazia sulle coste dalmate dal 
Quarnaro alle Bocche di Cattaro16. Il successivo recupero dell’antico potere 
della città lagunare sul versante orientale del suo golfo non coinvolse anche 
Ragusa, la quale, influenzata positivamente dai benefici effetti del rinnovato 
dibattito istituzionale sviluppatosi in Italia sulla scia del nascente movimento 
umanistico e alimentato da nuovi ideali di libertà, e fors’anche allettata dal mito 
della diuturnitas e della saldezza del regime della potente repubblica veneta17 o 

                                                 
13 J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 189-192. 
14 Cfr. F. Babinger, Maometto il Conquistatore e il suo tempo, seconda edizione con una 
presentazione di D. Cantimori, Torino, Einaudi, 1967, pp. 15-17. 
15 Ibid., pp. 16-17; J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., p. 192, nota 941. 
16 Ibid., p. 334; F. Babinger, Maometto il Conquistatore, cit., p. 19. 
17 Cfr. su questo aspetto I. Nuovo, Aspetti del primato veneziano, in Esperienze di viaggio e memoria 
geografica tra Quattro e Cinquecento, Roma-Bari, Laterza, 2003, pp. 161-215; La Serenissima e il 
Regno. Nel V Centenario dell’Arcadia di Iacopo Sannazaro, Atti del Convegno di Studi (Bari-
Venezia, 4-8 ottobre 2004), a cura di D. Canfora e A. Caracciolo Aricò, pref. di F. Tateo, Bari, 
Cacucci, 2006, testi ai quali si rinvia anche per una puntuale bibliografia sul tema, per il quale si 
vedano inoltre i tomi del terzo volume della Storia della cultura veneta. Dal primo Quattrocento al 
Concilio di Trento, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore-Stocchi, vol. 3/I-III, Vicenza, Neri Pozza, 
1981. 
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dall’altro, in quegli anni non meno esemplare, di Firenze18, si costituì anch’essa 
come repubblica a base aristocratica, dotata di un Gran consiglio e di un 
Senato19, secondo quello schema che un raffinato interprete del passato, 
protagonista di primo piano della scena politica primo-quattrocentesca, 
Leonardo Bruni, non avrebbe esitato infine a teorizzare come la migliore delle 
forme di governo repubblicano20. L’alto protettorato del re d’Ungheria era 
altresì puramente formale, non avendo egli alcun suo rappresentante nella città, 
ma allo stesso tempo garantiva Ragusa nella sua penetrazione commerciale 
nell’entroterra balcanico. Da suddita di Venezia, il porto dalmata, che 
estendeva il suo potere sulle antistanti isole di Meleda (Mliet), Nozzo, 
Giuppana (Šipan), Lagosta (Lastovo), e, in terraferma, sul territorio compreso 
tra l’imboccatura di La Nerenta (Neretvanski kanal) e il golfo di Cattaro, si 
avviava così a divenire sua temibile concorrente nei traffici adriatici e a 
gareggiare pericolosamente con la stessa Ancona, la quale aveva inizialmente 
sottovalutato le potenzialità del piccolo centro dell’opposta sponda, 
concedendole vantaggiose condizioni di attracco nel proprio scalo marittimo.  

Il trattato del 1397, che sanciva la continuità dei buoni rapporti già stabiliti 
con i precedenti accordi del 1292 e del 1372, favoriva in particolare proprio 
quel commercio di transito, così vitale per la repubblica ragusea, le cui navi 
erano difatti esentate ad Ancona dal pagamento di tasse per le merci non 
sbarcate nel porto marchigiano21. Della durata di 29 anni, alla sua scadenza esso 

                                                 
18 Cfr., da ultimo, il volume De Florence à Venise. Hommage à Christian Bec, a cura di F. Livi e C. 
Ossola, Parigi, Paris Sorbonne Presse de l’Université, 2006, con bibliografia. 
19 Cfr. B. Krekić, Note e osservazioni sulla vita e sul ruolo del patriziato a Ragusa e nelle città dalmate tra 
Due e Cinquecento, [s. l.], Università degli studi di Firenze, 1999. 
20 Cfr. L. Bruni, Sulla costituzione fiorentina, in Id., Opere letterarie e politiche, a cura di P. Viti, 
Torino, UTET, 1996, pp. 771-787: si veda la nota introduttiva del curatore e in particolare le 
espressioni utilizzate alle pp. 776 e 784. Sulle differenti posizioni assunte dall’umanista in 
quest’opera, composta all’indomani del rientro di Cosimo de’ Medici dall’esilio e sulla scorta 
della riflessione aristotelica sulla ‘politia’, mediana forma di governo il cui ordinamento «non 
vuole essere né democrazia né oligarchia» (Politica, 1265b, traduz. di R. Laurenti, in Aristotele, 
Politica, Trattato dell’economia, in Opere, 9, Roma-Bari, Laterza, 1976, p. 45), rispetto a quelle 
esposte precedentemente nella Laudatio Florentine urbis e nella Oratio in funere Iohannis Strozze, 
rinvio alla bibliografia citata alla successiva nota 44 e al mio La Callipolis descriptio, in I. 
Nuovo, D. Defilippis, ‘Libertas’ e ‘isonomia’ nella riflessione etico-politica di Antonio De Ferrariis 
Galateo, in Il concetto di libertà nel Rinascimento, Atti del XVIII Convegno internazionale 
dell'Istituto di Studi umanistici “Francesco Tetrarca” (Chianciano-Pienza, 17-20 luglio 2006), a 
cura di L. Secchi Tarugi, Firenze, Cressati, in corso di stampa. 
21 J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 192-193; G. Praga, Indagini e studi sull’umanesimo in 
Dalmazia. Ciriaco de Pizzicolli e Marino de Resti, in Archivo Storico per la Dalmazia, a. VII, vol. XIII 
(1932), fasc. 78, pp. 263-280: 264; B. Krekić, Dubrovnik (Raguse) et le Levant au Moyen Age, cit., 
documenti nn. 41, 303. 
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non era stato rinnovato, sicché l’imposizione di costose gabelle da parte della 
repubblica di San Biagio aveva riacceso non solo i mai sopiti malumori con la 
tradizionale rivale Venezia, ma ora anche con l’antica alleata Ragusa. La 
posizione e la conformazione del porto anconetano, ne facevano un approdo 
insostituibile per la navigazione commerciale nell’Adriatico e un rifugio 
davvero sicuro in caso di fortunali, sicché, inasprita anche dalla concorrenza 
degli ormeggi alternativi ed economicamente più convenienti, ma non 
altrettanto naturalmente protetti, offerti da altre città costiere favorite e 
sostenute dagli emergenti governi signorili22, Ancona non aveva esitato a 
rincarare i costi d’ancoraggio, soprattutto per quelle mercanzie che non 
venivano sbarcate e che quindi non producevano nessun altro tipo di guadagno 
indotto, ma per le quali viceversa l’ormeggio in sicurezza costituiva 
un’importante garanzia per la salvaguardia del carico, che sarebbe stato 
commercializzato altrove23. Per tentare di fronteggiare questa forma di 
protezionismo, giudicato eccessivamente iniquo, e per cercare di rinnovare le 
convenzioni da tempo decadute, Ragusa aveva ripetutamente inviato propri 
ambasciatori, nel 1426, nel 1434 e nel 1436, ma senza ottenere alcun risultato24. 
È a questi avvenimenti che occorre far riferimento se si vuol comprendere la 
ragione per cui l’anconetano Ciriaco, prima degli anni Quaranta, non fosse 
sbarcato che una sola volta nella vicina Ragusa, quando, al seguito del cugino e 
mercante Cinzio (o Ciucio) de’ Pizzicolli, fu di ritorno da un lungo viaggio in 
Oriente, ad Alessandria d’Egitto, durato un anno e mezzo, dal 1412 al 141425: e 
ciò nonostante la sua già grande passione per la scienza antiquaria, testimoniata 
tra l’altro, dall’affascinante ricerca e dalla puntigliosa trascrizione di iscrizioni 
del mondo antico, di cui Ragusa conservava preziose reliquie. E ancora, 
durante l’entusiasmante viaggio alla scoperta della Grecia e del mondo ellenico, 
che lo occupò dal 1435 e al 1436, Ciriaco, pur ostacolato nel tragitto d’andata 
da venti contrari, partito da Zara non pare toccasse Ragusa, e di rientro ad 
Ancona, pur passando per i più famosi scali della costa illirica, Antivari, 
Valona, Durazzo, Scodra, transitò per l’isola di Lissa (Vis), tenendosi al largo 
dei possedimenti ragusei, per raggiungere poi Spalato e Salona, e arrivare a 

                                                 
22 Cfr. J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., p. 193 e G. M. Anselmi, Una sponda adriatica 
dell’Umanesimo: la Romagna delle Corti, cit. 
23 Cfr. G. Praga, Indagini e studi sull’umanesimo in Dalmazia, cit., pp. 264-265. 
24 Cfr. Ibid., p. 265.  
25 Cfr. F. Scalamonti, Vita viri clarissimi et famosissimi Kyriaci Anconitani, cit., pp. 13-14 e §§ 16-22: 
«[…] Anconem patriam repetentes per Illyricum, Dalmatica Ragusio nobili urbe et antiqua 
pulcherrimaque Epidauri colonia visa, …» (§ 22, p. 32); J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 25, 
334.  
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Venezia dopo aver sostato a Traù (Trogir)26: una mappa dettagliata dalla quale 
proprio Ragusa sarebbe vistosamente assente, a meno che non si dati al 1435 la 
lettera scritta da Ragusa a Natale Bon in una domenica di Natale27. A voler 
prestar fede all’iscrizione commemorativa da lui ideata e ancor oggi leggibile 
sulla grande fontana che domina la monumentale piazza posta alle spalle della 
porta Pile, a Dubrovnik28, con la quale Ciriaco celebrava l’imponente 
acquedotto realizzato dal napoletano Onofrio de la Cava, che portava 
finalmente l’acqua nella città coprendo le dodici miglia che la separano dalle 
sorgenti del fiume Dobrovačka, l’Anconetano nel 1438, il 24 febbraio, giorno 
dell’inaugurazione dell’acquedotto, doveva esser presente a Ragusa; ma non è 
escluso che l’epigrafe fosse ideata posteriormente a quella data, dal momento 
che essa fu poi effettivamente realizzata nel 1443 e collocata solo nel 144629. Di 
certo però nelle relazioni tra Ancona e Ragusa qualcosa stava mutando, in 
senso positivo stavolta; e non è improbabile che, in vista della sigla di un 
nuovo accordo, Ciriaco, il quale nel settembre del 1438 era magistrato nella sua 
città, si recasse in legazione nel centro dalmata30. Sicuri sono invece i suoi 
soggiorni, che diventano frequenti, posteriori al 1440: nel 1441 e poi nel 1443, 
quando egli seguì con grande attenzione, fornendone nelle sue lettere un 
puntuale resoconto, le alterne fasi della crociata antiturca voluta da Eugenio IV 
all’inizio del ’43 e condotta dal legato pontificio, il cardinale Giuliano Cesarini, 
dal giovane re d’Ungheria Ladislao e dal mitico voivoda di Transilvania 
Giovanni Hunyadi, segnata dall’eroica giornata di Nis il 3 novembre del 1443, 
e, a un anno di distanza, l’11 novembre del 1444, dalla tragica disfatta di Varna, 
che di fatto aprì la definitiva avanzata turca in Europa31. E proprio in questa 
occasione Ragusa confermava il suo nodale ruolo di città frontaliera in quanto 
strategica specola di ciò che avveniva nel vicino Oriente, che sarebbe stato 
gravido di conseguenze per l’intero Occidente cristiano, tant’è che proprio con 
essa il pontefice aveva stretto un’alleanza difensiva in vista della realizzazione 
del suo progetto di crociata e a sua volta Murad II, nel settembre del 1440, 
aveva tentato un primo approccio inviandovi il suo tesoriere a imporle il 
pagamento di un’imposta annuale, intimazione cui i ragusei avevano dovuto 
                                                 
26 Ibid., pp. 193, 561-566 e 157-159, 334. 
27 F. Di Benedetto, Il punto su alcune questioni riguardanti Ciriaco, in Ciriaco d’Ancona e la cultura 
antiquaria dell’Umanesimo, cit., pp. 17-46: p. 41, nota 42.  
28 Insieme con l’epigrafe posta nel Palazzo dei Rettori, è edita criticamente da S. Kokole, Ciriaco 
d’ Ancona v Dbrovniku: renesanča epigrafika, archeologija in obujanie antike v humanističnem okoli mestne 
državice sredi petnajstega stoletja, in Arheološki vestnik, 41 (1990), pp. 663-693; per le inesattezze 
della trascrizione fornitane da Colin, cfr. F. Di Benedetto, Il punto, cit., p. 39, nota 27. 
29 Cfr. J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 335, 338. 
30 Ibid., p. 568. 
31 Ibid., pp. 325-384. 
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sottostare, nonostante un primo netto rifiuto, per non perdere le merci 
custodite negli empori balcanici sottoposti al turco32. A meno di un decennio di 
distanza da Varna, l’epilogo: la sontuosa basilica di Santa Sofia di 
Costantinopoli, immagine-simbolo della Chiesa d’Oriente, sarebbe stata 
trasformata in moschea dal figlio di Murad II, il giovanissimo Maometto II.  

Ma torniamo al 1440. In quell’anno, evidentemente a conclusione di una 
serrata serie di contatti preventivi, Marino di Michele de Resti fu designato il 23 
febbraio ambasciatore ad Ancona: ci restano istruzioni a lui indirizzate dal 
rettore di Ragusa del 20 marzo e del 31 aprile33; il 14 maggio il Consiglio 
generale di Ancona elesse a sua volta un collegio di sei regulatori ad acta34; il 13 
giugno il nuovo trattato tra Ancona e Ragusa venne sottoscritto dal de Resti e, 
per Ancona, dai regulatori, tra i quali compare anche Ciriaco35. Costui il 18 dello 
stesso mese36 inviava al de Resti – col quale aveva stretto nel corso delle 
trattative una salda amicizia, peraltro assai importante perché il de Resti 
avrebbe occupato negli anni a venire un centrale ruolo politico nella 
conduzione di Ragusa, ricoprendo la carica di rettore per un mese all’anno 
continuativamente dal 1441 al 1443 e in modo discontinuo fino al 146237 –, un 
breve resoconto dell’evento, che sanciva la ristabilita collaborazione tra le due 
città, sebbene Ragusa fosse ora tenuta al pagamento, seppure in misura ridotta, 
di una tassa sulle merci non sbarcate, mentre Ancona conservava il privilegio 
dell’esenzione nello scalo raguseo. Il testo del breve scritto di Ciriaco è tradito 
da numerosi testimoni manoscritti, di cui dà conto Augusto Campana in un 
suo saggio apparso su Italia Medievale e Umanistica38, e che sono stati tenuti 
debitamente presenti da Patrizia Bossi nell’allestimento dell’edizione da lei 
curata dell’Itinerarium di Ciriaco39. Tra questi un posto di sicuro rilievo occupa il 
                                                 
32 F. Babinger, Maometto il Conquistatore, cit., pp. 19-22: per le vicende che precedettero la 
disfatta di Varna e che videro Ciriaco direttamente coinvolto nei maneggi diplomatici, cfr. le 
successive pp. 23-40 e le lettere da lui inviate in quel torno di tempo – tra cui una dell’ottobre 
del 1443 da Ragusa  pubblicate in Cyriac of Ancona, Later travels, cit., pp. 3 sgg.; si veda inoltre 
J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 334 sgg. 
33 J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., p. 335, nota 760. 
34 Ibid., pp. 191-195:193; G. Praga, Indagini e studi sull’Umanesimo in Dalmazia, cit., p. 265.  
35 Se ne veda il testo ripubblicato, con interventi correttorii, da Giuseppe Praga, Ibid., pp. 278-
280, sulla scorta dell’edizione fornitane da M. Brasnic in Rad Jugoslavenske Akademie, XV (1871), 
pp. 66-69. 
36 «Exactum Anconii XIIII K. Quintilies MCCCCXL»: in G. Praga, Indagini e studi 
sull’Umanesimo in Dalmazia, cit., p. 268. 
37 J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., p. 335, nota 760. 
38 A. Campana, Giannozzo Manetti, Ciriaco e l’arco di Traiano di Ancona, in IMU, II (1959), pp. 483-
504; ma si veda anche E.W. Bodnar, Ciriaco’s Cyclad Diary, in Ciriaco d’Ancona e la cultura 
antiquaria, cit., pp. 49-70: 62, nota 12. 
39 P. Bossi, L’Itinerarium di Ciriaco anconitano, cit., p. lviii e la nota 44. 
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Vat. lat. 5252 della BAV, cc. 1r-9r, che fu esemplato su un autografo di Ciriaco 
da Pietro Dolfin, un diplomatico veneziano, nel 1458 ad Ancona40 ed è stato 
modernamente pubblicato nel 1932 da Giuseppe Praga nell’Archivio Storico per la 
Dalmazia41. Non mi soffermo qui sulle questioni di tipo più specificatamente 
ecdotiche, su cui conto di tornare in altra sede, e mi limito a seguire l’edizione 
Praga, senza ulteriori valutazioni di merito. Dello scritto, tripartito, esaminerò 
la prima sezione, che ha un qualche valore letterario come la stessa 
intitolazione chiaramente denuncia, mentre le successive due, poste quasi a mo’ 
di corollario, riassumono assai brevemente le trattative e il contenuto del 
trattato.  

La Anconitana Illiricaque laus, probabilmente pronunciata42 dallo stesso 
Ciriaco alla presenza del Consiglio di Ancona nel momento in cui fu 
ufficialmente ricevuto il de Resti, è agilmente strutturata su quell’esemplare 
schema di laudatio urbis43 qualche decennio addietro recuperato dal Panatenaico di 
Elio Aristide da Leonardo Bruni e dal cancelliere fiorentino sagacemente 
reimpiegato, con opportuni correttivi e ammodernamenti, nella Laudatio 
Florentine urbis44, composta nei primissimi anni del Quattrocento e destinata a 
divenire un testo cult per la nascente scrittura odeporica e corografica, nonché 
per quella celebrativa delle potenti città-stato quattrocentesche e rinascimentali, 

                                                 
40 Per la descrizione del ms. Vaticano e del suo contenuto, e per notizie sul Dolfin si rinvia a E. 
W. Bodnar, Ciriaco’s Cyclad Diary, cit., pp. 51, 61-63, note 11-16. 
41 G. Praga, Indagini e studi sull’Umanesimo in Dalmazia, cit., pp. 263-280: 270-280. 
42 Mostra serie perplessità su tale ipotesi Campana (Giannozzo Manetti, Ciriaco e l’arco di Traiano di 
Ancona, cit., p. 487). 
43 Cfr. D. Cecchetti, «Descriptio loci» e «laudatio urbis». Persistenza e rinnovamento di strutture retoriche 
nell’opera di Nicolas de Clamanges, in A.I.O.N., sez. Romanza, XXXV (1993) 2, pp. 381- 431. 
44 Si rinvia all’Introduzione ed alle note introduttive di Paolo Viti, premesse all’edizione della 
Laudatio Florentine urbis e dell’Oratio in funere Iohannis Strozze e contenute in L. Bruni, Opere 
letterarie e politiche, cit., pp. 9-41, 565-567, con relativa bibliografia; ma si veda anche dello stesso 
studioso Leonardo Bruni e Firenze. Studi sulle lettere pubbliche e private, Roma, Bulzoni, 1992, pp. 3-
91, e la ‘voce’ Bruni Leonardo (1370-1444) curata da L. Gualdo-Rosa per Centuriae latinae. Cent une 
figures humanistes de la Renaissance aux Lumières offers a J. Chomarat, a cura di C. Nativel, Ginevra, 
Droz, 1997, pp. 191-199; L. Bruni, Laudatio Florentinae urbis, edizione critica a cura di S. U. 
Baldassarri, Tavernuzze, Imprenuta, Sismel, Edizioni del Galluzzo, 2000; H. Baron, La crisi del 
primo Rinascimento italiano. Umanesimo civile e libertà repubblicana in un’età di classicismo e di tirannide, 
ed. riveduta e aggiornata, trad. ital. di R. Pecchioli, Sansoni, Firenze 1970; D. Cecchetti, 
«Descritio loci» e «laudatio urbis», cit., p. 384; G. Cambiano, Polis. Un modello per la cultura europea, 
Roma-Bari, Laterza, 2000, pp. 22-59; l’imitazione del retore greco è esplicitamente dichiarata 
dall’autore in un’epistola a Francesco Pizolpasso del 15 luglio del 1437: L. Bruni, Epistolarum 
libri VIII, a cura di L. Mehus, rist. anastatica dell’ed. Firenze, ex typographia Bernardi Paperini, 
1741, Hildesheim, Olms, 2006, vol. II, pp. 110-115. Per il recupero, da parte di Biondo Flavio, 
dello schema bruniano impiegato per la Laudatio, cfr. D. Defilippis, La rinascita della corografia tra 
scienza ed erudizione, Adriatica, Bari, 2001, pp. 33 sgg. 
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di cui Firenze costituiva un eccellente prototipo. Ciriaco fu in rapporti 
epistolari col Bruni, documentati, per il 1431 e il 1433, da alcune missive 
riguardanti questioni di carattere lessicale e antiquario relative a Roma antica45, 
e dall’invio dell’in Caesaris laudem, il cui testo, in latino, è disseminato da 
«scombinati tentativi paraesametrici» in greco46; inoltre egli annotò, 
nell’Itinerarium, tra le laudes d’Ancona, l’elogium della città contenuto nel de bello 
Gotthorum del Bruni47, traduzione-rifacimento dell’opera di Procopio, 
tacitamente veicolata dall’Aretino, in virtù anche della novità della veste 
linguistica e delle resezioni operate sul testo, come prodotto personale e del 
tutto originale, che era stato appena divulgato (nuper) e la cui citazione non 
ricorre nella Laus proprio perché, evidentemente, a quell’epoca esso non era 
stato ancora pubblicato48. L’Anconetano riprende pertanto significativamente, 
dal suo amico e corrispondente, il modulo tripartito della Laudatio, 
denunciandone, in apertura, la topica sequenza che, muovendo dalla descriptio 
loci e dopo aver illustrato l’assetto urbano e amministrativo della civitas, ne tesse 
infine l’elogio degli abitanti49.  

                                                 
45 Cfr. Correspondence with Leonardo Bruni, che costituisce l’Appendix II del volume F. Scalamonti, 
Vita viri clarissimi et famosissimi Kyriaci Anconitani, cit., pp. 181-190. 
46 M. Cortesi, E. Valdo Maltese, Ciriaco traduttore dal greco, in Ciriaco d’Ancona e la cultura 
antiquaria, cit., pp. 201- 215: 204-206.  
47 «Sed et qui sua memorem antiqua eadem pro libertate terra marique gesta et quae a principio 
et ab auctoribus aliis preascripta graecis? Quom nuper latine ex Leonardo Aretino nostro 
perlegimus in eo bello, quod Bellisarius et Narses Iustiniani duces in Gotthos gesserunt, circa 
eam urbem VII et LXX navium classe insigniter pugnatum esse, ex qua demum cives 
superiores oppidum liberum incolumeque servasse in melius et auxisse», Ciriaco d’Ancona, 
Itinerarium, ed. Bossi, cit., § 52, p. 35. 
48 L. Bruni, De bello italico adversus Gothos, s. l. (ma Foligno), 1470. La conclusione della 
composizione dell’opera fu nota a Ciriaco già nell’agosto del 1441, ma essa fu divulgata solo 
nel successivo mese di dicembre (cfr. a riguardo P. Bossi, L’Itinerarium di Ciriaco anconitano, cit., 
p. XIII; J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 483-484), sicché non desta meraviglia che la 
citazione di Bruni/Procopio non sia censita tra le laudes Anconitanae nello scritto al de Resti, di 
un anno anteriore; il testo bruniano fu presto volgarizzato e riedito più volte nel corso del 
secolo successivo. Su quest’ultimo aspetto si veda C. Occhipinti, Sulla fortuna di Procopio da 
Cesarea nel XV secolo: il Giustiniano di Costantinopoli e i primi monumenti di età umanistica, in 
Rinascimento, LIII (2002), pp. 351-380: 353-354, che ricorda anche la versione del De Bello 
Gothico di Nicolò Leoniceno, dedicata a Ercole I, la quale circolò però solo in ambiente estense 
e che non fu mai stampata. Sulla polemica fra Biondo Flavio e Leonardo Bruni a proposito 
dell’uso di un’unica fonte, per giunta anonima, si vedano invece C. Griggio, Due lettere inedite del 
Bruni al Salutati e a Francesco Barbaro, in Rinascimento, XXXVII (1986), pp. 27-50: 42-46; G. 
Ianziti, Bruni on writing history, in Renaissance Quarterly, LI (1998) 2, pp. 367-391: 381-388. 
49 Viene, come si diceva, ricalcato lo schema del Panatenaicos di Elio Aristide, anch’esso 
tripartito e volto appunto dapprima alla descrizione di Atene in una prospettiva corografica, 
poi evocatore della centralità della polis nel sistema difensivo antipersiano e infine celebratore 
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Il proposito iniziale è quello di istituire una comparatio tra le due città, che si 
presume venga elaborata in modo uniforme, ma – come si avrà modo di 
osservare – il discorso su Ancona si sviluppa ben più ampiamente di quello, 
successivo e parallelo, che riguarda Ragusa. Il prestigio di Ancona, annoverata 
un tempo tra le «dieci nobili e antiche città d’Italia», è reso palese dal ruolo di 
capoluogo dell’intero Piceno, che proprio la riconosciuta importanza della città 
ha indotto modernamente a ridenominare Marca d’Ancona [§3]50; una 
posizione analoga, almeno nell’antichità, sembrò ricoprire la famosa Epidauro, 
i cui abitanti diedero origine a Ragusa, la quale fu la più rinomata tra le cinque 
più insigni città illiriche e primeggiò incondizionatamente sulle altre due 
costiere [§9]. L’Anconetano, forse memore della palese avversione mostrata dal 
Bruni per i paesi posti sul mare, che per ragioni climatiche e di esposizione agli 
attacchi esterni apparirebbero notevolmente svantaggiate51, sembrerebbe 
dapprima glissare su una più dettagliata descrizione dei siti, che verrebbe 
cursoriamente riassunta in apertura della duplice laus, quando Ciriaco scopre 
immediatamente l’origine greca delle due città, riproponendone la desinenza 
grecizzante nella enunciazione dei rispettivi toponimi, Ancon e Ragusion [§2], e 
l’ufficio di sentinelle, poste a difesa dei territori del medio adriatico, che esse 
svolgono in forma di poderose e inattaccabili fortezze, quasi un calco, in tono 
minore ovviamente, dell’esemplare ruolo attribuito a Firenze dal Bruni, di 
tutela, cioè, non solo delle località ad essa limitrofe, ma dell’Italia tutta, così da 
fungere da patria comune e da insostituibile punto di riferimento per gli 

                                                                                                                            
della forma politica e delle virtù degli abitanti della città ellenica: cfr. A. Boulanger, Aelius 
Aristide et la sophistique dans la province d’Asie au II° siècle de notre ère, Parigi, De Boccard, 1968. 
50 Si rinvia, per la Laus, al testo, con traduzione, che se ne offre in appendice a questo 
contributo. 
51 «Se c’è qualcuno che pensa che a questa città manchi qualcosa per il fatto di non essere sul 
mare, costui, a mio parere, sbaglia moltissimo, e prende per un male ciò che invece dovrebbe 
lodare. La vicinanza del mare è forse utile per esercitare la mercanzia, ma per il resto è troppo 
preoccupante e spiacevole, perché moltissimi sono gli svantaggi a cui necessariamente esse 
vengono a trovarsi sottoposte. L’ateniese Platone, il filosofo di gran lunga più grande di tutti, 
trattando nei suoi libri della città che vive bene e felicemente [Plat., Leggi, 704-707], ed 
esaminando con attenzione che cosa conviene che essa abbia o che cosa non abbia, in primo 
luogo sostenne che deve esser lontana dal mare», L. Bruni, Laudatio Florentine urbis, edizione con 
traduzione di P. Viti, cit., p. 589, ma cfr. pp. 588-591. Per la trattazione della medesima 
questione, che muove anch’essa dall’assunto platonico per cui si consiglia di «fondare le città a 
dieci miglia di distanza dal mare» e perviene al suggerimento secondo cui «la posizione migliore 
per fondare una città dovrebb’essere una zona pianeggiante situata in montagna o un rialzo in 
pianura», si veda il De re aedificatoria (IV, 2) di Leon Battista Alberti, testo quant’altri mai 
autorevole e sagace collettore delle opinioni degli antichi: L. B. Alberti, L’architettura, traduz. di 
G. Orlandi, introd. e note di P. Portoghesi, Milano, Il Polifilo, 1989, p. 149.  
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abitanti dell’intera Penisola52. Ma ulteriori motivi di nobiltà e di reputazione 
andavano ricercati, come già insegnava la Laudatio, nel mito delle origini della 
città. E qui il percorso tra Ancona e Firenze sembra procedere in parallelo, 
trovando il comune punto di fuga nella salvaguardia del fondamentale concetto 
di libertà. Se i fiorentini ne erano stati e ne continuavano ad essere strenui 
difensori, ciò era da ricondurre proprio alle loro origini e alla fondazione di 
Firenze, avvenuta in età repubblicana, quando quel valore non era stato ancora 
bandito dal consesso civile, come sarebbe accaduto nella successiva età 
imperiale53. In questo caso Bruni sconfessava il tradizionale mito di fondazione 
cesariana di Firenze, per ricondurne la nascita, come colonia romana, a Silla, 
secondo quanto, più distesamente che nella Laudatio, affermava nelle Historiae 
Florentini populi54. Da gente disabituata a vivere libera, non sarebbe mai potuto 
sorgere un libero Stato. Questa la convinzione del cancelliere della repubblica 
fiorentina55. Purtroppo, però, le labili e peraltro contraddittorie testimonianze 

                                                 
52 «Sembra addirittura che essa abbia sempre pensato a fare del bene a quanti più possibile, e 
quindi tutti potessero esperimentare la sua liberalità, soprattutto quelli che più erano nel 
bisogno. Così tutti coloro che, o cacciati per sedizioni, o allontanati per invidia, si trovano 
banditi dalla loro patria, tutti quanti si raccolgono a Firenze, quasi come loro unico rifugio e 
riparo. Perciò non c’è ormai alcuno in tutta Italia che non pensi di avere due patrie: 
privatamente ciascuno la sua propria, pubblicamente la città di Firenze. Ne deriva che questa 
viene ad essere, in un certo senso, la patria comune e l’asilo sicurissimo dell’Italia intera, al 
quale tutti da ogni parte, quando ne hanno bisogno, si possono rifugiare, e nel quale vengono 
accolti dai cittadini con grandissima disponibilità e benevolenza», L. Bruni, Laudatio Florentine 
urbis, edizione con traduzione di P. Viti, cit., p. 617. 
53 «Dunque, questa splendidissima colonia dei Romani fu dedotta soprattutto nel periodo 
in cui l’impero del popolo romano era nelle condizioni più floride, in cui potentissimi re e 
bellicosissime genti erano state domate con le armi e col valore: Cartagine, Numanzia, 
Corinto erano state distrutte alle radici; tutte le terre e tutti i mari erano caduti in potere di quel 
popolo; nessun danno era stato inflitto al popolo romano da alcun nemico. Non ancora i 
Cesari, gli Antoni, i Tiberi, i Neroni, peste e rovina della Repubblica, avevano tolto la 
libertà! Ma era in auge, sacra e inviolata, la libertà, la quale però non molto tempo dopo che 
questa colonia era stata costituita, fu soppressa da scelleratissimi ladroni. E da ciò io penso che 
derivi quanto in questa città vediamo essere stato, e continua ad essere, egregiamente al di 
sopra di tutte le altre: che cioè i Fiorentini godono moltissimo della libertà di tutti e sono 
fortemente ostili alla tirannide. A mio parere Firenze già da quel tempo ha concepito tanto 
odio contro gli invasori dell’impero e gli eversori dello Stato, sicché neppure oggi sembra 
averlo dimenticato; e se di loro resta ancora un qualche nome o traccia, questa Repubblica lo 
sdegna e odia», Ibid., p. 601. 
54 Ibid., p. 606 e nota 14. 
55 «In primo luogo, dunque, con ogni cura è stato provveduto a che nella città sia rispettato il 
sacrosanto diritto, senza il quale uno Stato non può esistere né può essere chiamato tale; poi 
che ci sia la libertà, senza la quale questo popolo mai è stato disposto a vivere. A questi due 
elementi insieme congiunti tendono tutte le istituzioni ed i provvedimenti di Firenze, come ad 
un determinato segno e porto», Ibid., p. 635. 
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sulle origini di Ancona, intercettate a fatica da Ciriaco nelle opere degli auctores 
greci e latini, non consentivano la ricostruzione di un tracciato altrettanto 
appagante per il centro marchigiano. Una prima tradizione, di cui sopravvive 
una laconica traccia in Giovenale (Saturae, III, 40: «ante domum Veneris, quam 
Dorica sustinet Ancon»), vorrebbe Ancona fondazione dorica [§4]. Un’altra, 
documentata altrettanto concisamente da Plinio («in ora Cluana, Potentia, 
Numana a Siculis condita, ab iisdem colonia Ancona», Naturalis historia, III, 11), 
la vorrebbe invece edificata da dei siciliani, non meglio individuati [§4]. Le due 
posizioni, tra loro divergenti, venivano riproposte, nel modo ora indicato, da 
Biondo Flavio nella sua Italia illustrata, se ci si attiene alla lezione consegnataci 
dalla tradizione manoscritta e dalla vulgata, costituita dall’edizione di Basilea del 
1531; nella princeps del 1474, invece, la controversia appariva ricomposta 
nell’affermazione secondo cui i fondatori di Ancona sarebbero stati dei greci di 
origine dorica, che abitavano però la Sicilia e che da lì quindi provenivano56. La 
tesi della fondazione siciliana era presente anche in Strabone («Ancona, città di 
origine greca, fondata dai Siracusani che fuggivano la tirannide di Dionisio», 
cioè agli inizi del IV sec. a.C., Geographia, V, 2), la cui opera fu solo molto 
parzialmente accessibile a Biondo, che non sapeva il greco, e di cui Ciriaco, che 
invece ben conosceva quella lingua, avrebbe addirittura acquistato a 
Costantinopoli, nel gennaio del 1447, un esemplare della Geografia copiato dal 
suo amico Agaillanos57. Insomma una traccia più consistente, che meglio 
                                                 
56 «Cuius vetustae urbis [scil. Anconae] et a Doricis Graecis ut Iuvenalis, et, ut Plinius, a Siculis 
aedificatae…», Blondi Flavii Forliviensis Italia illustrata, Basilea, Froben, 1531, p. 338; la 
tradizione manoscritta presenta la variante aut, ut, in luogo di et, ut: Biondo Flavio, Italy 
illuminated, edited and traslated by J.A. White, vol. I, books I-IV, Cambridge, Ma.-London, The 
I Tatti Library-Harvard University press, p. 376, nota 28: questa lezione è respinta dall’editore 
(Ibid., p. 260), che le preferisce quella attestata dalla princeps «Cuius vetuste urbis et a doricis 
grecis, sicilie accolis, edificate», Blondi Flavii Forliviensis Italia illustrata, Roma, Filippo de 
Lignamine, 1474. Per il valore, ai fini della restitutio textus, della duplice tradizione, si rinvia alla 
Note on the Text di White (Biondo Flavio, Italy illuminated, cit., pp. 357-361), in attesa 
dell’Edizione Nazionale delle Opere di Flavio Biondo, e in particolare dell’edizione critica 
dell’Italia illustrata, cui attende Paolo Pontari, di cui si vedano Ancora su passi inediti dell’Italia 
illustrata di Biondo Flavio, in Rinascimento, n. s. XLIII (2003), pp. 357-415; C.M. Lucarini, P. 
Pontari, Nuovi passi inediti dell’Italia illustrata di Biondo Flavio, in Rinascimento, n. s. XLII (2001), 
pp. 225-257, e inoltre C. M. Lucarini, La tradizione manoscritta dell’Italia illustrata di Biondo Flavio, 
in Giornale italiano di filologia, LV (2003), pp. 59-80; D. Defilippis, Volgarizzamenti e riscritture, 
Giovanni Tarcagnota, Pietro Ranzano, Leandro Alberti e l’Italia illustrata di Biondo Flavio, in Id., 
Riscritture del Rinascimento, Bari, Adriatica, 2005, pp. 11-72: 11-42. 
57 Cfr. A. Diller, The textual tradition of Strabo’s Geography. With appendix: The Maniscripts of 
Eutsathius’ Commentary on Dionysius Periegetes, Amsterdam, 1975, pp. 114-120; R. Forester, Zur 
Handschriftenkunde und Geschichte der Philologie. IV. Cyriacus von Ancona zu Strabon, in Rhein. Mus. für 
Philol., n.f. 51 (1896), p. 482; J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 464-470; F. Di Benedetto, Il 
punto su alcune questioni riguardanti Ciriaco, cit., p. 25. 
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illustrasse la seconda ipotesi del mito di fondazione di Ancona, Ciriaco avrebbe 
potuta trovarla in Strabone, mentre non sembrano esservi ulteriori elementi di 
supporto e di confronto alla prima dettagliata ipotesi formulata dall’autore. Si 
delinea già qui una problematica questione circa il rapporto di Ciriaco con le 
sue fonti, su cui si tornerà più avanti. In entrambe le testimonianze, però, un 
dato appariva certo: Ancona poteva vantare illustri fondatori, gente nobile e 
dabbene, religiosa e amante di una convivenza pacifica e libera, tali da non 
sfigurare certo di fronte ai veterani di Silla che avevano dato origine a Firenze58. 
Eppure un elemento, peraltro centrale già in Bruni, Ciriaco artatamente 
enfatizzava: i sacerdoti greci, originari della Doride, avevano lasciato la sacra e 
nobile isola di Delo perché angariati dalle continue scorrerie piratesche e 
insofferenti di esse; i siracusani, che avevano colonizzato Ancona, erano fuggiti 
dalla propria patria perché intolleranti del tirannico dominio di Dionisio. 
Insomma si trattava di uomini – e in modo particolare i siciliani – che pur non 
essendo necessariamente vissuti in un regime repubblicano, mostravano 
tuttavia un anelito indefettibile alla libertà e per essa avevano affrontato disagi e 
pericoli al fine di costituire una nuova patria che realizzasse pienamente quel 
loro ideale di vita. E quel carattere, divenuto ereditario, si sarebbe trasmesso 
inalterato nel DNA degli anconetani, come dimostravano la loro storia e le loro 
gloriose imprese: ecco allora l’eccezionalità della Florentina libertas abilmente 
riconvertita da Ciriaco in Anconitana libertas, un motivo d’encomio che, pur se 
letterariamente costruito, registrava però la ragione principale, se non esclusiva, 
del successo e della prosperità della civitas Anconitana nella navigazione e 
nell’arte mercantile. L’altra era sicuramente l’invidiabile posizione geografica di 
cui godeva il porto di Ancona, su cui l’autore tornava per polemizzare, 
sommessamente e a distanza, col suo amico fiorentino circa l’inferiorità delle 
città costiere rispetto a quelle costruite sui colli, ben discoste dal mare: la scelta 
del luogo stava a dimostrare la sagacia dei fondatori che in quell’insenatura, 
incastonata in un promontorio simile a un braccio ricurvo, donde il toponimo 
Ancon, in greco ‘gomito’, avevano saputo scorgere la fonte del loro benessere e 
della loro affermazione e grandezza, comodamente disposta dalla naturale 
conformazione del suolo a promuovere lucrosi traffici con i paesi dell’altra 
sponda, dall’Illiria alla Grecia e fino all’Asia e all’Egitto, e aperta ad accogliere 

                                                 
58 «Ora, dunque, dal momento che Firenze ha tali fondatori, a cui ha ubbidito tutto ciò che c’è 
nel mondo, domato dalla loro virtù e dalle loro armi, e dal momento che fu dedotta in un 
tempo in cui il popolo romano libero e saldo si segnalava al massimo per potenza, per nobiltà, 
per virtù, per ingegni, certamente nessuno può dubitare che questa unica città non soltanto 
eccella per la sua bellezza, per il suo decoro e per la sua favorevole posizione – come possiamo 
vedere – ma anche moltissimo per la dignità e la nobiltà della sua gente», L. Bruni, Laudatio 
Florentine urbis, edizione con traduzione di P. Viti, cit., p. 607. 
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altra nobile gente proveniente da Lidia, Ionia, Caria e Cilicia [§ 4], sicché si 
candidava davvero ad essere una seconda Firenze, ideale patria comune, in 
questo caso, non degli italiani, bensì dei popoli del vicino Oriente59.  

Il tema della libertas, una volta evocato, permea di sé la laus di Ciriaco, 
diventandone il vero e proprio fulcro. Nella sua orbita gravita inevitabilmente 
anche la descriptio di Ragusa, inizialmente colonia dedotta dall’antichissima greca 
Epidauro nei pressi di una località detta Risino, e poi distintasi anch’essa per 
essersi costituita in repubblica, una scelta quanto mai saggia che le aveva 
consentito di porsi al riparo da quelle lotte intestine che sogliono manifestarsi 
nelle città soggette ad altre forme di governo, le quali ne segnano 
ineluttabilmente l’estrema rovina, tant’è, concludeva Ciriaco ricorrendo ad un 
paragone che elevava il tono della sua laus e conferiva maggior solennità alla 
partizione ‘ragusea’ della sua oratio, prossima ormai a transitare nella conclusio, 
che «mentre le altre sono quasi completamente andate in rovina e del tutto 
distrutte, ovvero vivono soggette ad una feroce e barbara tirannide», la sola 
Ragusa «gode della libertà» [§ 10]. È un ulteriore tassello che scopre la perfetta 
simmetria della struttura che sostiene la Laus di Ciriaco, sia pur sbilanciata 
verso Ancona, ma solo per la maggior ricchezza di prove documentarie 
prodotte, non certo per la qualità delle motivazioni addotte. «Ancona – dice 
l’autore al termine della sezione in cui se ne celebra l’antica gloria – risplende 
ancora fino ai nostri giorni per la libertà democratica di cui godono i suoi 
cittadini, condizione davvero esclusiva e soave. Tutte le altre città, eccetto 
ovviamente Roma, o sono quasi completamente distrutte o sono sottoposte a 
un governo tirannico, sicché, vivendo in schiavitù, conducono una vita infelice 
e miseranda» [§ 5]. Il topico elogium dei cittadini insiste ancora sul primato del 
regime repubblicano, perché è grazie ad esso che gli anconetani possono 
beneficiare di «una vita pubblica improntata alla modestia, all’onestà, alla 
quiete, alla pace, all’unione, alla concordia, alla sicurezza, alla religiosità ed ad 
una dolce libertà garantita dall’ordinamento repubblicano di tipo democratico» 
[§ 8], e i ragusei, per il loro ordinamento repubblicano di tipo aristocratico, 
hanno reso la città dalmata «grande e assai nobile», per «l’onestà, la destrezza, la 
solerzia, l’industriosità, unite ad una esemplare pratica delle virtù» [§ 10], di cui 
danno costante prova i suoi cittadini. Lo stretto nesso che lega 
indissolubilmente il godimento della comune libertà al corretto esercizio della 
giustizia – altro cruciale elemento di riflessione della Laudatio bruniana60 – non 
manca di emergere nelle parole di Ciriaco, il quale, dopo aver ostentato la 
perfetta armonia che regola la convivenza della civitas anconetana, frutto 

                                                 
59 Cfr., per Firenze, la precedente nota 52. 
60 Cfr. la precedente nota 55. 
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evidente di una perfetta aequabilitas di tutti i cittadini di fronte alla legge, non 
manca di ricordare come anche Ragusa possa esibire «un retto ed ottimo 
sistema di istituzioni politiche», corroborato da «magistrature ricoperte da 
nobili ed eccellentissimi cittadini» [§ 10]. L’insistenza su questo aspetto non è 
casuale: la diversa organizzazione della repubblica, una democraticamente 
aperta a garantire ai cittadini, senza preconcetta distinzione di sorta, la 
copertura delle cariche pubbliche, e l’altra invece aristocraticamente disposta a 
concedere le stesse solo al ceto abbiente61 – ma si tratta ovviamente di una 
distinzione più formale che sostanziale perché è evidente che, nei fatti, solo 
quest’ultimo finiva per esser delegato a responsabilità di governo –, avrebbe 
potuto far presumere una diversità di orientamenti tra i due establishment, 
potenziale ostacolo al raggiungimento di una intesa sugli accordi da discutere. 
È per questa ragione che Ciriaco, nella conclusio, rimuove queste eventuali 
preoccupazioni sottolineando come Ragusa «mostri di trovarsi in uno stato di 
lodevole uniformità e di totale parità con Ancona», sicché le trattative non 
possono che avviarsi «sotto i più favorevoli auspici» [§ 10]. 

Ma certo la sensibilità umanistica e antiquaria dell’Anconetano non 
mancava di indurlo a sottolineare la nobiltà dei due centri col ricorso sia alla 
puntuale ricognizione e citazione degli auctores che ne avessero lasciato 
memoria nei loro scritti, sia alla fedele trascrizione di iscrizioni ed epigrafi che 
testimoniassero la passata grandezza. Il rinnovato interesse per la corografia62, 
proprio in quegli anni rilanciata da Biondo con la composizione dell’Italia 
illustrata63, e la centralità della Geografia di Tolomeo64, strumento indispensabile 

                                                 
61 È la medesima distinzione che connota il duplice atteggiamento del Bruni, rintracciabile il 
primo nell’allestimento della Laudatio Florentine urbis, l’altro nella successiva elaborazione della 
Costituzione fiorentina: cfr. su questo aspetto della riflessione bruniana la bibliografia citata alle 
precedenti note 19 e 43.  
62 Cfr. D. Defilippis, La rinascita della corografia, cit. 
63 Rinvio per Biondo, oltre alla bibliografia già citata, alle ‘voci’ Biondo (Flavio) (1392-1463), da 
me curata per Centuriae Latinae. Cent une figures humanistes de la Renaissance aux Lumières. À la 
mémoire de Marie-Madeleine de la Garanderie, Ginevra, Droz, 2006, pp. 87-105, e Biondo Flavio, a 
cura di R. Fubini, in Dizionario Biografico degli Italiani, X, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
italiana, 1968, p. 536-559; Id., Gli storici nei nascenti Stati regionali italiani, in Il ruolo della storia e degli 
storici nella civiltà, a cura di G. Buttà, Napoli, Società degli storici italiani, 1982, pp. 219-73; R. 
Cappelletto, Italia illustrata di Biondo Flavio, in Letteratura italiana, a cura di A. Asor Rosa, Le 
opere, vol. I: Dalle Origini al Cinquecento, Torino, Einaudi, 1992, pp. 681-712. 
64 Cfr. N. Broc, La géographie de la Renaissance 1420-1620, Parigi, Editions du CHTS, 1986 (trad. 
it.: N. Broc, La geografia del Rinascimento. Cosmografi, cartografi, viaggiatori. 1420-1460, Modena, 
Panini, 1989); A. von Humboldt, L’invenzione del Nuovo Mondo: critica della conoscenza geografica, a 
cura di C. Greppi, Firenze 1992; A. Quondam, (De)scrivere la terra. Il discorso geografico da Tolomeo 
ad Atlante, in Culture et societé en Italie du Moyen-âge à la Renaissance, Parigi, Hommage à A. Rochon, 
Université de la Sorbonne Nouvelle, 1985, pp. 11-35. 
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per indicare con esattezza le coordinate utili alla conoscenza dell’ubicazione di 
un sito, oltre che testimone inoppugnabile della sua passata esistenza, 
inducevano Ciriaco, appassionato esploratore del bacino orientale del 
Mediterraneo, a potenziare, nella sua Laus, quell’attenzione per la scienza 
geografica che, assente in Bruni, ma oltremodo necessaria per la navigazione, 
sarebbe invece diventata ineludibile nella successiva indagine corografica 
quattro-cinquecentesca65. Non è un caso quindi se Ciriaco, inaugurando 
peraltro una consuetudine poi ampiamente ripresa in quella tipologia di 
scrittura, avviasse le due descriptiones proprio partendo da Tolomeo e fornendo i 
precisi dati di latitudine e di longitudine di Ancona e Ragusa: l’una si protende 
nell’Adriatico a 36° e mezzo di longitudine ovest e a 43° e 36 di latitudine nord, 
l’altra si trova, invece, a 42° e 2/3 di longitudine ovest ed a 42° e 1/3 di 
latitudine nord, quasi esattamente sulla stessa traiettoria, quindi, in direzione est 
[§§ 5 e 9].  

L’accuratezza dimostrata nel riportare il testo tolemaico non sembra 
tuttavia essere altrettanto praticata nel rimando ad altri autori dell’antichità. Se 
                                                 
65 Della ricchissima bibliografia relativa alla scrittura corografica tra Medioevo e Rinascimento 
e a quella, ad essa strettamente connessa, di tipo odeporico, si citeranno solamente alcuni titoli 
significativi, ai quali si rimanda per ulteriori rinvii bibliografici: A. von Humboldt, L’invenzione 
del Nuovo Mondo, cit.; N. Broc, La géographie de la Renaissance 1420-1620, cit.; F. De Dainville, La 
Géographie des Humanistes, Parigi, Ed. Beauchesne, 1940; C. Van Paassen, L’eredità della geografia 
greca classica: Tolomeo e Strabone, in Geografia e geografi nel mondo antico. Guida storica e critica, a cura di 
F. Prontera, Roma-Bari, Laterza, 1983, pp. 229-27; A. Quondam, (De)scrivere la terra. Il discorso 
geografico da Tolomeo ad Atlante, cit.; F. Surdich, Verso il Nuovo Mondo. La dimensione e la coscienza 
delle scoperte, Firenze, Giunti, 1991, pp. 69; 84-94; M. Milanesi, Tolomeo sostituito. Studi di storia delle 
conoscenze geografiche nel XVI secolo, Milano, Unicopli, 1984; E. Menestò, Relazioni di viaggi e di 
ambasciatori, in Lo spazio letterario del Medioevo, 1. Il Medioevo latino, 2. La produzione del testo, t. II, 
Roma, Salerno, 1992, pp. 535-600; A. Chastel, Luigi d'Aragona. Un cardinale del Rinascimento in 
viaggio per l'Europa, Roma-Bari, Laterza, 1987; H.C. Peyer, Viaggiare nel Medioevo. Dall'ospitalità 
alla locanda, Roma-Bari, Laterza, 20003; F. Cardini, I viaggi di religione, d’ambasceria e di mercatura, in 
Storia della società italiana, VII. La crisi del sistema comunale, Milano, Teti, 1982; la Presentazione di F. 
Lo Monaco a F. Petrarca, Itinerario in Terra Santa. 1358, a cura di F. Lo Monaco, Bergamo, 
Lubrina, 1990; L’odeporica/Hodeporics: on Travel Literature, cit.; S. Benso, L. Formisano et alii, La 
letteratura di viaggio dal Medioevo al Rinascimento. Generi e problemi, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
1989; R. Esposito Di Mambro, Tipologia del viaggio nell’Umanesimo e Rinascimento, in Identità 
nazionale nella cultura letteraria italiana, Atti del 3° Congresso Nazionale dell’ADI (Lecce-Otranto, 
20-22 settembre 1999), Galatina, Congedo, 2001, pp. 45-53; V. De Caprio, F. Meschini, Scritture 
di viaggio e informatica umanistica: l’esperienza di AVIREL, in Viaggiatori dell’Adriatico. Percorsi di 
viaggio e scrittura, cit., pp. 187-202, nel quale si illustra, tra l’altro, il sito Internet che ospita il 
progetto AVIREL, cui si rinvia per una più ampia ed esaustiva bibliografia sull’odeporica; I. 
Nuovo, Esperienze di viaggio e memoria geografica tra Quattro e Cinquecento, cit.; D. Defilippis, 
Corografia e odeporica tra Quattro e Cinquecento, cit.; la rivista Carte di viaggio, 1 (2008); il sito internet 
http://www.viaggioadriatico.it/ViaggiADR curato dal C.I.S.V.A. (Centro Interuniversitario 
Internazionale di Studi sul Viaggio Adriatico). 
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infatti puntuali sono le citazioni relative ad Ancona dalla Farsaglia di Lucano e 
dalle Satire di Giovenale, non trovano invece riscontro nella tradizione letteraria 
latina classica e medievale pervenutaci né il luogo di Livio – se si segue la 
lezione accolta a testo dalla recente edizione dell’Itinerarium66 –, ovvero di Lino, 
il leggendario figlio di Apollo – se si segue la lezione della Laus [§ 6] e quella 
dell’Itinerarium pubblicata dal Mehus67 –, in cui si asserirebbe che Ancona sia 
stata fondata «sessanta semestri prima dell’incendio di Pergamo», secondo la 
notizia riferita dal filosofo greco Clitomaco, né i versi attribuiti a Tibullo, nei 
quali si esalta il valore e la fedeltà di Ancona [§6], né infine la notazione del 
celebre storico latino Quinto Curzio Rufo circa la venuta di Traiano ad 
Ancona, via mare, mentr’era diretto a Roma, circostanza nella quale avrebbe 
pensato di far erigere nella «fedele città» il suo famoso arco [§ 6]68. A proposito 
di Ragusa, poi, il verso in cui Lucano – secondo la citazione di Ciriaco – 
farebbe riferimento alla città illirica («L’illirica Sidauro che si protende nelle 
onde dello Ionio», Phars. 2, 624 [§ 9]) reca la lezione Sidaurus, che 
evidentemente l’umanista interpreta come variante di Epidaurus, in luogo della 
forma Epidamnos, modernamente accolta nelle correnti edizioni critiche del 
testo69; ma Epidamnos è l’antico nome di Dyrrachium, oggi Durazzo, ben più a 
sud di Epidauro/Ragusa e quindi tutt’altra località70; inoltre il contesto lucaneo 
mostra di far riferimento più al porto di Durazzo, che non a quello di Ragusa, 
poiché le navi che, sulla rotta tra la Grecia e la Puglia, si trovino in difficoltà in 
quel tratto di mare non esiteranno a cercare un sicuro e immediato riparo verso 
sud a Corfù oppure, dirigendo verso nord, a Durazzo. E tuttavia la ricorrente 
variante Epidaurus, -os, - Epidaunos, -nus, documentata nella tradizione 
manoscritta dell’opera di Lucano, rende plausibile la forma riportata da Ciriaco 
e l’identificazione del toponimo con l’antica Epidauro71.  

                                                 
66 «Clitomacus vero multum ante suis in Commentariis haec de Ancona scripta reliquit, ut et 
latine habetur ex Livio auctore praeclaro: “Fides primum Anconis lapidem cemento pressit 
divis manibus suius, in loco paracautino, ad levam pacati littoris, semestribus X et quinquginta 
ante Pergamorum flammas», Ciriaco d’Ancona, Itinerarium, ed. Bossi, cit., § 47. 
67 Kyriaci Anconitani, Itinerarium, ed. a cura di L. Mehus, cit. 
68 Per Lino e Curzio Rufo si rinvia a S. Sconocchia, Ciriaco e i prosatori latini, in Ciriaco d’Ancona e 
la cultura antiquaria, cit., pp. 307-325: 321-322. 
69 Così concordemente le edizioni Belles lettres, Teubner e Loeb dell’opera lucanea. Sia 
Tolomeo (Geographia. II, 16, 5), che Plinio (Naturalis historia, III, 144: «ab Epidauro sunt oppida 
civium Romanorum Rhizinium») ricordano come località assai prossime, sulla costa dalmata, 
Epidauro e la limitrofa ‘Risinon’, secondo la grafia tolemaica adottata da Ciriaco. 
70 «[…] in ora vero Denda civium Romanorum, Epidamnum colonia, propter inauspicatum 
nomen a Romanis Dyrrachium appellata», Plinio, Naturalis historia, III, 145. 
71 Cfr. Lucan, La guerre civile. La Pharsale, texte établi et traduit par A. Bourgerg, Parigi, Les 
Belles Lettres, 20036, I, p. 59. 
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L’atteggiamento è sicuramente singolare, e la stringente analisi condotta da 
Colin sulle prime tre cruces72, egualmente ricorrenti nell’Itinerarium e nella Laus, 
non riesce a fornire alcuna risposta certa e convincente, lasciando il fondato 
dubbio che Ciriaco non fosse del tutto indenne dal produrre delle falsificazioni 
– come ha peraltro dimostrato la dotta verifica sui versi tibulliani messa a 
punto da Stefano Pittaluga73 –, piuttosto che esser vittima di accattivanti 
testimonianze di fonti medievali a lui assai prossime, o umanistiche coeve, a 
tutt’oggi di difficile individuazione. E su questa linea si pone anche il fantasioso 
racconto riguardante i leggendari sacerdoti dorici fondatori di Ancona, 
inventato74, come sembra evidente, sulla scorta della tenuissima attestazione di 
Giovenale, ma la cui attendibilità è scaltramente supportata dal successivo 
ricordo, questa volta elaborato sull’autorevole fondamento di Strabone, 
dell’alternativa fondazione siracusana del porto marchigiano75.  

                                                 
72 J. Colin, Cyriaque d’Ancône, cit., pp. 515-521. 
73 «Ma in realtà – afferma lo studioso a parziale giustificazione del comportamento di Ciriaco 
non solo nel caso Tibullo, ma anche in quelli analoghi su ricordati – il falso è utilizzato qui 
come strumento della retorica della persuasione, come una sorta di exemplum fictum che si 
presenta sotto l’apparenza di una verità riconosciuta come tale […]. In tal modo il falso, 
divenuto omogeneo al vero, concorre – inteso come strumento, come mezzo, non come fine – 
a illustrare la realtà, e cioè appunto una verità che si ha interesse a mettere in evidenza: la 
nobiltà di Ancona», S. Pittaluga, Ciriaco d’Ancona e i poeti latini, in Ciriaco d’Ancona e la cultura 
antiquaria, cit., pp. 291-305: 296-299 (la citazione a p. 296).  
74 Cfr. G. Baldelli, Su due pretesi ritratti anconetani di Ciriaco Pizzecolli e Francesco Scalamonti, in Ciriaco 
d’Ancona e la cultura antiquaria, cit., pp. 383-391: 387, nota 1, cui si rinvia anche per la 
bibliografia sulle origini di Ancona. 
75 Su questa tecnica compositiva escogitata da Ciriaco per render credibili le testimonianze 
fittizie inframmezzate a quelle genuine, cfr. S. Pittaluga, Ciriaco, cit. p. 296; mi pare interessante 
notare come la stessa strategia sarebbe stata utilizzata, alcuni decenni più tardi, per 
l’allestimento delle sue Antiquitates, da Annio da Viterbo, il quale avrebbe scaltramente inserito 
sparsi tasselli d’indubbia autorevolezza, per accreditare un contesto palesemente falso, in un 
rapporto percentuale però non di 1:1, come accade nell’opera di Ciriaco, ma vistosamente 
sbilanciato verso l’artificiosa e immaginifica ricostruzione di un quadro storico in larga misura 
non documentato, né documentabile col sostegno delle fonti antiche pervenuteci e in certa 
misura artatamente ricomposto attraverso «una [loro] lettura corriva e corsiva al di là della 
stessa necessità di ricostruzione dei falsi», che si combinava, assai spesso, con una strumentale 
indagine filologico-interpretativa: cfr. su tale aspetto E. Fumagalli, Un falso quattrocentesco: lo 
pseudo-Catone di Annio da Viterbo, in Vestigia. Studi in onore di Giuseppe Billanovich, a cura di R. 
Avesani, M. Ferrari, T. Toffano, G. Frasso, A. Sottili, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1984, pp. 337-363: in particolare le pp. 345-349; G. Ferraù, Riflessioni teoriche e prassi storiografica in 
Annio da Viterbo, in Principato ecclesiastico e riuso dei classici. Gli umanisti e Alessandro VI, Atti del 
Convegno internazionale di studi (Bari-Monte Sant’Angelo, 22-24 maggio 2000), a cura di D. 
Canfora, M. Chiabò, M. de Nichilo, Roma, Roma nel Rinascimento, 2002, pp. 151-193: in 
paticolare le note 17 e 18, pp. 159-161; Id., Nota sulla ‘filologia’ di Annio da Viterbo, in Confini 
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Se tuttavia questa porzione della Laus confluisce interamente 
nell’Itinerarium, il corpus epigrafico per celebrare Ancona, posteriormente 
aggiunto in appendice all’orazione nella forma in cui essa fu forse pronunciata 
al cospetto del Consiglio, quando cioè Ciriaco rivide e approntò il testo in vista 
dell’invio all’amico Marino de Resti, viene vistosamente esclusa dall’epistola ad 
Eugenio IV, con la sola eccezione del celebre epigramma dell’arco di Traiano. In 
quella silloge, pur forzosamente inserita, quasi a mo’ di irrinunciabile 
monumentum archeologico, nel precedente contesto encomiastico letterariamente 
atteggiato, si manifesta il tratto più originale dell’opera di Ciriaco. Con essa 
l’umanista siglava il devoto omaggio alla sua patria e offriva il suggestivo 
esempio di un ulteriore impiego del genere della laudatio urbis, che, innovando 
significativamente, con gli apporti della ricerca erudita e della nascente scienza 
archeologica, l’originaria struttura bruniana, fungerà da cogente modello alla 
coeva e più tarda produzione antiquaria, da Biondo Flavio76 in poi. 
 

* * * 
 

Od kraja listopada 1441. godine do kraja ožujka sljedeće godine Ciriaco D’Ancona, 
humanist, neumorni svjetski putnik i, prema studiji Jeana Colina, osnivač moderne 
arheologije, piše pozamašno djelo naslova Itinerarium, posvećeno papi Eugeniju IV. Radi se 
o opisu puta po Italiji pisanom okom istraživača, okom koje traži antiquitates. Radi se, u 
isto vrijeme, i o imaginarnom putopisu jer Ciriaco D’Ancona rekonstruira svoja putnička 
iskustva preko fragmenata sjećanja. Spominju se i Ancona i Dubrovnik koji su na tadašnjoj 
jadranskoj ekonomsko-političkj šahovnici imale važnu ulogu. Rad se bavi ne samo opisima 
odnosa dvaju gradova koje Ciriaco daje nego i antivnom ulogom samog talijanskog putopisca 
u složenom mozaiku veza između dvaju obala u doba Humanizma i Renesanse.

                                                                                                                            
dell’Umanesimo letterario. Studi in onore di Francesco Tateo, a cura di M. de Nichilo, G. Distaso, A. 
Iurilli, Roma, Roma nel Rinascimento, 2003, II, pp. 631-647: la citazione è a p. 633.  
76 Per gli apporti ciriacani rintracciabili nell’allestimento della Regio V Picenum da parte di 
Biondo per la sua Italia illustrata, cfr. M. Luni, «Inter antiquos antiquissimus» Ciriaco d’Ancona e 
l’antichità classica nelle regioni medioadriatiche, in Ciriaco d’Ancona e la cultura antiquaria, cit., pp. 395-
420: 405 sgg. passim. 
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A N C O N I T A N A  I L L I R I C A Q U E

L A U S  
E T  

A N C O N I T A N O R U M  
R A G U S E O R U M Q U E  

F O E D U S   
E X  

KYRIACO PICENICOLLEO 
ANCONITANO 

M a r i n o  d e  R e s t i s  R a g u s e o  v i r o  
c l a r i s s i m o  

K y r i a c u s  P i c e n i c o l l e u s  A n c o n i t a n u s
Salutem.77 

Venisti tandem, optime 
praestantissimeque Marine, nostram 
hanc Anchonitanam patriam civitatem, 
ex amplissimo vestrae nobilissimae 
civitatis ordine legatus et orator 
egregius,  ad renovandum, quin immo 
potius dicam melius emendandum 
reformandumque foedus,  iam diu 
intermissum, nos inter Anchonitanos 
et  vestros,  tam diu longeve nobis 
amicissimos Raguseos, civitatum 
scilicet utrarumque cives inter hinc 
inde incolas, socios et colonos; opus 
quidem honestum imprimis et 
exoptabile, pium, ut i le ,  d ignum,  
humanum, egreg ium,  honorabi le ,  
opportunum et  quodamodo hinc  inde 
civitatibus gentibusque invicem .necessarium, 
excitasti. 

ELOGIO DELLA CITTÀ DI ANCONA E DELLA 
CITTÀ ILLIRICA 

 
 E IL TRATTATO STIPULATO TRA GLI 

ANCONETANI E I  
 

RAGUSEI, COMPOSTO DA CIRIACO DE’ 
PIZZICOLLI DI  

ANCONA 
 
 

Ciriaco de’ Pizzicolli saluta Marino de Resti, 
eccellentissimo raguseo 

 
Sei finalmente giunto, o ottimo e illustrissimo 
Marino, in questa città di Ancona, nostra 
patria, in veste di legato e di eminente oratore, 
con l’importante incarico, conferitoti dalla 
vostra nobilissima città, di rinnovare, o anzi, 
per meglio dire, di emendare e riformulare il 
trattato, già da lungo tempo decaduto, tra noi 
anconetani e voi ragusei, che avete con noi il 
saldo vincolo di una lunghissima amicizia, e 
cioè, da una parte e dall’altra, tra i cittadini, gli 
alleati e gli abitanti delle colonie di entrambe 
le città; hai sollevato l’attenzione per una 
faccenda davvero degna della massima 
considerazione, oltre che auspicabile, giusta, 
utile, conveniente, civile, egregia, onorevole, 
opportuna e in un certo qual modo 
vicendevolmente necessaria per i cittadini e le 
popolazioni dell’una e dell’altra sponda. 

[2] Sed quo sis, optime Marine, 
alacrior avidiorque ad haec ipsa 
honestissima foedera ineunda 
formandaque,  haud dubie habeto, 
quod foederate duae hae ant iquae 
nobi les atque uberr imae civi tates 

[2] Ma poiché tu sei così determinato e 
desideroso di avviare e formalizzare codesti 
importantissimi patti, non nutrire timori, 
giacché ne verranno fuori confederate queste 
due nobili e prosperosissime città, tra loro 
amicissime, Ancon e l’epidaura Ragusion, 

                                                 
77 Trascrizione di G. Praga, che è intervenuto su grafia e interpunzione, del testo tradito dal 
Vat. lat 5252 della BAV, cc. 1-9, da G. Praga, Indagini e studi sull’Umanesimo in Dalmazia. Ciriaco de 
Pizzicolli e Marino de Resti, in Archivio Storico per la Dalmazia, VII (1932) 78, pp. 263-280. P= ed. 
Praga; ed.= edizione dell’Itinerarium di Ciriaco allestita da P. Bossi, L’Itinerarium di Ciriaco 
Anconitano, tesi di dottorato in Italianistica (Letteratura Umanistica), Messina 1996. Bibliografia: 
A. Campana, Giannozzo Manetti, Ciriaco e l’arco di Traiano di Ancona, in IMU, II, (1959), pp. 483-
504. Il Vat.lat. 5252 fu esemplato da Pietro Dolfin ad Ancona nel 1458 su autografo di Ciriaco 
(vd. Bossi, p. lviii e Campana, op. 487)  
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marit imae,  invicem amiciss imae,  
Ancon et  Epidaura Ragusion, 
adamantinis benivolentiae vinculis 
iunctae, duae veluti stabilissimae Illyrici 
Adriaticive sinus ad utrumque latus et 
ineluctabiles arces extiterint: haec enim 
ad Italicum, illa quidem ad Dalmaticum sua 
quaeque litora mariaque tutantes. 

unite da un legame d’affetto più solido 
dell’acciaio, poste come due poderose e 
inattaccabili fortezze sull’uno e sull’altro lato 
del golfo adriatico o illirico, che dir si voglia: 
l’una infatti sul versante italiano, l’altra su 
quello dalmata difende ciascuna il proprio 
litorale e il proprio mare. 

[3] Quarum quidem nobilium civitatum 
situs, regiones et egregias qualitates, 
hisce benivolentiae tuae duxi, quam paucis 
adnotandum. 
Est enim civitas Ancon nobilis78 et 
praeclara, egregiumque79 Piceni 
provinciae caput, quoi80 etiam nomen dare 
pro excellentia meruit, ut Anconitana Marchia 
nuncuparetur. Ast81 enim vero, altius ut 
ea de praeclarissima civitate antiqua ab 
origine repetam82, qui eam homines a 
principio condiderunt, quave ex parte 
venerint, non satis certum inter 
auctores Graecos Latinosve compertum 
habeo, nec mirum tam longo aevo com-
mentariis non intercedentibus. 

[3] In ragione del tuo affetto ho creduto di 
dover illustrare, brevemente, la posizione, il 
territorio e le singolari qualità di queste due 
nobili città.  
È infatti Ancona città nobile e illustre, famoso 
capoluogo della provincia del Piceno, che, per 
il suo prestigio, meritò anche di denominare, 
sicché il Piceno vien oggi detto Marca 
d’Ancona. Ma in verità, per risalire assai 
indietro nel tempo alle origini di quella 
illustrissima antica città, non son riuscito ad 
appurare con certezza, consultando gli 
scrittori greci e latini, chi fossero i suoi primi 
fondatori ovvero da dove essi venissero, e 
non c’è da meravigliarsi, se si considera il così 
lungo arco di tempo per il quale non 
disponiamo di memorie scritte. 

[4] Fuere83 qui84 ex Delo, sacra <in>85 
Aegeo86 atque nobilis87 Cycladum88 
insula commemorarunt, sacerdotes 
quosdam89 viros, ex Dorica regione 
Graecos, ea forte tempestate 
praedonibus agitatos, altum per 
Ionium90, Illyricum Adriaticumve91 
transfretantes, nostrum tandem ad 

[4] Vi son stati alcuni i quali raccontarono 
che dei sacerdoti greci, originari della Doride, 
provenendo dalla sacra e nobile isola cicladica 
di Delo, nell’Egeo, che allora era afflitta da 
scorrerie di pirati, mentre compivano una 
traversata lungo il mar Ionio, Illirico ovvero 
Adriatico, giunsero finalmente con una 
piccola imbarcazione al nostro promontorio; 

                                                 
78 illustris ed. 
79 insigneque ed. 
80 cui ed. 
81 At et ed. 
82 enim - repetam, om. ed. 
83 Fuere tamen ed. 
84 qui … commemorarunt: qui dixerint ed. 
85 sacra in ed. 
86 Egeo ed. 
87 nobilissima ed. 
88 Cicladum ed. 
89 om. ed. 
90 Iconum P 
91 Adricaumque ed. 
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promunturium cymba devectos, aedem 
divae Veneri, quae sibi dea caelo92 
benigna fuerat, <ante littus in 
scopulo>93 postquam dicaverunt94, 
principium95 civitati dedisse, eique 
nomen, situs opportuni tate  ad  recurvi  
cubi t i  f iguram,  graeco vocabulo ,  
Anconem mer i to imposuisse .  Quos 
deinde sequuti96, ex Lydia, Ionia97, Karia 
atque Cilicia iuvenes quamplures98 nobiles, 
nostra ad haec litora navibus applicantes, 
locum postquam illis habilem situmque99 
incomparabilem cognoverant, ibi 
postquam desilientes conscenderant100, 
incrementum eximium coeptae civitati, 
omnifariam modisque omnibus contulisse101. 
Nec equidem alii defuere qui dicerent 
Siculos quosdam antiquissimos 
populos, tyrannicam fugientes 
edacitatem, sinistrum Italiae l itus per 
Adriacum navibus102 perlegentes,  ad 
nostrum ipsum Apennini  montis  
promunturium103,  Ancona l iberam sibi 
coloniam delegisse in loco104 fertili, 
aere sub aequo, claris in collibus 
Oenotriis105 et sub pede eiusdem 

dopo aver consacrato un tempio alla dea 
Venere celeste, la quale si era mostrata 
benigna verso di loro, diedero origine al 
nucleo urbano e gli posero il nome di 
Ancona, servendosi del termine greco che 
indica il ‘gomito’, per la comodità del luogo, 
simile per forma ad un braccio ricurvo. 
Successivamente, seguendo costoro, 
moltissimi giovani nobili, provenienti dalla 
Lidia, dalla Ionia, dalla Caria e dalla Cilicia 
approdarono a questi nostri lidi: avendo 
compreso che il sito era incomparabilmente 
comodo, vi sbarcarono fornendo alla città 
appena fondata un incremento considerevole 
da ogni parte e con ogni mezzo. Invero non 
mancarono altri i quali affermavano che 
alcune antichissime popolazioni sicule, 
sfuggendo ad una tirannica rapacità110, 
navigarono lungo il litorale sinistro 
dell’Adriatico e scelsero per loro libera 
colonia Ancona, nei pressi del nostro stesso 
promontorio dell’Appennino, sita in una 
località fertile, dal clima mite, sui celebri colli 
degli Enotrii e ai piedi di quel medesimo 
promontorio dell’altissimo monte, dove, 
dirimpetto alla Liburnia, potevano ammirare 

                                                                                                                            
92 celo ed. 
93 ed. 
94 dicaverant ed. 
95 initium ed. 
96 secuti ed. 
97 Iconia P 
98 complures ed. 
99 situm et ed. 
100 postquam … conscenderant: cum … insedissent ed. 
101 omnifariam - contulisse: dedisse ed. 
102 sinistrum - navibus: Lestrigonum cyclopumque adriaticum littus Italiae ed. 
103 promontorium ed. 
104 solo ed. 
105 claris - Oenotriis: om. ed. 
106 et Aegyptum reliquas et ed. 
107 om. ed. 
108 honestae et: om ed. 
109 nomen, specimen, decus ed. 
110 Si tratterebbe dei sicilioti di cui parla Strabone (V, 4, 2), che cercavano di sottrarsi al potere 
di Dionisio il Vecchio, tiranno di Siracusa (IV sec. a.C.): cfr. anche Plin., N.H., 3, 111-112; 
Solino, 2, 10. 
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acrotiri i  montis praecelsi ,  ubi 
Liburnorum in conspectu ad portum 
aquae conspectabantur, a quo Illyriam, 
Graeciam, Asiam, Aegyptum 
reliquasque106 gentium necessarias107 
regiones saluber ac facilis navigantibus 
ab Italia pateret accessus. Hoc enim 
sanctissimo pacto, ne unquam ibi 
deesset honestae et108 pulcherrimae 
libertatis specimen, decus, nomen109 et 
ornamentum quam exoptabile. 

un porto, dal quale si apriva un accesso utile 
per l’Illiria, la Grecia, l’Asia, l’Egitto e le altre 
regioni del mondo e comodo per i naviganti 
che partivano dall’Italia. E stabilirono questo 
patto sacro, che giammai lì venissero meno 
l’immagine esemplare, il decoro, la fama e 
l’ornamento dell’onesta e bellissima libertà, 
più d’ogn’altra cosa desiderabile. 

[5] At enim vero (inter) notos in 
aetate nostra Graecos auctores, 
comperimus111 mathematicum illum 
Claudium Ptolemaeum Alexandrinum 
(de) hac nobilissima112 civitate trifariam 
et egregiam mentionem habere. 
Posuerat enim in suo de Geographia 
l ibro in Europae corographia, Italas 
inter maritimas partes113, 
Mar<u>cinos114 inter et Semnonas115 
Cesalpinos116 Gallos, Anconam, 
Picenorum provinciae insignem 
primariamque civitatem, in s inu I l lyr ico 
ad s inistrum Ital iae l i tus117 et  
egregium in Adriaco Apennini118 
montis  promunturi i  caput habentem 
ab occidente per longitudinem gradus 
XXXVI atque binas quartas, latitudinis 
vero ab aequinoctiali119 in arctum gradus 
septem de quinquagies et dimidium 
cumque sexto. 
Qua vero in parte montes descripserat120, 
primum ad Anconis promunturium in 
Adriacum mare vergentes posuerat.  
Ubi tandem in f ine de dierum 
altitudine nobil ium in Italia civitatum 

[5] Ma d’altra parte tra gli autori greci famosi 
ai nostri tempi, abbiamo scoperto che quel 
celebre matematico d’Alessandria che fu 
Claudio Tolomeo fa in tre luoghi significativa 
menzione di questa nobilissima città. Aveva 
posto infatti nel suo libro di geografia nella 
illustrazione dell’Europa, tra le città costiere 
dell’Italia, nel territorio compreso tra i 
marrucini e i galli senoni cisalpini, Ancona, 
insigne e principale città della provincia dei 
piceni, sul versante occidentale, quello 
italiano, del golfo illirico, e aveva altresì 
situato l’importante capo del promontorio del 
monte Appennino, che si distende 
nell’Adriatico, a 36 gradi e mezzo di 
longitudine ovest e a 43 e 36 di latitudine 
dall’equatore verso nord [Geogr., 3, 1, 16]. In 
quella parte dell’opera in cui aveva descritto 
gli Appennini [Geogr., 3, 1, 40], aveva poi 
ubicato nei presi di Ancona il promontorio 
col quale per primi essi si protendono 
nell’Adriatico. Dove infine, in chiusura di 
testo [Geogr., 8, 6], tratta della lunghezza del 
giorno delle più nobili città in Italia, comprese 
Ancona tra le dieci città più celebri della 
Penisola, avendo il giorno più lungo dell’anno 

                                                 
111 comperimus - et nostris quotidie versantur in manibus - ed. 
112 praeclara ed. 
113 Italas - partes: ad maritimas Italiae oras ed. 
114 Marucinos ed. 
115 Senonas ed. 
116 cisalpinos ed. 
117 littus ed. 
118 Appenini ed. 
119 aequinotiali ed. 
120 Ubi vero montes in Italia descripserat Appeninos ed. 
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mentionem habet, Anconem X inter 
insignes totius121 Italiae urbes de-
scr ips i t ,  habentem maximam anni  
d iem horarum XV atque ter t iam 
horae  partem,  distantem ab Alexandria 
per occiduum hora una atque binis quartis. 
Al iam vero unam122 e iusdem nominis 
urbem eo ab auctore ,  toto terrarum 
orbe  descriptam123 comperimus: nam 
in Cappadociae nobilissimo regno, 
maritimas ad oras124 Leucosyron, posita 
est Ancon. Sed, quod ad nostrae125 
cumulum claritatis accedit, hoc 
praec ipue dignum commemorare et  
peregregium nobis  v isum est ,  quod 
harum X nobil ium et antiquarum 
Italiae urbium una haec civitas Ancon, 
unica sub alma126 Dei v icar i i127 
potestate ,  ad nostrum hucusque 
tempus128 unica  et  a lma129 c iv ium 
democrat ica libertate floret. R e l i q u a e  
v e r o  o m n e s  -  R o m a m  s e m p e r  
e x c i p i o  -  a u t  d e l e t a e  p e n i t u s ,  a u t  
tyrannica ditione130 subactae, serviendo 
maestam et lugubrem vitam agunt131. 

di quindici ore e venti minuti, con una 
distanza di un’ora e mezza da Alessandria 
verso occidente. Sappiamo inoltre che 
nell’intero mondo ch’egli descrive, vi è una 
sola altra città con lo stesso nome: nel 
nobilissimo regno di Cappadocia, sul litorale 
dei Leucosiri, sorge Ancona [Geogr., 5, 6, 2]. 
Ma ciò che ulteriormente accresce la misura 
della nostra fama è un dato che mi sembra 
particolarmente degno di citazione e per noi 
estremamente prestigioso: delle dieci nobili e 
antiche città d’Italia ricordate da Tolomeo, 
questa sola di Ancona, l’unica che sia sotto la 
benefica potestà del vicario di Dio, risplende, 
ancora fino ai nostri giorni, per la libertà 
democratica di cui godono i suoi cittadini, 
condizione davvero esclusiva e soave. Tutte le 
altre - eccetto ovviamente Roma - o sono 
quasi completamente distrutte, o sottoposte a 
un governo tirannico, sicché, vivendo in 
schiavitù, conducono una vita infelice e 
miseranda. 

[6] Clitomachus132 vero Graecus, et ipse 
auctor haud ignobilis133, multum ante 
suis in Commentariis, haec de Ancone 
scripta relinquit, ut et latine habetur ex 
Lino134: 
Anconis135 lapidem caemento pressit ,  divis manibus 
suis , in loco Paracautino, ad levam pacati litoris, semestribus 

[6] Il greco Clitomaco166, anch’egli autore 
certo non disprezzabile, molto tempo prima 
lasciò nei suoi commentari queste 
testimonianze su Ancona, che si ritrovano in 
latino presso Livio (o Lino): 
<Fede> formò con le sue mani divine le fondamenta di Ancona in 
un luogo vicino agli scogli, alla sinistra di una spiaggia tranquilla, 

                                                                                                                            
121 om. ed. 
122 om. ed. 
123 scriptam ed 
124 maritimas ad oras: om. ed 
125 suae ed. 
126 tua ed. 
127 vicaria ed. 
128 usque diem ed. 
129 pulchra ed. 
130 dicione ed. 
131 agere exploratissimum est ed. 
132 Clitomacus ed. 
133 Graecus, et ipse auctor haud ignobilis: om. ed. 
134 Livio auctore preclaro ed. 
135 Fides primum Anconis ed. 
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X et 50ta, sole septimo136 ante Pergamorum flammas. 
Domesticos vero137 auctores qui 
celeberrimum138 huius almae139 civitatis 
nomen commemorant (te dudum et 
pluries lectitasse non dubito140). 
Namque Tibullum, poetam haud 
ignobilem, de Ancone haec talia scripsisse 
luculentissime141 
Fides fixa tuo sancto de nomine di<sti>, 
Quae tumidos Ylliris142 fluctus repelleret143 Ancon. 
Lucanum vero Cordubensem, dum in 
causa belli civilis insignem ad utrumque 
Italiae litus describeret urbes, novisti 
dixisse144: 
Hinc Tyrrena vado frangentis145 aequora Pisae, 
Illinc Dalmaticis obnoxia fiuctibus Ancon. 

sessanta semestri prima dell’incendio di Pergamo. 
Ma per passare ai nostri autori che ricordano 
il celeberrimo nome di questa benigna città 
(non dubito che da lungo tempo tu l’andassi 
leggendo più volte), ecco Tibullo, poeta 
tutt’altro che spregevole, il quale tu ben hai 
appreso che in tal modo scrisse di Ancona: 
Fede inalterabile, chiamasti col tuo sacro nome 
Ancona, ché respingesse la furia dei flutti d’Illiria 
Conosci bene come si espresse Lucano di 
Cordova [Phars., 2, 402-403] su Ancona, 
allorquando descrive le città più importanti 
coinvolte nella guerra civile site su entrambe 
le sponde dell’Italia: 
Da un lato le acque tirreniche, che si frangono sulle secche di Pisa, 
dall’altro Ancona, esposta alle onde dalmatiche 
Non ignori poi che il satiro Giovenale [4, 40] 

                                                                                                                            
136 sole septimo: om. ed. 
137 Praeterea ed. 
138 celebre ed. 
139 nostrae ed. 
140 sanctitatem tuam quandoqua percepisse lectitasseque ed. 
141 talia - luculentissime: haec sua per elegia verba vatisona ed. 
142 Illyris ed. 
143 depelleret ed. 
144 dixisse perlegimus ed. 
145 frangentes ed. 
146 cecinisse - ignoras: dixisse novisti ed. 
147 memorem Quintum ed. 
148 Caesarem ed. 
149 fidelem et ed. 
150 inclytus ed. 
151 opt. ed. 
152 Divo Traiano Caesari: om. ed. 
153 et eiusdem celeberrimi ed. 
154 om. ed. 
155 iucundissimae ed. 
156 ut - ornamentum: om. ed. 
157 mira … ope: miro… opere ed. 
158 nobilissimo ed. 
159 epigrammate ed. 
160 etiam ed. 
161 princeps inclytus ed. 
162 egregiae - Adriacum: om. ed. 
163 et egregia: om. ed. 
164 saepe ed. 
165 <conspectasse> non dubito ed. 
166 Filosofo cartaginese (180-110ca. a.C.), seguace di Carneade, dei cui scritti si servì Cicerone. 
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Iovenalem quidem satyrum cecinisse haud 
ignoras146: 
Ante domum V eneris quam Dorica sustinet Ancon. 
Quid memorem147 deinde Curtium, 
latinum historicum quidem nobilem? 
Quem de Ancone haec in Traianum 
principem148 scripsisse percepimus: 
Traianus igitur imperator per aequoris vada venit in 
civitatem fidelem149 in ripam cephalinam Thetidis 
curvae, ubi de se memoriam fecit spectaculum 
grande. Postea vero per colliseptam Picenum et 
alpibus Umbriam clausam, in Urbem profectus est . 
Huiusce quidem rei nobile testimonium in 
hodiernum extat, insignem apud ipsum 
eiusdem civitatis portum, marmoreus et 
mirabilis arcus, quem desuper inclitus150 
olim ille S. P. Q. R. huic gloriosissimo151 
principi, Divo Traiano Caesari152, eiusdem 
saluberrimi153 portus providentissimo154 
conditori, auream equestrem statuam, 
conspicuas inter divae Marcianae sororis 
Plotinaeque iocundissimae155 coniugis 
imagines, ut triumphale specimen, decus et 
ornamentum156, mira quidem architectorum 
ope157 dicarat, hoc nobili158 suo testante aureis 
litteris hypogrammate159: 
I M P  •  C A E S A R I  •  D I V I  •  N E R V E  •  F  •  

N E R V E  
T R A I A N O  •  O P T I M O  •  A V G  •  

G E R M A N I C .  D A C I C O  •  P O N T  •  M A X  •  
T R  -  P O T  •  X V I I I  •  I M P  •  I X I  •  

C O S  •  V I  •  P . • P . • P R O V I D E N T I S S I M O  
•  P R I N C I P I  -  

S E N A T V S  •  P  •  Q .  R  •  Q V O D  •  
A C C E S S V M  •  I T A L I E  

H O C  E T I A M  •  A D D I T O  E X  •  
P E C V N I A  •  S V A  

 P O R T V  •  T V T I O R E M  •  
N A V I G A N T I B V S  •  R E D D I D E R I T  .  

Ipse deinde160 optumus imperator161 
auream eiusdem statuae atque praeclaram 
imaginem huic tam egregiae maritimas 
inter ad Adriacum162 civitati civibusque 
omne per aevum honorabile signum gestare, 
regia libertate donavit; cuiusce vero 
splendentem iconis effigiem per publica et 
egregia163 nostrae civitatis loca, purpureaque 
praetoriana vexilla, undique164 per Latium et 
Ausonias urbes enitescere conspectamus165. 

abbia poetato così: 
Davanti il tempio di Venere, che domina la dorica Ancona. 
Sappiamo quindi - a che giova ricordarlo? - 
che il famoso storico latino Curzio riservò tali 
parole ad Ancona, trattando di Traiano: 
L’imperatore Traiano giunse quindi via mare alla 
fedele città, alla riva di un capo dove Teti s’incurva; lì 
volle lasciare un ricordo di sé straordinario e 
spettacolare; poi partì per Roma, attraversando il 
Piceno circondata di colli e l’Umbria chiusa tra i 
monti. 
Di questo evento sopravvive oggi una 
pregevole testimonianza nei pressi del porto 
della medesima città, uno splendido arco di 
marmo, alla cui sommità l’illustre senato e il 
popolo di Roma dedicarono a questo 
gloriosissimo principe, il divo Cesare Traiano, 
fondatore previdentissimo di quell’utilissimo 
porto, una statua equestre d’oro, posta fra le 
ragguardevoli immagini della sorella, la diva 
Marcia, e della carissima moglie Plotina, come 
attesta questa iscrizione a lettere d’oro: 
ALL’IMPARATORE CESARE, FGLIO DEL DIVO 
NERVA, NERVA TRAIANO, OTTIMO AUGUSTO 
GERMANICO DACICO, PONTEFICE MASSIMO, 
INVESTITO DEL POTERE TRIBUNIZIO PER LA 
XIX VOLTA, ACCLAMATO IMPERATORE PER LA 
IXI, CONSOLE PER LA VI VOLTA, PADRE 
DELLA PATRIA, PRINCIPE 
LUNGIMIRANTISSIMO IL SENATO E IL POPOLO 
DI ROMA PER AVER RESTITUITO AI 
NAVIGANTI UN APPRODO PIÙ SICURO 
ALL’ITALIA, AGGIUNGENDOVI INOLTRE A SUE 
SPESE QUESTO PORTO 
L’ottimo imperatore in persona, nella sua 
regale liberalità, fece dono a questa città così 
egregia tra quelle marittime dell’Adriatico, e ai 
suoi cittadini di recare per sempre come loro 
onorevole insegna la scintillante immagine 
della sua statua; e così ne vediamo spiccare 
dovunque la brillante raffigurazione nei luoghi 
pubblici e più prestigiosi della nostra città e 
sulle purpuree insegne del tribunale, nel Lazio 
e nelle città ausonie. 
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[7] Vidisti praeterea nostrae huiusce 
praeclare civitatis167 ornamenta168 alia 
quam plura, sed inter potiora antiqua 
atque nobilia undique ex cocto latere 
moenia, maritimum fronte169 litus, 
tresque170 ripales et aereas arces, portas 
deinde regias, turres innumeras et praecelsas, 
nec non sacra superis speciosa171 
ornatissimaque172 delubra; alta quoque 
magistratu<u>m praetoria, civiumque 
palatia et conspicuas aedes, marmoreos 
itaque173 arcus et gestarum rerum trophea174; 
scaenas, columnas statuarumque fragmenta, 
bases et175 epigrammata176; quin et harenarum 
ingentia vetustissimaque177 numidicae 
architecturae loca pereminentia178 urbis 
amphiteatra, magnum inditium splendoris 
primaevae tam praeclarae civitatis familiae 
et verendissimae antiquitatis179. 
Ast enim, ut finem amodo180 faciam181, 
ne quidem hoc loco praeteream 
disiectas olim tridente a civibus alma 
pro libertate, Cataldianae182 altissimae 
arcis moles et machinarum vi avulsa 
ripis per urbem et ariete crebro 
muralive concita tormento, ingentia 
atque immania saxa. 

[7] Hai inoltre visto moltissimi altri 
ornamenti di questa nostra magnifica città 
d’Ancona, ma tra i più significativi son da 
citare le mura, antiche e nobili, realizzate 
ovunque in laterizio, poste di fronte al lido, e 
tre elevatissime che la proteggono, le porte 
principali, le innumerevoli e svettanti torri, 
nonché i sacri templi dedicati alle divinità, 
magnifici e ricchi di opere d’arte; ancora, le 
ragguardevoli sedi delle magistrature, i palazzi 
dei cittadini e le loro belle case; infine gli archi 
di marmo e i trofei di antiche imprese: 
porticati, colonne, frammenti di statue, basi, 
iscrizioni, e inoltre i luoghi dove sorgevano gli 
anfiteatri delle arene, sovrastanti la città, 
imponenti, antichissimi, di fattura numidica, 
segno tangibile della primigenia famiglia di 
una città così illustre e testimonianza di 
venerabilissima antichità. Ma prima di 
avviarmi alla fine, non vorrei trascurare in 
questa sede di ricordare le rovine dell’altissima 
fortezza di San Cataldo, abbattuta con il 
tridente dai cittadini per amore dell’alma 
libertà, e gli enormi e smisurati sassi strappati 
con forza dalle rive del mare dalla potenza 
delle macchine d’assedio e lanciate per la città 
con fitti colpi d’ariete, ovvero con macchine 
da getto poste sulle mura. 
 

[8] Quae  omnia  a l i aque  quam plura  
egreg ia  c iv i ta t i s  ornamenta  
quandoque per  otium conspectare 
bellissimum nobilissimum est. <Sed et qui –

[8] Tutto ciò e molto altro ancora, ornamenti 
senza pari della città, di quando in quando è 
bellissimo guardare occupando così assai 
nobilmente il tempo libero. Potresti inoltre 

                                                 
167 Habet enim praeterea nostra haec civitas Ancon ed. 
168 ornamenta, ut saepe vidisti ed. 
169 ad frontem ed. 
170 tresque circumdantes ed. 
171 superis ornata atque ed. 
172 om. ed. 
173 atque ed. 
174 om. ed. 
175 om. ed. 
176 epigrammata, fontes et aqueductus ed. 
177 antiquissima et ed. 
178 praeeminentia ed. 
179 vetustatis ed. 
180 demum ed 
181 faciamus ed. 
182 cataldeae ed. 
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auxisse> 183. Videres namque deinde184 
exoptabilius, clarissime Marine185, 
immo potius dicam vidistin186 
polit icam il lam civium modestiam et 
honestatem, quietem, pacem, unionem, 
concordiam, securitatem187, 
religionem, almamque188 democraticam 
libertatem, quam et nobilissimae utique 
vestrae, quamvis aristocraticae, nullam 
existimares morum deformitatem habere189. 
Quae igitur omnia ad haec ipsa ineunda 
tam idonea, foelicia et honestissima 
foedera tuam denique benivolentiam et 
affectionem plurimum debent 
incendere, tuamque non parum virtutis 
magnitudinem excitare.  
Antiqua etenim alia apud Anconem, et quae 
ad nostrum usque diem diversis in lapidibus 
extant, nobilia latinis atque graecis litteris 
epigrammata, hac utique in parte duxi inferius 
adnotanda. […] 

osservare, o illustrissimo Marino, anzi potrei 
dire che hai già di sicuro notato qualcosa di 
ancor più desiderabile: lo svolgersi della vita 
pubblica improntata alla modestia, all’onestà, 
alla quiete, alla pace, all’unione, alla concordia, 
alla sicurezza, alla religiosità e ad una benigna 
libertà fondata su un ordinamento 
<repubblicano> di tipo democratico, che 
giudicheresti non essere assolutamente in 
nulla difforme nelle consuetudini da quella 
della vostra nobilissima città, sebbene essa 
abbia un ordinamento <repubblicano> di 
tipo aristocratico. 
Tutto ciò deve accendere moltissimo la tua 
favorevole disposizione d’animo ed eccitare la 
tua davvero grande virtù nel condurre le 
trattative per un accordo così utile, auspicabile 
e onorevolissimo. […] 
Difatti altri importanti segni dell’antico 
passato sono sopravvissuti in Ancona, 
conservatisi fino ai nostri giorni: epigrafi in 
caratteri latini e greci, che ritenni di dover 
trascrivere qui di seguito. […]  

[9] Expl icavimus hactenus a l iqua de 
Ancone;  nunc vero de Ragusio 
al iquid del ibandum est. 
Dicam amodo aliquid vestra de 
antiquissima dalmatica Epidauro, 
nobilissima lyridis urbe, a qua insignis 
nostra Ragusion traxit originem, 
Rhisinum olim nostris a maioribus 
dicta. Comperis enim cosmograpbum 
illum clarissimum Claudium Pto-
lemaeum, suo eodem libro eademque 
corographia, Epidaurum, insignes tres 
inter maritimas Illyridis urbes, 
egregiam Dalmatiae posuisse, atque 
secundam maritimae civitatem. Sed 
omnes inter Il lyr icas, terra marique 

[9] Ma chiudiamo qui con Ancona, perché è 
tempo di delibare qualcosa di Ragusa. Parlerò 
d’ora in avanti della vostra antichissima 
dalmata Epidauro, città nobilissima dell’Illiria, 
dalla quale ebbe origine la nostra insigne 
Ragusa, chiamata dai nostri avi Risino. Ben sai 
infatti che quel famosissimo geografo Claudio 
Tolomeo [Geogr., II, 16, 5], in quel suo già 
ricordato libro e nella medesima partizione 
corografica, pose Epidauro, eccellente città 
della Dalmazia, particolarmente idonea ai 
traffici marittimi, nel novero delle tre più 
importanti località costiere dell’Illiria. Ma tra 
tutte le più rinomate città illiriche, ubicate sul 
mare e nell’entroterra, unica, su cinque, 
ritroviamo descritta Epidauro, la quale è posta 

                                                                                                                            
183 Sed et qui - auxisse: add. ed.(testimonianza di valore in difesa della libertà tratta dal De bello 
Gotthorum del Bruni) 
184 Vidisti deinde ed. 
185 pater optime ed. 
186 immo- vidistin: om. ed. 
187 humanitatem ed. 
188 placidamque et ed 
189 quam - habere: nec non pietatem, devotionem, fidem et tuam erga beatam et ineffabilem maiestatem 
insuperabilem observantiam et integritatem ed.  
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primarias, unam inter quinas Epi-
daurum descriptam cognovimus,  
habentem ab occidente per 
longitudinem gradus XLIIII 2/3, 
latitudinis vero ab aequinoctiali arctu 
gradus 42 1/3. Quam et Anneius ipse 
Lucanus civilia inter bella cecinerat his dictis: 
Illyris Ionias vergens Sidaurus in undas. 
Quam deinde vetustIssimam civitatem 
a posteris apud Risinum oppidum 
duodenar iam gradus par tem 
austra l iorem,  vestra tum in coloniam 
deductam,  Ragus ium nuncupatam 
percepimus. 

a 44 gradi e 2/3 di longitudine ovest e a 42 
gradi e 1/3 di latitudine dall’equatore verso 
nord. È ricordata da Lucano nel de bello civili 
con queste parole: 
L’illirica Sidauro che si protende nelle onde dello 
Ionio190. 
Sappiamo che in seguito dai successivi 
abitanti di questa antichissima città fu dedotta 
una colonia presso la località di Risino, dodici 
gradi più a sud, e che fu chiamata Ragusa. 

[10]  Quae quidem nobilissima urbs 
magna suorum civium probitate, 
solertia, cura, industr ia  e t  egregia  
cum virtute ,  in d ies  mir i f ice  aucta ,  
una omnes inter  I l lyr icas ,  honesta et 
polit iarum optima, nobilium et 
optimorum civium potestate suorum 
praeclara, aristocratica libertate floret. 
Reliquae vero aut collapsae penitus et 
omnino deletae, aut principum, regum 
potentatuumve ditione, aut tyrannica et 
barbarica feritate subactae sunt. 
Qua quidem in re,  nostra cum Ancone 
tam diu l iberrima civitate,  tam 
dignam habere conformitatem 
optimamque paritatem, luculentissime 
didicisti,  optime praeclarissimeque 
Marine. 
Inite igitur bonis avibus tam decens, 
idoneum et honestum nobilium 
civitatum et gentium utrarumque 
foelicissimum foedus.  

[10] La città, grande e assai nobile per l’onestà, la 
destrezza, la solerzia, l’industriosità, unite ad 
un’esemplare pratica della virtù accresce il 
proprio prestigio di giorno in giorno in modo 
ammirevole, unica tra le città dell’Illiria può 
vantare un retto e ottimo sistema di istituzioni 
politiche repubblicane, si distingue per le 
magistrature ricoperte da nobili ed 
eccellentissimi cittadini, può godere della libertà 
garantita da un governo a base aristocratica. Le 
altre invero sono quasi completamente andate in 
rovina e del tutto distrutte, o sono sotto il 
dominio di principi, re e potentati, o 
assoggettate a una feroce e barbara tirannide. 
Hai potuto apprendere con grande chiarezza, o 
ottimo e illustrissimo Marino, che in questo 
Ragusa mostra di trovarsi in uno stato di 
lodevole uniformità e di totale parità con 
Ancona, città assolutamente libera da 
lunghissimo tempo. 
Con questi favorevoli auspici si dia dunque 
corso alle trattative per la stipula del felicissimo 
trattato così ragguardevole, opportuno e utile tra 
le due città e le loro rispettive genti. 

                                                                                                                            
190 «Illyris Ionias vergens Epidamnos in undas», Luc., Phars., 2, 624 («Di qui si allarga da ogni 
parte il mare aperto, e i navigli fanno rotta o per i porti di Corcira o, a sinistra, per l’illirica 
Epidamno, che è più verso lo Ionio. Quando l’Adriatico infuria, i monti Cerauni scompaiono 
tra le nebbie e gli spruzzi di spuma bagnano la calabrese Sasone, qui rifuggono i nocchieri»): la 
lezione Epidamnos, cioè Durazzo, nell’odierna Albania, cui certamente Lucano alludeva, si 
presenta con le varianti Epdaurus, -os, -nos, -nus, in parte della tradizione manoscritta databile al 
X secolo (cfr. Lucain, La guerre civile. La Pharsale, texte établi et traduit par A. Bourgerg, Parigi, 
Les Belles Lettres, 20036, I, p. 29), sicché legittima appare l’identificazione del toponimo, 
accolta da Ciriaco, con l’antica Epidauro. 
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1.  Aldo Duro è stato senza dubbio uno dei più importanti lessicografi del 
secondo Novecento. Alla sua fervida attività si devono due importanti opere: la 
direzione del Vocabolario della lingua italiana (noto anche con l’acronimo 
VOLIT) in 5 volumi comparsi tra il 1986 e il 1994 dopo una lunga e laboriosa 
gestazione (se ne è avuta una seconda edizione nel 1997 anche in versione 
elettronica). L’opera, prodotta all’interno della redazione lessicografica 
dell’Istituto dell’Enciclopedia italiana, consta di circa 160.000 lemmi. 

Prima del VOLIT, con l’illustre glottologo Emidio De Felice, Duro ha 
redatto il Dizionario della lingua e della civiltà italiana contemporanea (uscito presso 
l’editore Palumbo nel 1974), poi rinominato Vocabolario italiano nella seconda 
edizione del 1993 (stavolta per la coppia di editori SEI-Palumbo). Il De Felice-
Duro è un tipico esempio di dizionario monolingue dell’uso, ovvero destinato 
ad una consultazione familiare e adatto a un pubblico molto vasto di lettori 
non specialisti. È il classico dizionario, insomma, che campeggia nelle librerie 
di tutte le case e che i ragazzi portano a scuola per il controllo ortografico e 
lessicale della lingua durante i compiti in classe. Al suo interno sono registrati 
circa 100.000 lemmi: non pochi se confrontati con i 160.000 di un’opera ben 
più imponente e di ben altro respiro come il VOLIT. 

Va detto che al De Felice-Duro non è arrisa la stessa fortuna toccata ad 
altri dizionari simili per mole e per destinazione. Se non vogliamo pensare solo 
ad un tiro mancino della sorte, è possibile ipotizzare due motivi che hanno 
frenato una diffusione più estesa di quel vocabolario. Il primo è rappresentato 
dalla grande concorrenza di vocabolari dell’uso pubblicati negli anni settanta e 
ottanta del Novecento. Dopo una certa stasi nella prima metà del secolo, 
l’attività lessicografica si fa molto fervida nella seconda parte del secolo. Basti 
ricordare opere come lo Zingarelli (editore Zanichelli), il Garzanti, il Palazzi 
(poi Palazzi-Folena, editore Loescher), il Devoto-Oli (editore Le Monnier), da 
allora ristampati con frequenza molto assidua, cui si aggiunge, a metà degli anni 
novanta, il DISC di Francesco Sabatini e Vittorio Coletti (la prima edizione 
pubblicata da Giunti; la seconda col titolo Il Sabatini Coletti da Rizzoli 

                                                 
∗ I due autori hanno pensato e condotto congiuntamente il contributo. C. G. ha steso il 
paragrafo 1, A. S. il paragrafo 2. 



Aldo Duro lessicografo 

 219 

Larousse)1. Come si può vedere, uno schieramento imponente di autori e di 
case editrici estremamente “pesanti” nel campo dell’editoria scolastica.  

Il secondo motivo si può ravvisare nella scelta redazionale improntata alla 
prudenza nei confronti dei neologismi (italiani e stranieri) e dei termini 
specialistici. A proposito dei neologismi, nell’Introduzione leggiamo: «I 
neologismi, italiani e stranieri, sono inclusi se stabilmente affermati, se 
necessari o opportuni, mentre sono esclusi quando riflettono un uso isolato, 
occasionale ed effimero, quando sono insorti cioè non per effettiva necessità 
ma per ricerca pretenziosa di originalità e di prestigio, o di effetto (soprattutto 
nel linguaggio politico, giornalistico e televisivo)» (p. VIII). In questo passo si 
accenna all’eterna questione della natura di una parola nuova: è davvero 
destinata a entrare stabilmente nella lingua, oppure è probabile che nel giro di 
qualche tempo non se ne serbi traccia. È insomma il difficilissimo discrimine 
tra neologismo vero e proprio e “modismo” o “occasionalismo”. Di questo 
problema si discute intensamente tra lessicografi e lessicologi anche 
diversamente orientati2. Pur se non esiste una soluzione garantita del problema, 
è pensabile che lo status di una neoformazione possa ricavarsi dall’incrocio dei 
dati quantitativi (quante volte e in quali contesti ricorre) con quelli diacronici 
(un gran numero di repliche della stessa parola potrebbe in realtà essere 
concentrato in un arco di tempo ridottissimo, per poi sparire senza che 
nessuno se ne ricordi più). 

In ogni caso la scelta parsimoniosa di De Felice-Duro si situa agli antipodi 
rispetto alla moda corrente, per cui i dizionari registrano con grande voluttà i 
neologismi, soprattutto i forestierismi, anche al loro primo vagito, nonché 
moltissimi termini tecnico-scientifici senza che si possa identificare un 
particolare criterio di scelta. Inoltre oggi, quasi per compensare la frenetica 
lemmatizzazione di forestierismi, i dizionari riservano una crescente attenzione 
anche a regionalismi e dialettismi, mentre De Felice-Duro si mostrano molto 
cauti su questo punto. La cosiddetta moda glocal, ovvero un misto di globale e 
di locale, produce in effetti queste apparenti aporie nei lessici italiani, aperti al 
tempo stesso verso l’esterno e verso il recupero di un lessico più casereccio, 
tradizionalmente escluso dai vocabolari italiani. 

Del resto l’aspetto curioso dell’italiano di oggi è che il “nuovo” non riesce 
a cacciare definitivamente il “vecchio” e il “municipale”. Con un’acuta 

                                                 
1 Evito di citare per intero i dati bibliografici di queste celeberrime opere lessicografiche per 
non appesantire inutilmente il lavoro. Tutti i dati sono comunque reperibili in V. Della Valle, 
Dizionari italiani: storia, tipi, struttura, Roma, Carocci, 2005. 
2 Basti rinviare all’interessante dibattito raccolto nel volume curato da G. Adamo - V. Della 
Valle, 2006 parole nuove, Milano, Sperling & Kupfer, 2006, dove troviamo interessanti interventi 
di Quemada, De Mauro, degli stessi curatori e di altri studiosi. 
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immagine Lorenzo Renzi ha paragonato la nostra lingua ad una casa nella quale 
la nuova mobilia non sostituisce, ma si somma alla vecchia3. In questo senso 
l’italiano appare davvero un unicum nel panorama delle lingua romanze, ben più 
decise nel processo di svecchiamento. Quella italiana è una norma 
perennemente instabile. Serianni ricorda «il maggiore spettro di variabilità 
dell’italiano rispetto alle due altre grandi lingue romanze d’Europa»4; tra gli 
altri, fa l’esempio di c’è, che in italiano può diventare anche vi è o v’è o, 
addirittura, anche se arcaico, vi ha, mentre in francese è solo il y a e in spagnolo 
hay5. 

Ma torniamo al vocabolario di De Felice e Duro. I meriti maggiori di 
quell’opera, per certi aspetti ineguagliati, sono almeno tre: a) presenza di 
definizioni chiare grazie all’uso di un metalinguaggio comprensibile e mai 
inutilmente tecnico; b) scelta di esempi mirati, mai banali, per lo più costruiti ad 
hoc dai lessicografi; c) attenzione agli usi fraseologici, ovvero alla 
contestualizzazione dei lemmi. 

Per dar conto della qualità delle definizioni del De Felice-Duro, propongo 
una visione sinottica della definizione del lemma mare (in onore al tema e alla 
natura di questo bellissimo Convegno) in alcuni dizionari dell’uso di questi 
ultimi anni. 
 
De Felice-Duro 1993: Distesa d’acqua salata che circonda un continente o una 
sua parte, un’isola o un gruppo di isole (o anche tutti i continenti e le isole del 
globo terrestre), considerata nella sua massa liquida e per lo più contrapposta 
alla terra (e in qualche caso anche al cielo). 
 
Gabrielli 2008: Insieme delle acque salate che circondano i continenti e le 
isole, ricoprendo tre quarti della superficie terrestre. 
 
Zingarelli 2003: Massa di acqua salata, che si estende per tre quarti della 
superficie del globo, raggiungendo grandi profondità. 
 
Sabatini-Coletti 2004: Massa d’acqua salata che ricopre gran parte della 
superficie terrestre; qualsiasi zona specifica di queste acque con le relative 
denominazioni. 
 

                                                 
3 L. Renzi (a cura di), Grande grammatica di consultazione, vol. I, Bologna, Il Mulino, 1988, p. 20. 
4 Cfr. L. Serianni, Prima lezione di grammatica, Roma-Bari, Laterza, 2006, p. 11.  
5 Ibid., pp.13-14. 
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Devoto-Oli 2007: Il complesso delle acque salate che circondano i continenti e 
le isole […] suscettibile di determinazioni geografiche […] o di accezioni 
prevalentemente climatiche […] o meteorologiche. 
 
La definizione del De Felice-Duro si impone per la sua evidente qualità: 
analitica, precisa, attenta anche a indicare una sorta di cooccorrenza lessicale e 
concettuale (mi riferisco alla citazione della terra e del cielo come elementi che 
spesso si contrappongono o si affiancano al mare (sia nel lessico concreto sia in 
quello astratto e figurato). Al tempo stesso si noti la tendenza ad evitare alcuni 
sintagmi dal sentore tecnico e, quindi, poco gradevoli per il lettore non 
specialista: si evitano espressioni come superficie del globo o superficie terrestre, 
preferendo sostantivi più concreti come continente e isola; si sceglie il sintagma 
distesa d’acqua, che, oltre alla quantità dà l’idea dell’estensione del mare, mentre 
in tutte le altre definizioni si fa riferimento alla portata (massa d’acqua) o alla 
composizione articolata dei mari (insieme delle acque, complesso delle acque). 

Degli esempi si è già detto. Abbondanti, pensati per aggiungere 
informazioni sul lemma e i suoi usi contestuali. Come pure è notevole 
l’attenzione per la fraseologia e i proverbi. Alla voce zuppa, ad esempio, 
troviamo l’espressione se non è zuppa è pan bagnato, che il De Felice-Duro chiosa 
così: «usata per sottolineare che non v’è una differenza effettiva fra due cose o 
fatti (e va bene, non ha rubato, l’ha solo preso senza autorizzazione: se non è zuppa è pan 
bagnato!)». L’esempio vivacizza l’espressione e, al tempo stesso, la colloca 
opportunamente in un contesto di parlato dialogato, ove tale espressione 
effettivamente ricorre. Può accadere che alle volte i lessicografi si lascino 
prendere la mano dalla “furia” esemplificativa e inseriscano esempi forse non 
necessari alla comprensione della definizione. È il caso di zufolata, parola 
piuttosto desueta, cui non giova l’esempio proposto: mentre aspettava, si fece una 
zufolata, che assume addirittura un carattere grottesco. È il caso anche della 
voce zulù, una di quelle parole che vanno affrontate con grande garbo e 
grande circospezione, vista la loro elevata connotazione sociopolitica; a 
proposito del significato figurato di “Persona incolta e rozza, ignorante e 
maleducata”, gli autori adducono l’esempio seguente: s’è sposata una zulù che non 
sa né parlare né star zitta, che oggi risulterebbe “politicamente scorretto” sia per il 
riferimento etnico sia per il riferimento di genere6. 

Indubbiamente i vocabolari sono delle specole sensibilissime per riflettere 
i cambiamenti in corso in una lingua, anche nel breve o brevissimo periodo, 
vista la frequenza con cui oggi si ristampano e si aggiornano, a differenza del 
passato. Ogni ristampa deve contenere ovviamente dei lemmi in più che la 
giustifichino e la motivino. I lessicografi non sempre si interrogano sulla qualità 
                                                 
6 Devo la segnalazione di questo esempio a Pietro Trifone, che ringrazio. 
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dei nuovi lemmi immessi, essendo pressati da esigenze editoriali difficilmente 
contrastabili. Tuttavia vi sono delle meritorie eccezioni, come quella 
rappresentata dal fascicoletto intitolato Parole in prova per il Dizionario della Lingua 
Italiana 2008, ovvero la nuova edizione del dizionario curato da Francesco 
Sabatini e Vittorio Coletti. I due linguisti svolgono una serie di ragionamenti 
relativi ai neologismi, alla loro natura, alla loro distribuzione, alla loro 
attendibilità e pongono i lemmi candidati a entrare nella nuova edizione in una 
sorta di “quarantena”, in attesa di capire il loro effettivo livello di radicamento 
nel lessico italiano. 

Purtroppo non è possibile mettere a confronto l’edizione 1993 del De 
Felice-Duro con una più recente, perché da allora il dizionario non è più stato 
aggiornato. Per verificare allora alcuni spostamenti avvenuti nel lessico 
dell’italiano in questi ultimi quindici anni, ho pensato di proporre un confronto 
tra il De Felice-Duro e un vocabolario per certi versi affine, il Vocabolario della 
lingua italiana di Aldo Gabrielli, uscito in prima edizione nel 1989 e ora riedito 
col titolo un po’ pretenzioso Il grande italiano 2008. Vocabolario della lingua italiana 
(Milano, Hoepli, 2007). Perché proprio il vocabolario di Gabrielli? Innanzi 
tutto perché i due repertori appartengono allo stesso tipo (dizionari monolingui 
dell’uso) e hanno una mole confrontabile. Inoltre, perché tra le personalità di 
studiosi di Aldo Duro e Aldo Gabrielli vi sono alcune affinità innegabili. 
Entrambi gli autori potrebbero essere definiti “eccellenti artigiani della lingua”; 
entrambi non appartengono alla schiera dei linguisti accademici “prestati” alla 
lessicografia; entrambi, infine, sono percorsi da una vena di moderato e 
intelligente purismo, senza cedimenti verso nostalgie per il tempo antico, ma 
anche senza nessun compiacimento verso le mode del momento. 

Tra gli aspetti di novità che hanno investito il lessico dell’italiano negli 
ultimi anni vi è indubbiamente il massiccio aumento di forestierismi, quasi tutti 
anglicismi, che entrano sia nei linguaggi tecnici e settoriali, sia nella lingua 
comune (soprattutto attraverso l’”autostrada” rappresentata dai media a stampa 
o elettronici)7. Propongo qui di seguito una ricognizione che mette a confronto 
il numero dei lemmi presenti nelle lettere “canoniche” delle parole straniere (j, 
k, w, y) nel De Felice-Duro e nel Gabrielli del 2008, separati esattamente da 15 
anni di distanza: 
 
De Felice- Duro 1993    Gabrielli 2008 
J: 33 lemmi      J: 72 lemmi 
K: 59 lemmi      K: 123 lemmi 

                                                 
7 Per un quadro complessivo della problematica legata agli anglicismi in italiano mi permetto di 
rinviare a C. Giovanardi - R.  Gualdo (con la collaborazione di A. Coco), Inglese-Italiano 1 a 1. 
Tradurre o non tradurre le parole inglesi?, San Cesario, Manni, 2003. 
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W: 30 lemmi      W: 58 lemmi 
Y: DD 20 lemmi     Y: 26 lemmi 
 
Come si vede, l’incremento dei lemmi stranieri nel dizionario del Gabrielli è 
assai significativo: per tutte le lettere considerate, tranne la y, si ha un 
raddoppio o più di un raddoppio dei lemmi. Si tratta, certo, di dati limitati e 
parziali, e tuttavia interessanti, perché confermano una delle più vistose 
tendenze del nostro lessico, ovvero l’accentuata acquiescenza nei confronti 
delle parole straniere e in particolare angloamericane. Se poi consideriamo che 
Gabrielli non è certo un autore “angloentusiasta” i numeri assumono un valore 
ancor più pregnante. Per di più bisognerebbe contare fra gli anglicismi anche i 
calchi strutturali e i derivati da basi straniere (del tipo dei verbi downloadare, 
backuppare, forwardare)8. Come pure ancora poco considerata appare la messe dei 
cosiddetti “composti ibridi” italo-inglesi, ovvero formati da un elemento 
italiano e da uno inglese, in prima o in seconda posizione9; tali forme ibridate si 
stanno diffondendo in misura esponenziale in italiano negli anni più recenti. 
Basta un solo esempio per confermare quanto appena detto: i lemmi formati 
con il primo elemento cyber-, assolutamente sconosciuti nel De Felice-Duro, 
diventano 12 nel Gabrielli 2008. 

Ho schizzato un rapido ritratto dell’attività lessicografica di Aldo Duro. 
Tanto altro si potrebbe e si dovrebbe dire, ma spero di essere riuscito almeno 
in parte a tratteggiare la figura di questo importante lessicografo dalmata, non 
sempre adeguatamente considerato dagli addetti ai lavori.  

Concludo, in omaggio al Convegno e allo stesso Duro, con una citazione 
tratta da Libera nos a malo di Luigi Meneghello, che, da fine scrittore quale è 
stato, spiega il cambiamento linguistico con una bella immagine acquatica:  
 
La lingua si muove come una corrente: normalmente il suo flusso sordo non si 
avverte, perché ci siamo dentro, ma quando torna qualche emigrato si può misurare la 
distanza dal punto dove è uscito a riva. Tornano dopo dieci anni, dopo venti anni dalle 
Australie, dalle Americhe: in famiglia hanno continuato a parlare lo stesso dialetto che 
parlavano qui con noi, che parlavamo tutti; tornano e sembrano gente di un altro 
paese o di un’altra età. Eppure non è la loro lingua che è alterata, è la nostra. 
 

                                                 
8 Per questi verbi nella più recente versione del Devoto-Oli (2008), si vedano le considerazioni 
di P. Trifone, Malalingua. L’italiano scorretto da Dante a oggi, Bologna, Il Mulino, 2007, pp. 185-
190.  
9 Per la tipologia e la diffusione di tali composti, si veda G. Frenguelli, La composizione con 
elementi inglesi, in C. Giovanardi (a cura di), Lessico e formazione delle parole. Studi offerti a Maurizio 
Dardano per il suo 70° compleanno, Firenze, Cesati, 2005, pp. 159-176. 
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2.  Nato in Dalmazia, a Zara, il 25 gennaio 1916, Aldo Duro lasciò la sua 
città in seguito all’annessione da parte della Jugoslavia. La sua carriera di 
studioso fu rapida e brillante. Dopo aver conseguito la laurea presso la Scuola 
Normale Superiore di Pisa, ebbe come maestri Luigi Russo, Michele Barbi e 
Bruno Migliorini. Con quest’ultimo, realizzò il Prontuario etimologico della lingua 
italiana (1948). Fu direttore dell’Osservatorio della Lingua italiana presso 
l’Istituto dell’Enciclopedia italiana. Il suo nome resta legato soprattutto al 
Grande Vocabolario Treccani, di cui fu il curatore. Ebbe un ruolo importante 
anche nel progetto di una nuova edizione del Vocabolario della Crusca. Nel 
1923, l’allora Ministro della Pubblica Istruzione Giovanni Gentile aveva 
disposto il nuovo ordinamento dell’Accademia che prevedeva l’interruzione 
della compilazione e della stampa del Vocabolario. Dal 1963, con l’elezione di 
Giacomo Devoto a presidente dell’Accademia, era iniziata una collaborazione 
con il Consiglio Nazionale delle Ricerche che permise, grazie a un primo 
finanziamento, di avviare l’Opera del Vocabolario. A partire dal febbraio del 
1965 fu tenuto un primo corso di preparazione per i futuri compilatori sotto la 
direzione di Duro. Purtroppo, il progetto si arenò a causa della mancanza dei 
fondi necessari per far fronte ai costi enormi che esso avrebbe richiesto e nel 
1982 scadde definitivamente la convenzione tra l’Accademia della Crusca e il 
CNR (e ora l’Opera del Vocabolario italiano, che fa capo al CNR ed ha sede a 
Villa di Castello, insieme con l’Accademia della Crusca, concentra i suoi sforzi 
sul TLIO, il Tesoro della lingua italiana delle origini). Tutta questa varia attività 
lessicografica, in cui ritroviamo come protagonista costantemente Duro, ha 
avuto anche la funzione storica di indirizzare verso gli studi linguistici 
numerosi giovani ricercatori, che poi spesso hanno compiuto brillanti carriere 
accademiche. Fino all’ultimo, Duro fu attivissimo ed attento osservatore della 
vita linguistica e sociale italiana, intervenendo personalmente, per esempio, nel 
1997, per bacchettare il che c’azzecca? di Antonio Di Pietro e per scongiurare 
(vanamente) la sua diffusione nell’uso. Morì a Roma l’11 luglio del 2000.  

Io ho avuto il piacere di conoscerlo proprio negli ultimi suoi due anni di 
vita. Egli stesso, avendo sentito dire da un suo collaboratore che io passavo 
due o tre giorni a settimana a Roma per le mie ricerche, volle che gli facessi 
visita, presso la sede della Treccani, a piazza dell’Enciclopedia, nell’ufficio dove 
passava buona parte della sua giornata, ormai da anni. Più che come autore del 
Glossario dell’Hercolano di Benedetto Varchi, unica mia opera lessicografica che 
fornì il pretesto per i primi contatti, egli si interessava a me proprio per le mie 
attività “adriatiche” e in particolare per i miei rapporti con l’Università di 
Spalato e con la sua cara e stimata amica Ljerka Šimunković. La Dalmazia fu 
sempre l’oggetto delle nostre conversazioni. Gli brillavano gli occhi quando ne 
parlava, ma usava costantemente riflessioni razionali, non emotive. In 
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particolare, quello era il periodo in cui lo avevano attaccato da certi ambienti 
politici, perché nel suo Vocabolario avrebbe dato definizioni generiche ed 
evasive a proposito delle foibe. Ecco i lemmi oggetto della disputa: 
 
“Foiba - (dal friulano foibe, che è il latino fovea - fossa). In geografia fisica, tipo di 
dolina; in particolare nella regione istriana, grande conca chiusa (derivante da 
doline chiuse assieme) sul cui fondo si apre un inghiottitoio. V. anche infoibare”.  
“Infoibare - gettare in una foiba, e più in particolare ammazzare una persona e 
gettarne il cadavere in una foiba, o farlo morire gettandolo in una foiba (il 
verbo è nato e si è diffuso alla fine della seconda guerra mondiale)”. 
 
Le definizioni sono in realtà molto precise, anche se scevre di ogni accenno 
ideologico o politico. La sua volontà era stata proprio quella di evitare a tutti i 
costi di alimentare polemiche in un Vocabolario che voleva essere il successore 
di quello dell’altro grande dalmata, Niccolò Tommaseo.  

Un’altra cosa che mi colpì molto fu la passione con cui negli ultimi tempi 
lavorava alla correzione delle bozze della traduzione italiana di Das Dalmatische 
del linguista istriano Matteo Giulio Bartoli (Albona d'Istria, 1873 – Torino, 
1946). Bartoli si era laureato all’Università di Vienna con una tesi su questo 
argomento scritta in italiano, avendo come relatore Meyer-Lübke e come 
correlatore lo spalatino Adolfo Mussafia. La tesi poi fu pubblicata in tedesco 
nel 1906, nella collana dell’Imperiale Accademia delle Scienze austriaca. Della 
prima redazione in italiano non sono rimaste tracce, neppure negli archivi 
dell’università austriaca, sicché Duro fece tradurre in italiano i due volumi in 
tedesco e ne curò la riedizione, che uscì poco dopo la sua morte, con il titolo Il 
Dalmatico, grazie ad un lungo lavoro di controllo e verifica delle citazioni 
bibliografiche, di adattamenti e in alcuni casi di vera e propria revisione (Bartoli 
2001). Le ricerche che Bartoli condusse alla fine dell’Ottocento permisero di 
ricostruire i resti di un’antica lingua romanza parlata da Veglia a Ragusa, il 
dalmatico, che si era formata nell’età medievale, attraverso progressive 
trasformazioni del latino penetrato in Dalmazia con le legioni romane. Questa 
lingua è denominata anche veglioto (o, toscanamente, vegliotto), perché essa si 
conservò più a lungo che altrove nell’isola di Veglia (Quarnero), fino a quando, 
nel giugno 1898, morì l’ultimo dei parlanti, Antonio Udina, che era stato anche 
tra i principali informatori che Bartoli aveva utilizzato per stilare la sua tesi di 
laurea, discussa, per una singolare coincidenza, proprio nell’anno 
dell’estinzione di quella lingua cui essa era dedicata. In verità, nell’Introduzione al 
volume, si distingue tra veglioto e ragusano, anticamente parlato nella parte 
meridionale della Dalmazia. Nell’edizione italiana, Duro ripubblicò 
opportunamente in ristampa anastatica anche lo studio di Antonio Ive, L’antico 
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dialetto di Veglia, che era uscito nel 1886 in due fascicoli successivi della rivista 
Archivio glottologico italiano e di cui Bartoli si era ampiamente servito per la 
stesura della sua tesi. Mi ricordo che Duro, attendendo quotidianamente al 
lavoro di revisione e di correzione delle bozze del volume di Bartoli, con un 
corredo straordinario di lenti d’ingrandimento, ne parlava come di un’ultima 
missione che doveva compiere. Una volta mi disse: «Se non riuscissi a portarla 
a termine io quest’edizione, chi altri se ne prenderebbe cura?». Così si spegneva 
l’ultimo grande linguista dalmata, destinando con passione le residue energie 
dei suoi occhi, provati da una vita di onesto e certosino lavoro lessicografico, 
all’antica lingua della sua terra patria.  
 

* * * 
 

Rad je kratki pregled života i djela talijanskog leksikografa hrvatskog porijekla (rodio 
se u Zadru 25. siječnja 1916.) Alda Dura, jednog od najistaknutijih talijanskih 
leksikografa iz druge polovice dvadesetog stoljeća. Prvi dio rada (Claudio Giovanardi) 
analizira njegova najvažnija djela kao napr. monumentalni Vocabolario della lingua 
italiana (VOLIT) iz 1997. godine ili Dizionario della lingua e della civiltà italiana 
contemporanea (1974) u povijesnom kontekstu u kojem su objavljeni i daje kratki pregled 
njihove recepcije i konkurencije drugih djela iste vrste. Drugi dio rada (Antonio Sorella) 
sadrži kratku biografiju Alda Dura, pregled njegove duge i plodne karijere leksikografa i 
znanstvenika. 
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Vocalismo romanzo interadriatico/  
Romanski međujadranski vokalizam 

 
Diego Poli 

Università di Macerata 
 

 
In Adria… insula est quam Velam aut Veglam 
vocant… cuius incolas lingua propria uti audio, quae 
cum finitimis Illyrica et Italica commune nihil 
habeat. 

     Conrad Gesner, Mithridates 
 

Il dalmatico presenta un profilo fonologico improntato a notevole 
autonomia rispetto ai possibili condizionamenti derivanti dal contatto 
linguistico, sia nei confronti del mondo linguistico romanzo encorico sia del 
croato (čakavo). Se, rispetto a quest’ultimo, non sembra ritenere nel materiale 
lessicale di prestito le variazioni tonali originali, nei confronti dell’impatto con 
le lingue romanze, il dalmatico non si appiattisce su nessuno dei sistemi 
fonologici circostanti.  

Nel consonantismo, il dalmatico veglioto non conosce la pertinentizzazione 
delle geminate, in accordo con il rumeno e con tutto il continuum romanzo 
dell’Italia settentrionale (che a sua volta è ben collegato con la Romània 
occidentale), né conosce la sonorizzazione intervocalica, coalizzandosi in tal 
modo con il rumeno e l’italiano centro-meridionale e distaccandosi dalla 
Romània occidentale con cui concorda l’istriota. Inoltre, il dalmatico si 
distacca dal friulano per quanto attiene alla funzionalizzazione della 
lunghezza vocalica (in presenza di consonante sorda) e si differenzia dai 
dialetti veneti per lo sviluppo di dittonghi, primari o derivati. Le concordanze 
si configurano come parallelismi nella conservazione di fenomeni latini e non 
come innovazioni comuni.  

È su quest’ultimo aspetto che intendiamo fissare la nostra attenzione, 
anche per evidenziare l’appartenenza del romanzo dalmatico alla catena di 
propulsione verso la bimoraicità vocalica che contraddistingue l’area adriatica 
o meglio – per servirsi di una bella definizione di Pavao Tekavčić – la 
“Romània circumadriatica”. 

Occorre tuttavia premettere che le assai scarne attestazioni di dalmatico 
sono distinte per la distribuzione geografica e per la diversità dell’altezza 
cronologica. Nell’attesa che nuovi riscontri affinino il metodo di indagine1, 
                                                 
1 Cfr. Ž. Muljačić, Aspetti recenti dello studio del dalmatico, in Scritti linguistici in onore di Giovan Battista 
Pellegrini, a cura di AA.VV., I, Pisa, Pacini, 1983, pp. 101-108. La situazione degli studi sulla 
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allo stato risulta che il dalmatico si sarebbe distribuito in maniera discontinua, 
lungo i quasi 450 km. di fascia costiera che corrono dal Golfo di Fiume alle 
bocche di Cattaro, toccando le isole di Veglia/Krk, Arbe/Rab, Cherso/Kreš, 
Curzola/Korčula, e le città di Zara/Zadar, Sebenico/Šibenik, Traù/Trogir, 
Spalato/Split, Ragusa~Ragusi/Dubrovnik, Cattaro/Kotor, Antìvari/Bar.  

La varietà settentrionale di Veglia (in dalmatico Vikla < Vetula) ci è 
pervenuta dall’”ultimo” parlante veglioto (in veklisún) o, meglio, dal più 
affidabile, Toni Udina/Tuone Udaina (detto “Burbur”: de saupranaum Búrbur), 
deceduto per un incidente nel giugno del 1898 non prima, però, che Matteo 
Bartoli riuscisse ad analizzare il suo idioletto, a collegarlo con altri materiali e 
a porlo a fondamento della sua tesi viennese, per poi trasporlo nella 
monografia – Das Dalmatische – del 1906. Precedentemente, il neolatino 
dell’isola era stato notato da Bernardino Biondelli ed era stato oggetto di un 
importante studio di Antonio Ive; più di recente, Franco Crevatin ha 
compiuto il restauro linguistico di un canto popolare raccolto dall’Ive.  

Delle varietà centro-meridionali ci sono giunti, provenienti dal tardo sec. 
XIII e dal secolo successivo, alcuni documenti di natura testamentaria e 
inventariale e qualche lettera redatta per la pratica della mercatura. Si può 
pertanto dedurre che almeno in alcuni centri, in particolare a Zara, a Ragusa e 
ad Antìvari, il dalmatico fosse restato per più lungo tempo appannaggio della 
aristocrazia commerciale, prima che, verosimilmente da lì a breve, venisse 
marginalizzato a vantaggio del veneto e del croato e poi sparisse, pur 
mostrando una più tenace resistenza a Ragusa, salvaguardato dall’autonomia 
della Repubblica.  

Storicamente si tratta di varietà di romanzo che continuano le parlate 
degli abitanti distribuiti lungo la Balcania costiera ma anche dei nomadi 
“morlacchi” (a nostro parere corrispondente a una forma *Mauro-vlaki, un 
etnonimo attribuibile all’ambiente bizantino che identifica queste popolazioni 
come ‘Nigri Latini’ rispetto evidentemente ad altri neolatini, cfr. anche il 
“Montenegro” opposto a Belgrado, “Città Bianca”), provenienti da territori 
sottoposti a latinizzazione precedente e collaterale alla romanizzazione 
danubiana. Si pensi a quelle popolazioni che, nel quadro della dimensione 
geolinguistica segnalata da Emanuele Banfi, si trovavano a essere stanziate 
lungo l’asse della Via Egnazia sin dall’epoca delle guerre illiriche (dei secc. III-
II a.C.) e che vengono ad accrescersi in età imperiale grazie alla collocazione 
sulla traiettoria del collegamento terrestre fra Roma e Costantinopoli. 

                                                                                                                            
fonologia del romanzo dell’Adriatico orientale veniva lucidamente delineata da P. Tekavčić, Sul 
vocalismo neolatino autoctono nelle coste orientali dell’Adriatico, in Studi offerti a Carlo Battisti e Gerhard 
Rohlfs (Bollettino dell’Atlante Linguistico Mediterraneo, XIII-XV), Firenze, Olschki, 1971-1973, pp. 
57-92. 
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Nonostante che sarebbero poi state frammentate dalle molteplici 
penetrazioni àvare, bulgare e soprattutto slave, a esse andrebbe ascritto per il 
sec. XI – secondo la testimonianza di Giovanni de Castro – il numero di 
50.000 parlanti.  

Verso la metà del sec. XVI a Ragusa, secondo la cronaca di 
Giovanbattista Giustiniani, «parlano tutti lingua dalmatica e franca»; 
quest’ultimo glottonimo sembra qui alludere al veneziano (o meglio, al veneto 
“de là da mar” coloniale). Queste utili informazioni vanno comunque 
interpretate nel quadro della marginalizzazione del dalmatico rispetto ad altre 
lingue egemoniche, della restrizione della lingua franca quasi esclusiva alla 
componente maschile e della apertura verso la varietà di tipo toscano che può 
essere dedotta dalla consuetudine di procedere all’ingaggio di predicatori 
italiani (secondo quanto ci trasmette Francesco Sansovino agli inizi del sec. 
XVII)2. 

 
Sul piano documentario si è pertanto messi di fronte a due situazioni non 

immediatamente omologabili. Come è stato già evidenziato, da un lato si ha 
“il dalmatico” di Bartoli, ovvero le attestazioni di fine Ottocento attinte 
direttamente da un linguista di professione alla competenza del parlante; 
dall’altro si ha un minicorpus, risalente a un taglio cronologico notevolmente 
anteriore, limitato ad alcuni aspetti legati a obiettivi pratici di registrazione e 
di comunicazione, redatto da parte di notari e di commercianti che erano 
certamente alfabetizzati in lingue altre rispetto all’idioma in cui stanno 
scrivendo, nel quale, tuttavia, erano soliti condurre le trattative, come se fosse 
un “language for special purposes”.  

Due prospettive lontane, non facilmente conciliabili se non nel 
presupposto che gli estremi di questo continuum romanzo siano le 
manifestazioni del fluire carsico del medesimo neolatino. Di certo se ne trae 
la certezza che l’aristocrazia commerciale dalmatica avesse sviluppato un 
evidente senso di “distanza” (Abstand) sociolinguistica e di autoidentificazione 
insorto all’interno della corporazione. 

Il fossato divisorio fra le fasi documentarie non può che essere 
profondo, per le ragioni sopra ricordate. L’ipotesi dell’esistenza di un 
“insieme” definibile come dalmatico da cui si è soliti partire riposa sulla 
mancanza di ragioni probatorie che possano inficiarla, giacché i dati in nostro 
possesso non sono di tale omogeneità da permetterci di inserirli in un sistema 
interrelato dal quale sia possibile ricevere una risposta attendibile per la 

                                                 
2 Sul pluriculturalismo in Dalmazia, cfr. L. Šimunković, L’uso della lingua italiana in Dalmazia, in 
Niccolò Tommaseo: popoli e nazioni, II, a cura di F. Bruni, Roma e Padova, Antenore, 2004, pp. 
653-667. 
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soluzione del nostro quesito. In più luoghi della sua produzione, Žarko 
Muljačić postula «tre lingue dalmatoromanze»3.  

È a motivo di tale situazione che nell’esame della catena di propulsione 
derivata da frattura vocalica, la documentazione del veglioto riceverà scarso 
sostegno dal dalmatico centro-meridionale in cui essa è riconoscibile solo 
parzialmente (cfr. i probabili meise per mese e douxe per doge/duce)4, senza però 
che questa assenza assuma un valore significativo dal momento che potrebbe 
essere invece indice di un processo soltanto latente all’epoca della comparsa 
documentaria dei secc. XIII e XIV, manifestatosi invece nella fase 
“successiva” del dalmatico di Veglia di fine sec. XIX.  

Indizi ulteriori possono essere ricavati da altro materiale. Forse è 
possibile considerare le dittongazioni presenti nello stesso toponimo di 
Ragusa nelle forme Raugia~Rausa (ammesso che esse però non siano riprese 
colte di Rhausium~‘Ραύσιον; cfr. anche l’espressione avverbiale in italiano di 
sec. XVI alla raugea per alla ragusea) e nel nome del santo protettore di Spalato 
Doimo (passato al croato come Duje), se esso va collegato a dom(us) ‘Duomo’ o 
a Dominus (e in tal caso si allineerebbe con gli agionimi adriatici di area 
anconitana Ciriaco e Giro < Kyriakós/Kýrios; si ricordi in proposito la nota 
marginale aggiunta da una mano grossolana al fo. 284 dell’Evangelarium 
Spalatense che recita “In sancti Domnioni”). Così come al medesimo 
fenomeno possono essere ricondotte le dittongazioni nel ladino dei Sefarditi 
di Ragusa del tipo sjartu, mwartu, kwarda, envjarno che stanno per certo, morto, 
corda, inverno5. 

È argomento di seria riflessione la connessione che il dalmatico di Veglia 
ha con l’istrioto. Questo glottonimo, che è stato coniato dall’Ascoli su 

                                                 
3 Cfr. ad es. i contatti greco-, croato- e albano-tardolatini come fattore della “genesi” delle 
lingue dalmato-romanze, in Integrazione, mescolanza, rifiuto. Incontri di popoli, lingue e culture in Europa 
dall’Antichità all’Umanesimo, Atti del Convegno Internazionale, Cividale del Friuli, 21-23 
settembre 2000, a cura di G. Urso, Roma, Bretschneider, 2001, pp. 277- 285. Lo stesso Autore 
congettura lo status sociolinguistico delle varietà dalmatiche in Il gruppo linguistico illiro-romanzo, 
in Italia et romanica. Festschrift für Max Pfister zum 65. Geburtstag, III, a cura di G. Holtus et al., 
Tübingen, Niemeyer, 1997, pp. 59-72. 
4 Cfr. Ž. Muljačić, Das Dalmatische. Studien zu einer untergegangenen Sprache, Köln - Weimar - Wien, 
Böhlau, 2000, pp. 155-172 (il lavoro qui citato è stato originar. pubblicato nel 1967). La 
fonologia del veglioto descritto dal Bartoli, interpretata da R. L. Hadlich – cfr. The phonological 
history of Vegliote, Chapel Hill, University of North Carolina Press, 1965 –, conosce alcuni 
aggiustamenti grazie a P. Swiggers, Le système phonologique du végliote, in Romania et Slavia Adriatica. 
Festschrift für Žarko Muljačić, a cura di G. Holtus e J. Kramer, Hamburg, Buske, 1987, pp. 289-
299. 
5 Cfr. A. Kovačec, La lengua de los Sefardíes de Ragusa (Dubrovnik), in Studi offerti a Carlo Battisti e 
Gerhard Rohlfs, cit., pp. 335-343, qui a p. 336. 
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modello di veglioto per sostituire l’ambiguo ladino-veneto impiegato dall’Ive6, 
si riferisce all’ambito linguistico esteso in origine all’agro polese e 
progressivamente ristrettosi alle aree di Rovigno/Rovinj, Valle/Bale, 
Dignano/Vodnjan, Gallesano/Galižana, Fasana/Fažana, Sissano/Šišan. 
All’epoca in cui Mirko Deanović, alla fine del secondo conflitto mondiale, si 
impegnava sull’istrioto, il numero dei suoi parlanti era calcolato attorno alle 
5000 persone. Oggi l’istrioto è ricordato da alcuni anziani anche presso le 
comunità della diaspora (insediatesi in maggior numero, oltre che a Trieste, a 
Fertilia e a Maristella presso Alghero) e a esso – classificato dal “Libro rosso” 
dell’Unesco fra le lingue “seriously endangered” – è dedicato il progetto 
congiunto di studiosi di Pola e di Trieste che ha portato alla pubblicazione 
dell’Istriotski lingvisticki atlas – Atlante linguistico istrioto, Pola 1998. 

Questa variante romanza preveneta era propria degli agricoltori 
“Bòumbari”, i costruttori delle tipiche abitazioni circolari in pietra dai muri a 
secco, le casite, dalle forti analogie con i trulli e con simili abitazioni rurali 
abruzzesi, e i produttori dell’agricoltura mediterranea del vino e dell’olio. La 
somiglianza riscontrabile in età moderna fra questi abitanti “autoctoni” della 
Polesana con quelli della Puglia, rinsaldata dalla notizia storica della 
romanizzazione augustea dell’Istria avvenuta per mezzo di veterani 
provenienti dall’Italia del medio e basso Adriatico, hanno prodotto nel primo 
Novecento il “mito” della continuità storica fra il settentrione e il meridione 
delle genti di lingua “italiana”, affermato dallo storico Bernardo Benussi 
(L’Istria nei suoi due millenni di storia, Trieste 1924) e dal linguista Matteo Bartoli 
(Due parole sul neolatino indigeno di Dalmazia, Zara 1900). Per Bartoli, l’istrioto 
«presenta dei punti di contatto (notevolissimi, se non numerosi) 
coll’abruzzese, il tarantino, il dalmatico ecc. Ma fu quasi sfigurato dalle 
fortissime immissioni di veneto e conserva solo tanto della propria fisionomia 
da non esser compreso dai vicini Veneti». 
Aldilà della possibilità sul piano dimostrativo di queste connotazioni, già nella 
Rijecka Revija, del 1953, Petar Skok indicava la connessione del veglioto con 
l’istrioto in base ai dittonghi in sillaba tonica, la cui esistenza per il Tagliavini 
de Le origini delle lingue neolatine rappresenta un segnale di arcaicità. Per 
Pellegrini, invece, le dittongazioni dell’istrioto sono relativamente recenti7.  

                                                 
6 Sui lavori dell’Ascoli dedicati alla dialettologia friulana e istriana, cfr. l’interessante contributo 
di A. Stussi, Ascoli e il “tergestino”, in Lingue, stili, traduzioni. Studi di linguistica e stilistica italiana offerti 
a Maria Luisa Altieri Biagi, a cura di F. Frasnedi e R. Tesi, Firenze, Cesati, 2004, pp. 127-138. 
7 Per G. B. Pellegrini anche la sonorizzazione consonantica intervocalica dell’istrioto è tratto 
più recente rispetto all’area veneta; cfr. I cinque sistemi linguistici dell’italo-romanzo, in Revue 
Roumaine de Linguistique, XVIII/1973, pp. 105-129. 
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Si può aggiungere che sulla base di questo tratto fonologico si salda la 
connessione adriatica a cui alludeva il Bartoli e si delinea un processo 
generativo in evoluzione nell’ambito di una “lega linguistica” che ha, oltre a 
Venezia, altri luoghi di propulsione8. Per altro, le condizioni di perifericità 
romanza della penisola istriana, la instabilità del suo equilibrio storico e le 
condizioni di dispersione politica, la persistenza di lingue franche e le diverse 
tendenze a modellazioni analogiche hanno potuto determinare la 
riorganizzazione di sistemi originariamente collegati al veneto rustico (e 
continuati nei dialetti istriani) secondo adeguamenti a tipologie di sviluppo 
non lineare imposte dall’area adriatica9. 

 
La dittongazione è già palese nella toponomastica istriana preveneta del 

Cinquecento, dunque nell’istrioto, dove si rivela: i) la tendenza alla chiusura 
di [e], [o] in [i], [u]; ii) il passaggio di queste due vocali e delle loro 
corrispettive aperte nei nessi bimoraici éi / ié, óu / uó10. Accanto a Puóla per 
Pola si hanno Ruvéigno, Chiérso, Quarniér, Cióusa, per Rovigno, Cherso, Quarnero, 
Chioggia.  

La catena propulsiva verso il nesso bimoraico (dittonghi puri e fratti) in 
posizione tonica porta l’istrioto a distanziarsi dai dialetti veneti e a collegarsi 

                                                 
8 Venezia appare particolarmente attiva nell’ambito lessicale; cfr. V. Valente, Migrazioni lessicali 
dal mare di Venezia ai lidi di Puglia, in I dialetti e il mare, a cura di G. Marcato, Padova, Unipress, 
1997, pp. 65-76. Le posizioni degli studiosi delineatesi nel dibattito sulla latinità dell’Adriatico 
orientale sono esposte da G. Holtus e J. Kramer, Streiflichter auf Forschungen zum Dalmatischen und 
zum Istroromanischen, in Romania et Slavia Adriatica, op. cit., pp. 43-53. Per altro, anche molti 
grecismi delle lingue balcaniche s’irradiano dal Meridione d’Italia. – Vogliamo rammentare che 
l’interesse scientifico verso la circolarità culturale, antropica ed economica interadriatica ha 
ripreso vigore, dopo la stagnazione provocata dalla guerra e dalla situazione politica, anche a 
sèguito del Congresso, Per una storia delle relazioni tra le due sponde adriatiche (Quaderni dell’Archivio 
Storico Pugliese, VII), Bari, Società Storia Patria per la Puglia, 1962, nonché a séguito della 
collaborazione internazionale favorita dal “Centro di studi sulla storia e la civiltà adriatica”. 
L’auspicio è che possano ritornare i tempi che videro l’Evangelarium Spalatense, vergato in una 
accurata semionciale di sec. VIII, transitare da uno scriptorium dell’Adriatico occidentale, 
probabilmente ravennate, verso Salona, per poi passare alla schola capitolare di Spalato e iniziare  
colà la splendida stagione della minuscola carolina e, in particolare, della beneventana. 
9 La dialettica di questi rapporti è delineata da A. Zamboni, Divergences and convergences among Neo-
Latin systems in North-Eastern Italy, in Folia Linguistica Historica (Acta SLE), VIII,1-2/1988, pp. 
233-268. Interessanti considerazioni sulle recenti relazioni fra queste varietà romanze si hanno 
in M. Doria, La lessicografia Giuliano-Dalmata nei decenni del secondo dopoguerra, in o-o-pe-ro-si. 
Festschrift für Ernst Risch zum 75. Geburtstag, a cura di A. Etter, Berlin e New York, de Gruyter, 
1986, pp. 619-632. 
10 Cfr. M. Doria, Toponomastica istriana del ’500, in L’Umanesimo in Istria, a cura di V. Branca e S. 
Graciotti, Firenze, Olschki, 1983, pp. 251-269. 
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con il veglioto. La molteplicità degli esiti invita a ipotizzare un ampio spettro 
di variabilità e quindi di microdialettalità che comporta fenomeni di 
dittongazione (delle vocali aperte) e di frattura (delle vocali chiuse). Sia 
perché i risultati si collegano alla metafonia di e o sia perché dipendono da  
ulteriori e diversi condizionamenti, gli esiti non sono affatto univoci11. 

Sul piano della fenomenologia, la lettura dei documenti pervenuti – o, 
meglio, l’ipotesi sul significante soggiacente la scrittura – mostrerebbe la 
realizzazione di dittongazioni pure e fratte. Tuttavia, la possibilità di 
analizzare l’istrioto anche attraverso il parlato degli ultimi dialettofoni rende 
piuttosto problematica la definizione della natura fonetica quale è da loro 
realizzata12. 

La mappatura dell’attuale istrioto di Rovigno registra comunque le 
rispondenze i~éi – deigo per dico, seimizo per cimice, dasarnei da decernere -, u~óu – 
louna per luna, douro per duro. Sono comunque evidenziate da alcune grafie 
tendenze alla monottongazione. Si considerino le grafie di Ive con i, u in 
esponente, le grafie novecentesche del tipo eî, oû, la mancanza di 
registrazione della dittongazione nell’AIS, le incertezze in Deanović13; d’altra 
parte, questo stesso Autore afferma la tendenza alla dittongazione nelle voci 
di prestito dal croato14. 

Nel veglioto si hanno i passaggi di [e] in ái, [i] in ái/éi, di [o] in áu, di [u] 
in ói che appaiono prevalere in sillaba libera, accanto però a risultati in a, per 
[e], i, e, éi, ié per [i], u/o per [o], o, u, uá per [u] che sono comunque favoriti 
dalla sillaba chiusa – caira corrispondente a cera, saira/sara per sera, blaire/blare 
per volere, amaic per amico, daic per dico, feil per figlio, buac/buca per bocca, fiaur 
per fiore, loina per luna, froit/frut per frutto. 

                                                 
11 Cfr. G. B. Mancarella, Frangimento vocalico nel dalmatico e nei dialetti dell’Italia meridionale, in 
Romania et Slavia Adriatica, op. cit., pp. 271-288. L’Autore parte da alcune premesse esposte nello 
studio di G. Devoto, La formazione dei dialetti italiani, in Id., Scritti minori, III, Firenze, Le 
Monnier, 1972, pp. 41-65. 
12 La scarsità dei materiali esaminati sperimentalmente da F. Ursini – cfr. I “dittonghi discendenti” 
nell’istrioto di Rovigno, in Scritti linguistici in onore di Giovan Battista Pellegrini, a cura di AA.VV., II, 
Pisa, Pacini, 1983, pp. 1217-1225 – e la forte influenza del veneto e dell’italiano attiva sui 
parlanti non permettono di fornire una risposta ottimale circa la natura di questi nuclei vocalici 
che appaiono instabili e comunque tendenti alla monottongazione o, al più, a momenti di 
transizione. 
13 Cfr. M. Deanović, Avviamento allo studio del dialetto di Rovigno d’Istria, Zagreb, Školska Knjiga, 
1954. 
14 M. Deanović, Voci slave nell’istrioto, in Ricerche Slavistiche, III/1954, pp. 51-68, cfr. alle pp. 55-
56: «una specie di dittonghi si sentiva come una peculiarità del parlare e perciò anche in queste 
voci slave le vocali toniche, senza riguardo alla loro originaria quantità e posizione, si 
pronunziavano come dittonghi». 
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Anche [a] tonico in sillaba libera conosce la trasformazione in uó/u – 
fontuona per fontana, tuota/tuta per tata ‘padre’, juolb per albo ‘bianco’ –, in 
sillaba chiusa in uá ma anche ié/i/e – luat per latte, chis per cacio, prienz per 
pranzo. 

Se si passa all’area adriatica occidentale, si riconosce nella Puglia centro-
settentrionale il luogo di irradiazione di processi estesi di dittongazioni che si 
ritrovano verso l’interno, Lucania, e verso il settentrione, Molise e Abruzzo 
adriatici15. Nonostante che la pressione dell’italiano faccia apparire il 
fenomeno in recessione, la situazione potrebbe essere stata generata da una 
reazione isocronica alla dinamicità prosodica e alla curva tonale16, innescata 
dalle opposizioni sillabiche del basso-latino adriatico e alto-italiano 
/CV:/~/CVC/ e favorita da un’ulteriore reazione all’indebolimento delle 
vocali finali atone passate, con l’esclusione di [a], a [ə] oppure dileguatesi. È 
noto che questa fase non è ipotizzabile per il proto-rumeno17.  

La tenuta della vocale accentata è seguita da una progressiva risoluzione 
in semivocale palatale o velare, particolarmente avvertibile in posizione 
aperta. Ci si limita qui a portare soltanto alcune esemplificazioni del 
fenomeno. Ad Altamura si hanno [pwerk] da pǒrcus, [bwejn] da bǒnus, 
[nəpawtə] da nepōtem, [sUwl] da sōlus, [mIjs] da mēnses, [dIjk] da dīco18. Ad 
Agnone si ha voita per vita, ferniutə per finito, delourə per dolore. Nel Teramano 
si ha aunetə per unite, persaunə per persona, paiosə per paese, pietrə per padre 
(quindi da petrə); nel Pescarese purziaunə per porzione, vestoitə per vestito, tenoivə 
per teneva, spoisə per speso; nel Teatino garzounə per garzone, vecioinə per vicino, 
vesteitə per vestito, cheusə per cose19. Sulla situazione storica della dittongazione 
nel Salento restano illuminanti le considerazioni del Parlangeli20. 

 
Il livello interpretativo del processo lascia supporre che esso si sia attuato 

con gradualità e in reazione a situazioni di collisioni fonologiche. A un primo 
atteggiamento di modificazione (per rilassamento?) delle toniche (in sillaba 
libera e chiusa) avrebbe fatto seguito la ripartizione dei due segmenti vocalici in 
timbri polarmente opposti (chiuso+aperto/aperto+chiuso) all’interno di una 
                                                 
15 Cfr. P. Caratù, Continuità linguistica sull’Appennino centromeridionale: dall’Abruzzo alla Lucania, in 
Studi in memoria di Ernesto Giammarco, a cura di AA.VV., Pisa, Giardini, 1990, pp. 43-62. 
16 Cfr. M. Melillo, Prosodia e vocalismo tonico nei dialetti di Puglia, Siponto, Università degli Studi di 
Bari, 1986. 
17 Cfr. H. Lausberg, Linguistica romanza, I, Milano, Feltrinelli, 19711, pp. 207-208. 
18 Cfr. M. Loporcaro, Grammatica storica del dialetto di Altamura, Pisa, Giardini, 1988. 
19 Cfr. E. Giammarco, Abruzzo, Pisa, Pacini, 1979, pp. 28-40. 
20 In forte contrasto con le ipotesi del Rohlfs; cfr. Il dialetto di Loreto Aprutino, in Id., Scritti di 
dialettologia, Galatina, Congedo, 1972, pp. 41-104, in part. pp. 79-85 (il lavoro qui citato è stato 
originar. pubblicato nel 1952). 
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risoluzione bimoraica tendente, appunto, alla massima dissimilazione. La 
loro definizione può variare fra due estremi che partono dalla sillabicità di 
nuclei stazionari e arrivano alla combinazione momentanea di coarticolazioni 
di transizione e presentano fasi intermedie di passaggio per nessi composti 
da nuclei stazionari accompagnati dall’indice dinamico della traiettoria 
transitoria che può raggiungere risonanze a effetto percettivo di trittongo (ad 
es. [׳oəw]) e persino di quadrittongo. Si ricordino le varianti grafiche del 
Rohlfs lǎunə, lèunə, ləunə per luna finalizzate a rendere per approssimazione le 
“sfumature” del nesso ǎu di Martina Franca21. Per altro il fenomeno può 
essere recepito e, quindi, potrà essere trasmesso nelle condizioni che esso: i) 
sia pervenuto già in passato a un livello sufficientemente distintivo di 
differenziazione all’interno del nucleo bimoraico; ii) sia analizzato secondo i 
criteri elaborati a partire dall’Ottocento dalla dialettologia e dalla linguistica, 
che lo fissano e, in qualche modo, lo codificano, organizzandolo nella 
dimensione interadriatica. 

Lo stesso Schürr si dichiarava convinto del fatto che la metafonia del 
tardo-latino avesse avuto origine nella fonologia del parlato dell’Italia 
meridionale22. Le analisi fonetiche sul pugliese attuale mostrano le 
realizzazioni di nuclei rilassati [Ij], [Uw], dove i e u sono [-teso] e [-alto], 
ovvero presentano una situazione che può essere posta alla base del 
fenomeno in veglioto e in istrioto, e che potrebbe essere supposta per il 
dalmatico centro-meridionale dei secc. XIII-XIV anche se, per obiettive 
difficoltà di trascrizione, tale articolazione non avrebbe avuto modo di essere 
registrata dalla grafia.  

 
La catena di trasformazioni correlate che hanno interessato la qualità 

timbrica appare avere in comune la arealità dell’evento. Fondata su 
condizioni di contatto, essa non va ricondotta a un quadro di sviluppo 
schematico e di simmetria geometrica; piuttosto, si configura come un 
insieme di reazioni differenziate nell’ambito di un processo dinamico in cui 
le manifestazioni di uniformità sono prodotte dai medesimi contesti 
sociolinguistici. 

Si tratterebbe, dunque, di una innovazione fonologica dipendente 
dall’aggregazione sociale e quindi comunicativa. Una fra le molte che nel 
corso del secondo millennio hanno provocato modificazioni nella 

                                                 
21 Cfr. il Vocabolario dei dialetti salentini (Terra d’Otranto), I, Galatina, Congedo, 1976, p. 8. 
22 F. Schürr, La dittongazione romanza e la riorganizzazione dei sistemi vocalici, Ravenna, Girasole, 
1980. 



Vocalismo romanzo interadriatico 

 237 

configurazione del dalmatico, per allinearlo alla dimensione adriatica23, alla 
quale esso si conforma, come si deduce da altri tre dati che a conclusione 
vogliamo richiamare: 

i) la perdita della velarità, che è documentata dal veglioto caina per cena, 
pasc per pesce e dal raguseo anchidere per uccidere e bachili per bacili, per cedere 
alle articolazioni palatalizzate di čenq per cinque, vizian per vicino. In area 
neolatina la conservazione della velare è evidente ancora nel sardo 
logudurese (kentu, (i)skiri da centum, scire), nei latinismi assimilati dal berbero 
(émerkid, ikíker, ta-gemmút, da mercedem, cicerem, gemma) ed è ancora osservabile 
nella terminologia marinara del croato di Ragusavecchia/Cavtat (kijerna, 
rekesa, surga, rispetto al latino acerna ‘cernia’, recessus ‘riflusso’, surgere ‘dar 
fondo all’ancora’). 

ii) il passaggio [u:] in *[y], che palatalizza la consonante precedente per 
poi tramutarsi in [o]. In veglioto si hanno sčor da *obscuru, čonco <quin(de)cim 
(per la sincope di -de- cfr. anche jonco <un(de)cim), angiola <anguilla (con 
sequenze bifonematiche [ky] e [gy] per gli originari [kw] e [gw]), čol <*cyl 
<cūlus. La sua ricostruzione è possibile anche per il raguseo: cfr. čolca 
‘cornacchia’ prestito dal croato kauka che prevede una fase intermedia 
*[kylka]. Si individua la medesima situazione nei dialetti adriatici occidentali. 
Loreto Aprutino ha tyttə per tutto, nišynə per nessuno, nyčə per noci (rispetto a 
nučə per noce), yvə per uva24. Altamura conosce dydəčə per dodici, nyvələ per 
nuvola. Nell’area di Matera, accanto a fymə per fumo e kryšə per croci di 
Montescaglioso, in città si hanno oramai i continuatori fimə e krišə secondo 
la sequenza [u:] > [y] > [i]. La cronologia sembra portarsi su livelli di alta 
datazione che sollecitano la discussione sulla funzionalità di questo elemento 
all’interno del vocalismo protoromanzo e sulla sua distribuzione areale anche 
in relazione con [ö], dal momento che, documentato sulle due sponde 
adriatiche e un tempo molto più esteso nel centro-sud dell’Italia orientale, è 
assente dal friulano e dal veneto, per apparire in gran parte del gallo-italico 
in epoca talmente bassa da farvi partecipi anche *vōi, *nōi, *dōi realizzati, 
attraverso lo stadio vui, nui, dui, in vy, ny, dy25. 

                                                 
23 Giuseppe Francescato desumeva «l’esistenza di una area romanza unitaria definita dal 
trattamento del sistema vocalico latino, e che comprende l’Italia settentrionale, coll’Istria e la 
Dalmazia, e l’Italia centro-meridionale. Quest’area, stesa a ferro di cavallo attorno all’Adriatico, 
è in opposizione con l’idea di una frattura che debba coincidere colla linea Spezia-Rimini»; cfr. 
Rumeno, dalmatico, ladino, italiano: premesse per una classificazione, in Studii şi cercetări lingvistice, 
XXIV/1973, pp. 529-537, qui alla p. 533. – Più di recente, forti legami fra la latinità adriatica 
orientale e l’Italia meridionale sono stati mesi in evidenza da E. Banfi; cfr. Storia linguistica del 
Sud-Est europeo. Crisi della Romània balcanica tra alto e basso medioevo, Milano, Angeli, 1991. 
24 Cfr. O. Parlangeli, Il dialetto di Loreto Aprutino, cit., pp. 90-91. 
25 Cfr. G. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, I, Torino, Einaudi, 1966, 
pp. 57-59. 
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iii) la trasformazione nel raguseo di a in e di pen per pane, di teta per tata 
‘padre’ (cfr. il sulmonese tatǽ), di chexa per casa. Il fenomeno – di cui offre 
testimonianza il lucchese Filippo De Diversis che si trovò a operare a 
Ragusa come insegnante di grammatica fra il 1434 e il 1440 – richiama di 
nuovo l’area adriatica occidentale che offre vari gradi di “palatalizzazione” di 
/a/, a partire dai dialetti emiliani per arrivare a quelli pugliesi. 

 
* * * 

 
Rad Prof. Polija daje iscrpan pregled teorija i studija o dalmatskom jeziku. Nakon 

pregleda osnovnih geografskih, povijesnih te fonoloških karakteristika dalmatskog, autor 
se koncentrira na složene odnose dalmatskog s ostalim jezicima (napr. istriotski) onog što 
Pavao Tekavčić zove “Romània circumadriatica” i s jednom njezinom potencijalnom 
jadranskom koiné. Autor se poziva na filologe koji su se prvi bavi dalmatskim jezikom 
kao što su Matteo Bartoli i njegov fondamentalni rad Das Dalmatische (1906), te 
Antonio Ive. Od novijih stručnjaka citira Žarka Muljačića njegovu teoriju o “tre lingue 
dalmatoromanze”.  
 



Alla ricerca di un vecchio prefisso: da ‘eurouniti’ a ‘eurostressati’/ 
U potrazi za starim prefiksom: od ‘euroujedinjenih’ do 

‘euroopterećenih’* 
 

Snježana Nives Bralić - Maja Kezić 
Sveučilište u Splitu 

 
1. La società dell’EURO- /EURO 

Questo lavoro insegue l’evoluzione di un vecchio prefisso e va a caccia 
delle parole che lo contengono racchiudendo in sé il senso di un momento 
storico, di un cambiamento politico o sociale e testimoniando l’evoluzione 
della lingua, ma anche quella della società e del mondo in cui viviamo. Essendo 
la lingua con le sue possibilità formative lo strumento necessario per la 
trasmissione del pensiero fra popoli diversi, nel caso dell’euro/euro- in italiano 
continuano a convivere diverse ipotesi che accompagnano le domande del tipo: 
si tratta di un prefissoide, di un prefisso, di una parola autonoma o di un 
accorciamento; la -o di euro è, o non è una desinenza, va, o non va declinata? In 
croato e in Croazia invece tra dubbi e incertezze l’avvicinamento all’euro-zona 
sta attendendo un’ulteriore sistemazione, sia a livello geopolitico che a quello 
linguistico. 
 
2. Dal 1987 con riferimento all’Europa 

Il prefisso euro-, usato nei composti italiani con il significato di ‘europeo’, 
ancora all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso veniva collegato, nei 
termini di questa nuova coniazione, soprattutto all’ambito sportivo, con 
riferimento alle competizioni calcistiche svolte in Europa: eurogol 1, eurofinale2, 
euromercoledì3. In questo modo i termini come eurobatosta o eurodelusione erano più 
facilmente associati alla sconfitta o all’eliminazione di una squadra italiana 
piuttosto che alle elezioni nel Parlamento europeo. Nell’edizione Devoto-Oli 
del 1987 compare il prefisso euro-, riferito principalmente «ai paesi a democrazia 
parlamentare dell’Europa occidentale», ovvero alle loro istituzioni comuni, sia 
politiche che economiche, in contrapposizione «ai paesi a regime comunista 
dell’Europa orientale». Nel 1990 il prefisso viene esplicitamente collegato 
all’esistenza del Parlamento della Comunità Europea e degli altri organismi 
comunitari, mentre, immediatamente dopo la caduta del Muro di Berlino, 
                                                 
* ‘‘Prikazani rezultati proizašli su iz znanstvenog projekta (Dalmatinsko kulturno ozračje 19. stoljeća) 
provođenog uz potporu Ministarstva znanosti, obrazovanja i športa Republike Hrvatske’’. 
1 Gol spettacolare, degno di un evento calcistico internazionale. 
2 Finale di una competizione di livello europeo.   
3 Mercoledì di un’importante partita calcistica europea.  
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scompare il riferimento al mondo comunista. È proprio alla fine degli anni 
Ottanta che si registra una massiccia presenza di termini legati all’Europa 
politica: eurocomunismo, eurosocialismo, eurodeputato, eurocrate, eurodivisa, euromissili, 
euroterrorista. Nei primi anni Novanta si creano le parole come europarlamento, 
eurosinistra, eurodestra e ancora più tardi eurocomunitario, europarlamentare, europeità4, 
eurotunnel5. Ci avviciniamo così alla storia degli ultimi anni, quando le coniazioni 
giornalistiche italiane hanno assunto un ritmo vertiginoso con una 
proliferazione che ha interessato diversi ambiti relativi all’Europa e al processo 
di unificazione europea, del resto già ampiamente documentata nei vari 
dizionari di neologismi usciti in questo periodo. Va detto che il processo che ha 
portato l’Europa verso l’unità è stato lungo e travagliato. Nei decenni in cui si è 
compiuto, sia i politici che i cittadini europei si sono divisi fra euroscettici, 
eurocritici o eurofobici6 da una parte e eurottimisti o addirittura euroentusiasti dall’altra. 
Quindi, eurottimismo ed euroscetticismo, euroeuforia ed eurofobia si sono susseguiti, 
dando vita anche a varianti un po’ più prudenti, come quelle degli eurorealisti, 
degli europratici, degli eurotiepidi e degli euro-minimalisti.  

Uno degli aspetti prevalenti dell’unificazione europea è stato certamente 
quello economico. Le edizioni Devoto-Oli prima e anche negli anni Ottanta 
riportavano i termini come eurovaluta, eurodivisa ed euromoneta che indicavano 
qualsiasi divisa o valuta estera oggetto di trasferimento a breve termine su 
piazze europee.  

Pare quindi che anche la terminologia politica dell’Europa in questo modo 
si stia rinnovando ricorrendo all’immancabile prefisso euro-. A Strasburgo, che è 
l’eurocapitale e la sede del Parlamento Europeo e del Consiglio d’Europa, e a 
Bruxelles, altra città dove si riuniscono numerosi organismi dell’UE, opera il 
mondo della burocrazia e della politica europea. Si tratta dei luoghi nei quali si 
parla l’eurocratese, la lingua della burocrazia europea, detta anche l’eurocrazia. 
Parlando di questi importanti luoghi europei bisogna inoltre menzionare le 
prestigiose europoltrone occupate dagli euroburocrati. Nel corso degli anni però vari 
studiosi, traduttori o giornalisti hanno indicato lo stile linguistico comunitario 
utilizzando varie etichette, che molto spesso lo connotano in maniera negativa. 
Tra queste ricordiamo anche i termini eurocratese o comunitarese, in analogia con il 
burocratese, che denota in senso spregiativo il linguaggio complesso e oscuro 
usato nel settore della burocrazia dai funzionari che vi operano7. La 

                                                 
4 Appartenenza storico-culturale all’Europa contemporanea. 
5 Il tunnel sotto la Manica. 
6 Chi nutre avversione nei confronti del processo di unificazione europea.  
7 B. Turchetta, Il mondo in italiano,  Roma-Bari, Laterza, 2005, p. 79. 
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popolazione dell’Eurolandia8 è controllata e protetta dall’Europol, l’organismo di 
polizia dell’Unione Europea che ha sede all’Aia ed è anche monitorata 
dall’Eurobarometro, un sistema di sondaggi esteso a tutti i paesi membri. I 
cittadini europei hanno diritto alla libera circolazione in tutti gli Stati 
dell’Unione e gli eurostudenti possono recarsi a studiare, grazie a numerosi 
progetti di collaborazione. Essere nell’Unione può provocare anche qualche 
problema, come il rischio di trovarsi in un eurosciopero, la presenza di eurocorrotti 
che offrono o chiedono un’eurotangente o addirittura la diffusione di movimenti 
di euronazi. Tornando indietro nel tempo, superato il periodo dell’eurocomunismo 
negli anni Settanta del secolo scorso, ai termini eurosinistra e eurodestra si 
affiancano oggi gli eurocentristi, mentre la rivoluzione politica italiana degli anni 
Novanta ha portato tra i banchi dell’europarlamento gli euroforzisti ovvero gli 
europarlamentari berlusconiani, detti anche scherzosamente eurobiscioni9. 
 
3. L’avvento dell’EURO-/EURO in Italia 

Con gli anni, soprattutto dopo il trattato di Maastricht10, l’unificazione 
economica è diventata una realtà con la libera circolazione delle merci, entrata 
in vigore il primo gennaio 1993, con la costituzione della Banca Centrale 
Europea che ha competenza esclusiva in materia di politica monetaria 
all’interno dell’UE, e infine, con l’adozione dell’euro, il primo gennaio 2002. 
Tuttavia, euro non è stato da subito perché all’inizio c’era un’altra unità 
monetaria europea chiamata l’ecu (sigla di European Currency Unit)11, creata nel 
1979 insieme al Sistema monetario europeo detto lo SME. L’euro è nato 
solamente nel 1995 e ha sostituito l’ecu probabilmente perché il termine euro 
                                                 
8 Inizialmente si trattava delle undici nazioni che, nell’ambito dell’Unione Europea, 
costituirono nel 1998 il gruppo di avvio per l’introduzione dell’euro.  
9 Con il riferimento all’emblema della città di Milano, storicamente emblema dei Visconti, 
antichi signori della città fino alla metà del Quattrocento. Lo stemma visconteo infatti 
raffigurava al suo interno una grossa biscia ed è così che la biscia o il Biscione è passato a 
rappresentare Milano e le sue istituzioni. Più precisamente, qui i biscioni sono dei 
rappresentanti del partito Forza Italia nel Parlamento europeo.  
10 Cittadina olandese dove il 7 febbraio 1992 fu siglato dai Paesi della Comunità Europea lo 
storico Trattato di Maastricht, che definì politiche estere e monetarie comuni. Maastricht 
rafforzò inoltre le politiche comuni riguardanti la difesa, la cittadinanza e la protezione 
dell’ambiente, costituendo un’estensione e una modifica del precedente Trattato di Roma. Gli 
Stati membri si impegnarono a realizzare l’unione monetaria attraverso un processo graduale 
caratterizzato dalla crescente convergenza dei risultati economici dei Paesi membri.   
11 La sigla ecu coincideva con la parola francese ‘scudo’ e questo non piaceva ad altri paesi. 
Avvicinandosi l’entrata della circolazione della moneta europea, da parte tedesca e britannica si 
insistette per darle un nome vero. Dopo una serie di proposte rimbalzate da un vertice di 
ministri all’altro (Lussemburgo, Valencia), a Madrid, il 15 dicembre del 1995 fu accettata la 
proposta tedesca di introdurre il nome euro, da usare al maschile in quelle lingue che hanno 
questo genere per i nomi.  
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indica l’Europa in tutte le lingue dei paesi che aderiscono all’UE.  La nuova 
moneta ha anche un simbolo, il glifo12, ispirato alla quinta lettera dell’alfabeto 
greco epsilon, mentre le due lineette parallele rappresentano un auspicio alla 
stabilità della moneta. Con l’entrata in vigore dell’euro si sono accese le dispute 
linguistiche, in italiano soprattutto sull’uso del plurale. Nonostante il parere 
contrario dell’Accademia della Crusca in italiano è prevalsa la posizione di 
considerare la parola invariabile, e quindi si dovrà dire un euro, due euro e così 
via, fino a tanti euro13. Partendo dalla storia della parola, ci sono delle prese di 
posizione che affermano che il termine euro è stato estratto dal nome 
dell’Europa, com’è ovvio, e quindi non è stato ricavato da nessun composto 
con euro- (del tipo euromoneta o eurovaluta). Probabilmente sarebbe necessario 
considerare sia la novità della parola che la novità del fenomeno monetario. Si 
fa anche notare che euro è più come un prefissoide (si comporta come “la 
moto” che al plurale rimane “le moto”) ovvero come un forestierismo (“il 
mango” rimane “i mango” e “il bingo” non diventa “i binghi”). Bisognerebbe 
arrivare a dire gli euri – spiega il linguista Massimo Luca Fanfani dell’Università 
di Firenze – perché bisognerebbe attenersi all’uso che della parola fa la gente 
comune14. In altre lingue invece le dispute sono state provocate dalla grafia e 
dalle assonanze di significato che il termine produce in alcune lingue; ad 
esempio, in tedesco già l’ecu richiamava l’immagine di una vacca, eine Kuh, 
mentre il plurale inglese euros suona in greco come ‘urina’ o ‘piscio’15. Dopo un 
periodo transitorio dal primo gennaio 1999 al 31 dicembre 2001 durante il 
quale l’euro è stato usato solo per le transazioni commerciali, si è passati al suo 
utilizzo anche per i pagamenti in contanti e finalmente il primo gennaio 2002 è 
arrivato il grande giorno, il battesimo della nuova moneta detto anche euro-
battesimo o euro-day, quando la lira, come tutte le altre monete nazionali, è andata 
in pensione. Con la rottamazione della lira tutti quei modi di dire che per decenni 

                                                 
12 Nel linguaggio giornalistico viene usato come sinonimo del termine ‘simbolo’, ad esempio il 
glifo dell’euro. 
13 http://forum.accademiadellacrusca.it/forum: Gli euro e le lingue (27 novembre 2003). 
14 http://www.repubblica.it/online/economia: Finanziaria: euro non diventerà “euri’’ (18 dicembre 
2002). 
15 Da una parte fu deciso che la moneta, nella sua materiale esistenza, avrebbe portato iscritto il 
nome euro invariabile anche al plurale, dal momento che essa avrebbe dovuto circolare, identica 
e pienamente leggibile, in tutti i Paesi dell’Unione (quelli che l’avrebbero accettata). D’altra 
parte, una direttiva della Comunità, del 26 ottobre 1998, ha stabilito che per alcune lingue, e 
cioè per l’inglese, l’italiano e il tedesco, la parola resti ufficialmente invariabile al plurale, mentre 
per altre segua la morfologia specifica (francese les euros, spagnolo los euros, finlandese eurot, 
svedese eurorna, ecc.). Per la verità, non si comprende la ragione di questa asimmetria, che è tale 
non solo nel trattamento delle diverse lingue, ma anche nell’uso invariabile della parola sulle 
monete e quello variabile nella restante comunicazione ufficiale, parlata e scritta, di talune 
lingue.  
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erano usati nelle conversazioni sia in senso proprio (essere senza una lira, non avere 
in tasca una lira, non c’è più una lira) che in senso figurato (non valere una lira), forse 
resisteranno per qualche tempo, ma probabilmente alla lunga saranno sostituiti 
da altre formazioni relative alla nuova moneta. Nel primo periodo l’entrata 
dell’euro nelle economie dei paesi dell’Unione Europea ha suscitato curiosità, 
ma anche paura e timore, caratterizzati dalla doppia circolazione delle vecchie 
monete nazionali e della nuova. Nelle tasche degli italiani le vecchie lire hanno 
convissuto con euromonete ed euro-monetine e l’aumento del numero degli euro-
spiccioli ha favorito la vendita di borselli portaeuro. Il periodo di adattamento ha 
dovuto fare i conti con l’eurostress da conversione per chi doveva velocemente 
capire quanto stava spendendo in euro. È stato molto importante il ruolo degli 
euroconvertitori o eurocalcolatrici, preziose macchinette che servivano per calcolare 
la conversione da una valuta all’altra. L’euronevrosi comunque è continuata 
sempre con il timore di subire qualche euro-bidone, di ricevere euro falsi, oppure 
di pagare la stessa merce più di quanto costava prima in lire, probabilmente a 
causa degli euroarrotondamenti. Con il passare dei mesi il fenomeno degli euro-
aumenti ha fatto spegnere ogni euroentusiasmo a causa delle eurostangate sui prezzi e 
di un significativo aumento del costo della vita, detto il caro-euro.  
 
4. In attesa dell’EURO-/EURO in Croazia 

Mentre gli italiani, ogni giorno più eurostressati, si sentono sempre più 
eurocritici, i croati, ancora eurocandidati, sognano un’Eurolandia in cui finalmente si 
sentiranno europei non solo dal punto di vista geografico e storico, ma anche da 
quello amministrativo ed economico. Però, pur essendo prossimi a diventare 
veri e propri eurocittadini, neanche tutti i croati vivono di illusioni e perciò, come 
il resto dell’Europa, si dividono tra euroscettici e euroentusiasti. Da una parte c’è 
chi, preoccupato per il destino europeo della rinata identità nazionale e conscio 
della poco stabile situazione economica, ritiene che la Croazia non sia ancora 
pronta per una nuova unione, mentre dall’altra parte c’è chi nell’Unione e 
nell’euro vede l’unica via verso la prosperità e un futuro più sicuro. Nel 1991 
dopo il crollo della Jugoslavia, oppure l’unione degli Slavi meridionali, la 
Croazia, fino ad allora una delle sei repubbliche jugoslave, ha dichiarato la 
propria indipendenza. In seguito, nel 1994 ha adottato la nuova moneta, kuna, 
che nei portafogli croati ha sostituito il vecchio dinaro jugoslavo. Nonostante 
l’avvento della nuova moneta ufficiale, i croati, testimoni di troppi periodi di 
inflazione, hanno continuato a custodire sotto i loro materassi il marco 
tedesco, l’ultima speranza di un futuro più sicuro16. Però, il primo gennaio 1999 
il futuro cambia. Man mano che il marco tedesco stava cedendo il suo posto 
                                                 
16 http://www.osservatoribalcani.org/articlem/view/379: Anno nuovo. Arriva l’EURO anche nei 
Balcani (31 dicembre 2001). 



Sniežana Bralić - Maja Kezić  

 244 

all’euro, i croati hanno dovuto tirare fuori da sotto i materassi i loro risparmi in 
valuta  tedesca per convertirli poi in euro. Oggi, 5 anni dopo l’euro-battesimo, in 
Croazia i conti per un futuro più sicuro si fanno in euro17. Si tratta degli stessi 
euro che in croato vengono considerati un nome variabile di genere maschile 
così utilizzato da tutti, dalla gente comune ai grammatici, senza ulteriori 
discussioni sulla loro origine o natura.  
 
5. Parole che nascono parole che uniscono     

I cittadini croati, in attesa della prossima adesione all’Unione, hanno 
cominciato non soltanto a fare i conti in euro, ma anche a discutere di più sugli 
euro-temi arricchendo così il loro vocabolario con le nuove euro-formazioni 
entrate già in uso entro le frontiere dell’Eurozona, sia in Italia che negli altri 
paesi membri. Parlando delle euro-formazioni ci riferiamo alle neoformazioni 
nate mediante l’impiego del prefisso euro-, per lo più relative a uno dei tre 
possibili concetti: a) al continente europeo (Eurabia18, eurocolto, eurofinale, 
Euroislam19); b) all’integrazione politica europea (Eurocostituzione, eurocratico, 
euroelezioni, eurofobico, eurogruppo, euromandato20, europartito, euroretorica21, euroribelle22, 
eurotoga23, eurovoto24); c) alla moneta ufficiale dell’UE (Euro-12, euromilionario). 
Tutte queste neoformazioni nascono e vivono nella bocca della gente e pian 
piano entrano a far parte dei dizionari di diverso tipo, da quelli monolingue a 
quelli delle parole nuove. Prendendo in considerazione i dizionari in quanto 
fedeli testimoni del loro tempo, abbiamo cercato di capire quante euro-
formazioni sono finora state registrate nei dizionari sia italiani che croati e di 
confermare il nostro presupposto dell’incompletezza dell’euro-lessico croato 

                                                 
17 Secondo la nostra opinione, euro è dunque una parola nuova, che non è di nessuna lingua in 
particolare, ma di tutte. Potrebbe essere considerata come la prima parola di una lingua 
europea non nazionale. Dato che, per rispettare la tradizione grafica di uno dei Paesi 
dell’Unione, sulle banconote la parola viene scritta due volte, in caratteri latini e in caratteri 
greci, potrebbe essere un efficace richiamo alle due civiltà, la latina e la greca, che sono alla 
base dell’Europa moderna.  
18 L’Europa in via di arabizzazione, secondo la visione della giornalista e scrittrice Oriana 
Fallaci.  
19 Il processo di integrazione e compenetrazione della cultura occidentale europea con quella 
islamica.  
20 Mandato di cattura che ha valore in tutto il territorio dell’Unione Europea, detto anche 
mandato d’arresto UE (ordine di arresto che ha valore in tutto il territorio dell’Unione Europea). 
21 Slancio eccessivo e ridondante nei confronti delle questioni europee. 
22 Chi si ribella alle proposte avanzate dagli stati membri dell’Unione Europea; con particolare 
riferimento alla mancata accettazione dei meccanismi di voto da inserire nella nuova 
Costituzione europea.  
23 Magistrato europeo.  
24 Elezione del Parlamento europeo.  
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rispetto a quello italiano. A questo scopo ci siamo servite delle recenti edizioni 
di due dizionari monolingue italiani, Lo Zingarelli 2007 e Devoto-Oli 2007, e 
croati, Veliki rječnik hrvatskog jezika di Anić e Hrvatski encikolpedijski rječnik. 
Risulta che i dizionari italiani registrano 58 parole contenenti il prefisso euro-, 
mentre sui dizionari croati questo numero scende riducendosi a sole 25 parole. 
Tra le 25 parole croate la maggior parte trova il proprio corrispondente in 
italiano dal punto di vista sia lessicale che semantico (eurodolar, eurokracija, 
europeizacija, euroskepticizam, eurotržište, Eurotunel, ecc.). Si tratta, infatti, di una 
sorta di europeismi tra cui spiccano alcuni termini il cui significato risulta 
chiaro soltanto se messo in contesto della cultura di origine, come ad esempio 
Euroslavija, un composto di Europa e Jugoslavia che evoca un immaginario 
stato, una versione europea dell’ex stato jugoslavo. Anche se le cifre 
soprammenzionate hanno già confermato il nostro presupposto, diamo ancora 
un’occhiata alla situazione relativa ai dizionari delle parole nuove. Il dizionario 
italiano di Adamo e Della Valle25 registra 151 neoformazioni con euro- tra cui 
sono poche quelle registrate anche sui dizionari monolingue, il che conferma la 
veloce evoluzione del lessico italiano, spinta, particolarmente in questo caso, 
dai notevoli cambiamenti sociali e politici. Essendo la tradizione vocabolaristica 
croata meno ricca di quella italiana un approfondito dizionario croato delle 
parole nuove per il momento non esiste. Ci siamo dovuti accontentare del 
piccolo dizionario di Brozović-Rončević che riporta solo 6 euro-formazioni 
tutte già registrate nei dizionari monolingue. Lasciando parlare i numeri 
basterebbe aggiungere che con il prossimo avvicinarsi all’Europa la quantità 
delle neoformazioni croate che contengono il prefisso euro- si amplierà 
seguendo il modello non solo dell’italiano ma anche delle altre lingue che 
hanno già conosciuto l’ufficiale identità europea. In questo modo il nuovo 
lessico europeo darà inoltre una mano allo sviluppo dei paesi membri che 
saranno uniti non solo culturalmente e geograficamente ma anche 
linguisticamente in un’Europa senza frontiere.  
 
6. Con le parole verso la nuova ‘eurocittadinanza’ 

Per rispondere all’euroantagonismo e all’eurostress di chi vede nell’unificazione 
europea un pericolo per le piccole realtà locali, i paesi membri rispondono alle 
critiche degli euroscettici cercando di trovare i meccanismi per passare 
dall’Europa dell’economia all’Europa dei cittadini e di formare, attraverso la 

                                                 
25 Giovanni Adamo e Valeria della Valle sono gli autori di due dizionari delle parole nuove 
raccolte nel periodo dal 1998 al 2005 attraverso la lettura di trentatré quotidiani italiani. Si tratta 
di due contributi (Neologismi quotidiani. Un dizionario a cavallo del millennio 1998-2003, Firenze, 
Olschki, 2003; Parole nuove, Milano, Sperling&Kupfer, 2005), realizzati grazie al progetto di 
ricerca l’Osservatorio neologico della lingua italiana (Onli) avviato nel 1998.  
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Costituzione europea firmata a Roma il 29 ottobre 2004, degli eurocittadini. Alla 
luce di queste neoformazioni, siano esse frutto del prefisso, prefissoide o della 
parola autonoma euro, si può constatare che per giudicare dei fatti di lingua non 
basta rifarsi alle regole della pura grammatica, ossia al meccanismo interno del 
sistema linguistico, occorre inoltre conoscere i meccanismi della 
comunicazione che tengono conto anche di circostanze extralinguistiche. 
Varcando le frontiere dell’Adriatico, ma rimanendo sempre nel Mediterraneo, 
riteniamo importante ricordare che prima di essere il nome di una moneta, euro 
è stato il nome di un vento. I greci dell’antichità, chiamavano così lo scirocco 
che soffia da sud-est sull’Europa meridionale. Come narra Omero nel quinto 
canto dell’Odissea, euro assieme a tre altri venti provocò la grande tempesta che 
affondò la zattera con la quale Ulisse – un eroe che può essere annoverato tra i 
primi veri europei – tentava di tornare a casa. Secondo le parole del giornalista 
Mario Deraglio, gli esperti di Bruxelles molto probabilmente non ricordavano 
l’Odissea, altrimenti avrebbero scelto un nome diverso per la nuova moneta, 
decisi di privarla di riferimenti culturali che avvantaggiassero uno dei paesi. Il 
riferimento omerico quindi appare appropriato in quanto apre la strada a un 
interrogativo di fondo: il prefisso euro- e la moneta unica, l’euro, spingeranno la 
zattera dell’Europa verso le mete che si è scelta oppure la faranno affondare? 
 

* * * 
 

Ovaj rad se bavi razvojem jednog starog prefiksa i riječima koje ga sadrže kao svjedocima 
vremena i  razvoja ne samo jezika, nego i društva i svijeta u kojem živimo. Uzimajući u 
obzir da je jezik neophodno sredstvo za razmjenu misli među različitim narodima, u slučaju 
euro/euro- u talijanskom postoje razne pretpostavke na koje se nadovezuju pitanja poput: je 
li riječ o prefiksoidu, o prefiksu, o samostalnoj riječi ili o skraćenici; je li -o u riječi euro 
nastavak ili ne, treba li ga deklinirati ili ne? U hrvatskom i u Hrvatskoj, pak, između 
dvojbi i nedoumica izazvanih približavanjem euro-zoni tek se očekuje sistematizacija kako 
na geopolitičkom tako i na jezičnom planu. Uvidom u euro-novotvorenice može se zaključiti 
da se pri analizi jezičnih činjenica nije dovoljno poslužiti samo gramatičkim pravilima, već 
da je potrebno uzeti u obzir i niz izvanjezičnih okolnosti.   
 

(Abstract a cura delle Autrici) 
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1. Cenni storici 
Montemitro (Cb) si trova nella regione Molise, lungo la valle del fiume 

Trigno che segna il confine con la regione Abruzzo. Dista dal mare Adriatico 
circa 25 km, situato su una collina di 508 m. s.l.m. e conta circa 500 abitanti, 
ma circa altri 600 sono emigrati nelle grandi città italiane ed estere per  motivi 
di lavoro. Montemitro (Mundimitar) è uno dei tre paesi, insieme a S. Felice del 
Molise (Filič) e Acquaviva Collecroce (Kruč), in cui la lingua parlata locale è il 
croato, comunemente definito croato molisano.  

Gli studiosi hanno discusso sul luogo di origine dei croati molisani e due 
sono le teorie principali, fondate essenzialmente su riscontri linguistici: la prima 
promossa da Badurina che sostiene come luogo di provenienza l’Istria 
meridionale; la seconda sostenuta autorevolmente da Rešetar (1911), che 
individua il luogo di partenza dell’immigrazione nella Valle del fiume Narenta, 
nell’estremità meridionale della Dalmazia che si estende fino a Mostar in 
Erzegovina. Una ricerca condotta da Ujevic e Jesik (1969) ha circoscritto l’area 
che da Vir-Imotski-Vrgorac-Ljubuški scende nella valle del Narenta (Neretva), 
da cui verso la fine del 1400, a causa degli assalti dei Turchi, le popolazioni si 
sarebbero andate progressivamente ammassando nelle zone costiere. Ricerche 
poi condotte sulle corrispondenze dei toponimi locali con quelli delle 
campagne dei tre comuni croato-molisani hanno dato maggior forza a 
quest’ultima tesi2. Maggiormente accertabile è l’epoca dell’ultima immigrazione, 
sebbene non risulti negli atti ufficiali dato il suo carattere privato. Essa ebbe 
inizio alla fine del XV secolo e si protrasse fin verso la metà del secolo 
successivo, con la prima registrazione nel 1488 di un passaggio di schiavoni da 

                                                 
1 Si ringrazia Roberta D’Alessandro per la revisione di una precedente versione di questo 
contributo. Le interviste sono state condotte da Marijana Kvesić, studentessa universitaria 
stabilitasi da qualche anno ad Acquaviva Collecroce con la sua famiglia dalla Croazia. 
2 Cfr. Neri, I paesi slavi del Molise, pp. 23-25. 
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Lanciano a Mozzagrogna (Ch). A San Felice sembra essersi formata una 
piccola colonia nel 15183.  

La località di Montemitro viene documentata per la prima volta nel 1566 e 
compare nei registri fiscali nel 1595 con 34 focolari. Assumendo in seguito il 
nome di S. Lucia (patrona del luogo) nel 1648 viene registrata con 32 focolari e 
nel 1669 con 24. È probabile che la peste del 1656 sia stata all’origine dello 
spopolamento di Montemitro, che scompare in una descrizione della zona 
molto dettagliata risalente al 1663. Forse fu ripopolata da coloni provenienti da 
S. Felice, ma di certo la zona era abitata prima dell’arrivo degli slavi, come 
attesta un’iscrizione della chiesa in rovina, che la vuole costruita nel 13134. 
 
2. La situazione linguistica ieri e oggi.  

È passato quasi un secolo dalle prime ricerche linguistiche effettuate sugli 
abitanti delle comunità slave del Molise ad opera di padre Vidov5, un sacerdote 
croato che visse per alcuni anni nel secondo dopoguerra ad Acquaviva 
Collecroce per poi trasferirsi in Canada dove è morto una decina di anni fa. 
Durante la sua permanenza ad Acquaviva, Montemitro e San Felice, il padre si 
interessò profondamente alla lingua croata e molti anziani ricordano ancora 
con affetto questo sacerdote che andava girando per i paesi con i suoi pezzi di 
kartun, la carta che avvolgeva pane e pasta, unico strumento disponibile in una 
realtà che a malapena conosceva l’esistenza di quaderni e libri. Egli si fermava 
spesso ad interrogare la gente annotando tutto, dai fenomeni strettamente 
linguistici e grammaticali alle antiche cantilene, ai racconti sulle usanze e sui 
costumi. 

Pur se con strumenti e metodi obsoleti e poco rigorosi rispetto alle odierne 
modalità di indagine scientifica, le ricerche di padre Vidov possono 
considerarsi la pietra miliare degli studi linguistici dei paesi di minoranza slava. 
Infatti, anche se il materiale delle sue ricerche è andato perduto (perlomeno 
così si crede), la sua opera è stata tramandata e sopravvive largamente in varie 
ricerche linguistiche effettuate in seguito. La gran parte dei primi scritti sulle 

                                                 
3 Cfr. Ibidem, p. 19. 
4 Cfr. M. Rešetar, Le colonie serbocroate nell’Italia meridionale, p. 37. 
5 Il cognome del padre non ci è pervenuto; come accade anche ai giorni nostri, ci si riferisce ai 
sacerdoti chiamandoli semplicemente per nome, a volte ignorando completamente il cognome. 
Si ringrazia Italo e Maria Mirco per le informazioni riguardanti padre Vidov, De Rubertis e la 
situazione linguistica nei tre comuni croati del Molise durante il periodo fascista. 
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colonie slave si basa anche sulle informazioni fornite da Giovanni de Rubertis6; 
seguiranno gli studi di Milan Rešetar e Walter Breu fino ad arrivare ai giorni 
nostri con le ricerche di  Giovanni Piccoli, Antonio Sammartino e altri.  

D’altra parte, bisogna tenere in debita considerazione che la storia 
dell’italiano postunitario, il fascismo e la sua dittatura linguistica, l’emigrazione, 
l’industrializzazione e ora la globalizzazione sono tutti fattori che hanno 
contribuito largamente alla graduale scomparsa dell’idioma proveniente s one 
bane mora, ‘da quella parte del mare’, il na-našu (“alla nostra”). Dunque, per 
comprendere meglio la situazione linguistica odierna e l’influenza che l’italiano 
ha esercitato sul na-našu è opportuno soffermarsi su ognuno di questi fattori, 
cominciando proprio dal terremoto linguistico che seguì l’unificazione. 

È noto che alla data dell’unità d’Italia davvero pochi erano gli italofoni e i 
paesi slavi naturalmente non facevano eccezione, poiché l’unica via di 
penetrazione della lingua italiana al loro interno era rappresentata 
dall’evangelizzazione. Infatti, si tramanda che sacerdoti inviati dal vescovo di 
Guardialfiera7 in queste comunità conoscevano poco o nulla del na-našu ed 
erano in grado di rivolgersi ai fedeli usando solo il proprio dialetto (con le varie 
sfumature locali dei luoghi di provenienza) dando vita a molte incomprensioni: 
la gente faticava a capire le parole dei sacerdoti e questi non comprendevano 
quello che veniva detto loro in confessione. Attraverso questi contatti, al na-
našu si mescolarono copiosi elementi del dialetto molisano e ancora oggi i 
membri più anziani delle comunità parlano solo ed esclusivamente in na-našu, 
ma quando si presenta la necessità di comunicare con persone esterne, la lingua 
utilizzata non può assolutamente definirsi ‘italiano regionale’, bensì ‘dialetto’, 
così diastraticamente e diatopicamente circoscritto che a volte appare 
incomprensibile tanto quanto il na-našu. 

Questa condizione di bilinguismo na-našu - dialetto molisano resistette fino 
all’avvento del regime fascista, quando la situazione cambiò radicalmente. I 
bambini di allora oggi testimoniano la politica del terrore linguistico messa in 
atto nelle scuole: ai piccoli alunni era severamente proibito utilizzare qualsiasi 
forma dialettale durante la permanenza a scuola a vantaggio della lingua 

                                                 
6 È di grandissima importanza il fitto carteggio tra De Rubertis e il nobile conte raguseo Medo 
Pucić (conosciuto in Italia come Orsatto Pozza), il primo intellettuale di origini serbocroate che 
si interessò alla lingua dei suoi consanguinei in Italia. 
7 I tre comuni slavi facevano parte della Diocesi di Guardialfiera, mentre oggi appartengono 
della Diocesi di Termoli - Larino, in provincia di Campobasso. È proprio il fattore religioso 
che disdice la bontà dell’appellativo “minoranze serbocroate”: in questi paesi infatti è sempre 
stato praticato il cattolicesimo, mentre le popolazioni serbe praticano il credo ortodosso. 
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italiana, che andò progressivamente sostituendosi al dialetto molisano in 
alternativa al na-našu.  

Nei nostri tempi questo duplice registro è il più affermato ad Acquaviva, 
Montemitro e San Felice. La pressione della pedagogia scolastica durante e 
dopo il secondo conflitto mondiale contribuì ad una grammaticalizzazione di 
alcune caratteristiche strutturali del na-našu. Se prima, infatti, era invalsa una 
macedonia linguistica, per cui ad esempio erano scomparse le desinenze delle 
declinazioni oppure era invalso un uso oscillante e piuttosto confuso delle 
forme verbali, il rigore della didattica scolastica fece sì che i bambini iniziassero 
ad estendere le strutture apprese per l’italiano anche al na-našu. Per questo oggi 
se confrontiamo il na-našu praticato dalla generazione più anziana con quello 
dei cinquantenni, quest’ultimo appare più stabile e regolamentato dalla costante 
interferenza del superstrato italiano. Ma basti qui semplicemente ricordare che 
il croato molisano ha attraversato una crisi senza precedenti a cui 
contribuirono anche i matrimoni misti e i cambiamenti economici: dopo la 
Guerra aumentarono le emigrazioni all’estero (specialmente in Australia) e 
interne all’Italia, diffondendo tra i croati molisani la convinzione che la propria 
lingua li avrebbe ostacolati nella ricerca di un impiego al di fuori del territorio 
nativo: la lingua materna fu progressivamente abbandonata in favore 
dell’italiano, escludendo in via definitiva le generazioni più giovani 
dall’apprendimento del croato come lingua madre. 

Attualmente le conseguenze di quelle restrizioni appaiono visibili: le fasce 
di età inferiori ai quarant’anni non possiedono pressoché alcuna competenza 
attiva nella lingua croata e soltanto alcuni tra gli individui più giovani sono in 
grado di comprendere l’idioma dei nonni. 

Il colpo di grazia è stato inflitto dalla globalizzazione economica e 
culturale, per cui nelle scuole elementari e medie inferiori è stato sempre 
preferito l’insegnamento dell’inglese a quello del na-našu, almeno fino al 1999, 
quando la legge 482 promulgata in quell’anno ha affermato il concetto 
fondamentale della difesa del na-našu come lingua minoritaria8: grazie ad essa 
infatti è stato reintrodotto nelle scuole l’insegnamento dell’antico come del 
moderno croato, con l’intento di sensibilizzare gli alunni attraverso la 
comparazione delle due lingue. Purtroppo, è perfettamente chiaro a tutti che 
questa legge è arrivata in ritardo: gran parte dei docenti non è più in possesso 
delle competenze linguistiche necessarie all’insegnamento del na-našu e i 
                                                 
8 Per una panoramica sulle questioni inerenti alla legge, cfr. La legislazione nazionale sulle minoranze 
linguistiche. Problemi, applicazioni, prospettive. Atti del Convegno di studi, Udine, 30 novembre -1 dicembre 
2001, a cura di Vincenzo Orioles, Udine, Forum, 2002.   
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bambini, fuori dall’ambiente scolastico, non hanno stimoli che li spingano ad 
approfondirne la conoscenza9. La pressione esercitata dall’italiano ha 
trasformato inesorabilmente una lingua sopravvissuta per secoli10, tanto che i 
croati che oggi vengono a visitare i paesi slavi del Molise considerano la loro 
lingua alla stregua di un italiano sgrammaticato, negando decisamente le 
connessioni con l’antico croato. Dall’altra parte, tuttavia, bisogna annoverare 
l’interesse già accennato degli studiosi verso il na-našu, cosa che si auspica possa 
stimolare un recupero di più ampio respiro di una lingua e della sua realtà, 
prima della loro definitiva estinzione. 
 
3. Tre aspetti dell’ibridismo nel croato molisano.  

La presente indagine si propone di verificare attraverso interviste orali tre 
fenomeni di interferenza morfologica e sintattica del superstrato dialetto-
italiano sul na-našu. Nella fattispecie, 1) si dà conto di quali valori sopravvivono 
dei connettivi ka e ke e 2) della vitalità dei prestiti verbali dal dialetto molisano, 
3) si forniscono dati riguardanti l’influenza esercitata dalle preposizioni italiana 
di e dialettale də . 

 
3.1 Ka e ke pronomi e congiunzioni. Annotiamo uno dei numerosi fenomeni 

evolutivi del croato molisano, che arrivano ad interessare anche la sintassi, 
quello riguardante le relative nel na-našu. Nel croato standard possono essere 
introdotte dai pronomi relativi koji (‘che’) e čiji (‘il quale’) o da avverbi come 
kada (‘quando’). Le relative nel na-našu, invece, sono introdotte dai pronomi 
relativi ke e ka, i quali richiamano nella subordinata un sostantivo o un 
pronome della principale; oggi i parlanti li usano indifferentemente anche in 
alternativa con ki: 

• Prisno ka/ke sa jija sinoč je mi škodija  ‘il prosciutto che ho mangiato ieri 
sera mi ha fatto male’, 
• Gošta ki gre  ‘l’anno che viene’. 

                                                 
9 Relativamente all’introduzione nelle scuole del na-našu, cfr. Cultura giuridica arbereshe e croata fra 
conservazione della tradizione e formazione di una nuova consuetudine. Il risultato di una comune esperienza 
didattica e scientifica For-in-forma legge n. 482/1999 [Campobasso],  Regione Molise - Assessorato 
alla Cultura, s. d. 
10 Gli insediamenti slavi più antichi in Italia risalgono al periodo dell’invasione turca, alla fine 
del XV o nel XVI secolo. Inizialmente i fuggiaschi si stabilirono nei territori veneziani, per poi 
iniziare una graduale discesa lungo la costa adriatica attraverso Ancona, Recanati, Vasto, 
Lanciano, Chieti, fino ad arrivare in Molise. 
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Ke e ka nel na-našu inoltre assumono la funzione di congiunzioni 
polivalenti11, quando al loro posto nel croato standard si impiegano 
essenzialmente avverbi (si vedano i corsivi tra parentesi qui di seguito)12:  

• (valore temporale) Uveče jidem ka je teledžurnal furnit ‘ceno di sera che il 
telegiornale è già finito’ (Jedem navečer kada su vijesti već gotove); 
• (valore finale) Badivaj ka ti ne pade pijat  ‘sta attento che non ti cada il 
piatto’ (Pazi da ti ne ispadne tanjur); 
• (valore consecutivo) Hlapa ke niki ne gleda  ‘ha una fame che non guarda 
a nessuno’ (Toliko je gladan da nikog ne gleda); 
• (valore causale) Vrni se kući ka je kasno  ‘torna a casa che è tardi’ (Vrati 
se kući jer je kasno). 
Nel croato di Montemitro è possibile, sebbene oggi con difficoltà, 

riscontrare anche altri usi di ke e ka analoghi al dialetto o all’italiano: 
• (valore dichiarativo) Sam ti reka ka nisa sicur  ‘ti dico che non sono 
sicuro’ (Rekao sam ti da nisam siguran); 
• (valore comparativo) Je veće dobra govorat ka činit ‘è più brava a parlare 
che a fare i fatti’ (Bolje govori nego što čini); 
• (prop. soggettiva) Govora se ka niš ne bi ‘si dice che non era successo’ 
(Govori se da se nije dogodilo);   Je ura ke mam po spit  ‘è ora che vada a 
dormire’ (Vrijeme je da idem spavati); 
• (prop. oggettiva) Verjam ka imaš razlog ‘credo (che) tu abbia ragione’ 
(Vjerujem da imaš pravo/da si u pravu); Rikordaj se ke sutra maš poć u školu 
‘ricordati che domani devi andare a scuola’ (Zapamti da sutra moraš ići u 
školu). 
L’impressione è che sopravviva nel na-našu un sistema di complementatori 

di tipo meridionale (vi’ ca ti denghe na cosa ‘vieni che ti dò una cosa’; dije occhi ve’, 
prime chi vvi’ ‘digli che venga, prima che vieni’) dovuto verosimilmente alla 
secolare esposizione all’influenza delle parlate abruzzesi e molisane, ragion per 
cui i complementatori croati in una certa fase sarebbero stati rimpiazzati da 
quelli autoctoni, con probabile spostamento semantico ed interferenza del che 
polivalente dell’italiano13.  
                                                 
11 Tale funzione viene assunta da ka e ke in modo apparentemente indifferenziato, stando ai 
pareri espressi da alcuni intervistati come Giovanni Piccoli: occorrerebbero comunque ulteriori 
indagini. 
12 Il valore finale e causale vengono esemplificati in Sammartino, Grammatica della lingua croato 
molisana, p. 171. Gli esempi che seguono sono stati forniti da una madrelingua di Montemitro, 
Emma Petrelli di 73 anni. 
13 In merito ai complementatori dei dialetti meridionali, cfr. almeno G. Rohlfs, Grammatica 
storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino, Einaudi, 1966-1969, § 786; N. Vincent, 
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3.2 Le desinenze verbali. Per quel che riguarda le desinenze che 
individuano le classi verbali, nel croato molisano si possono riscontrare quattro 
coniugazioni, in base all’uscita del presente indicativo della prima persona 
singolare: 

• I coniugazione: -am 
• II coniugazione: -em 
• III coniugazione: -jem 
• IV coniugazione: -im 
La prima coniugazione è stata ampiamente influenzata da prestiti 

provenienti dal dialetto molisano (e in tempi recenti anche dall’italiano 
regionale), vale a dire dai verbi di prima coniugazione in -à, che normalmente 
danno come risultato l’infinito in -at nel na-našu. Sebbene sia stata la classe 
verbale più produttiva, oggi il fenomeno è in vistosa crisi: 

• Bruškat  ←  bbrušchjà ‘abbrustolire’: bruškam (croato pržiti), 
• Buritat  ←  bburrətà ‘avvolgere’: buritam (croato omotati), 
• Buškat  ←  bbuscà ‘prenderle’: buškam (croato zaraditi batine), 
• Džirat  ←  ggərà ‘girare’: džiram (croato okrenuti se), 
• Kalat  ←  calà ‘calare’: kalam (croato spustiti), 
• Meritat  ←  mərətà ‘meritare’: meritam (croato zaslužiti), 
• Rivat  ←  rrəvà ‘arrivare’: rivam (croato stići), 
• Tokat  ←  toccà ‘toccare’: tokam (croato dirnuti). 
Rientrano in questa coniugazione tutti gli imperfettivi aventi la suffisazione 

-iva e -ilja: 
• Čelerivat  ←  accəllərà (‘accelerare’): čelerivam (croato ubrzati),  
• Ferivat  ←  fərrà ‘ferrare’: ferivam (croato potkivati), 
• Kumanivat  ←  cumannà ‘comandare’: kumanivam (croato zapovijedati), 
• Nduvinivat  ←  nduvənà ‘indovinare’: nduvinivam (croato pogoditi), 
• Tokiljat  ←  toccà ‘toccare’ (in analogia con škakljati ‘solleticare’): 
tokiljam (croato dirnuti). 
Per influsso del dialetto si comportano analogamente i verbi imperfettivi 

croati che hanno avuto la stessa formazione aspettuale, anche se derivati da 
verbi perfettivi appartenenti ad altre coniugazioni.  

L’infinito della quarta coniugazione può terminare soltanto in -it. Questa 
coniugazione, come la prima, ha integrato numerosi prestiti dal molisano, ma 
quasi esclusivamente quelli provenienti da seconda e terza coniugazione: 
                                                                                                                            
Complementation, in The Dialects of Italy, a cura di Martin Maiden e Mair Parry, London-New 
York, Routledge, 1997, pp. 171-178; A. Ledgeway, Il sistema completivo dei dialetti meridionali: la 
doppia serie di complementatori, in Rivista Italiana di Dialettologia, 27 (2004), pp. 89-147. 
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• Akapit  ←  capì ‘capire’: akapim (croato razumijeti), 
• Premit  ←  premə ‘premere’: premim (croato stisnuti), 
• Rejit  ←  reggə ‘reggere’: rejim (croato držati),  
• Tinjit  ←  tignə ‘tingere’: tinjim (croato obojiti). 
In questa coniugazione rientrano sia i verbi di origine croata sia italianismi 

e dialettalismi molisani.  
• Benedičit  ←  bbənədicə ‘benedire’: benedičim (croato blagosloviti),  
• Dečidit  ←  dəcidə ‘decidere’: dečidim (croato odlučiti se), 
• Mandžit  ←  mangiare; manjit  ←  magnà ‘mangiare’: mandžim, manjim 
(croato jesti), 
• Mobit  ←  movə(rə) ‘muovere’: muvim (croato makniti), 
• Njrnjit  ←  frignà ‘frignare’: njrnjim (croato derati se)14.  
Le desinenze delle coniugazioni restano invariabili rispetto a quelle del 

croato standard nella maggior parte dei tempi. L’unica differenza è che nel na-
našu l’imperfetto si può formare non soltanto dai verbi imperfettivi ma anche 
dai perfettivi, sempre con lo scopo di esprimere la ripetizione della stessa 
azione del passato, vale a dire che nel parlato dei croati molisani sono comuni 
frasi come: 

• Kada funaše teg sa napaše malo vina  ‘quando finiva il lavoro bevevo un po’ 
di vino’, 
in cui funaše (da funit, III pers. sing. imperf.) ‘finiva’ è riferito a teg ‘lavoro’, 

sa napaše (da napit, iii pers. sing. pass. pross.) letteralmente ‘ho bevuto’15. 

                                                 
14 L’elenco dei verbi citati negli esempi è stato fornito da tre madrelingua di Montemitro, i 
coniugi Antonio e Maria Giorgetta, rispettivamente di anni 71 e 75, e il figlio Marco di anni 51; 
costituisce l’ultimo nucleo di un sistema verbale provvisorio ancora in vita, riscontrabile nelle 
lemmatizzazioni in Breu – Piccoli, Dizionario croato molisano di Acquaviva Collecroce. La condizione 
linguistica di questa famiglia è esemplare. Maria è originaria di Petacciato (Cb) e quando si 
trasferì a Montemitro conosceva soltanto il dialetto dei suoi luoghi, ma capiva l’italiano, e nei 
primi tempi venne aiutata dal marito nella comunicazione attraverso un na-našu ricco di forme 
ibride. Antonio lavorava nei campi di Palata, che è una comunità albanese, e a sua volta per 
capire gli altri contadini originari del posto e provenienti anche dai paesi vicini (Montecilfone e 
Castelmauro) racconta di essere stato costretto suo malgrado a imparare un po’ di italiano. 
Avendo spesso a che fare con la famiglia della moglie poi, ha sviluppato una conoscenza 
passiva del dialetto. Oggi entrambi impiegano un doppio registro linguistico: tra loro e con i 
compaesani più anziani parlano esclusivamente il na-našu, con il figlio e i nipoti il dialetto, ma 
ricco di ipercorrettismi. In sintesi, la lingua parlata dai Giorgetta è na-našu occasionalmente 
mescidato con il dialetto, specie quando passano rapidamente da un codice all’altro, per 
esempio in presenza di ospiti. Il figlio Marco ha una competenza passiva nel croato molisano, 
una buona conoscenza del dialetto e una competenza elevata per quanto riguarda l’italiano: è 
avvocato.  
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3.3 La preposizione do. Nelle lingue slave le preposizioni sono 
inviariabili e vengono impiegate soprattutto per esprimere la relazione di 
specificazione. Nel croato il caso viene espresso morfologicamente e per 
questo le preposizioni sono quasi sempre accidenti, tranne nei verbi di 
movimento, quando all’accusativo indicano il moto e all’ablativo, genitivo o 
dativo la stasi16. Nella grammatica tradizionale del croato standard le 
preposizioni vengono classificate in maniera diversa dall’italiano (che le 
distingue in base alla loro funzione soggettiva, oggettiva, di proprietà, ecc.), 
ovvero in base ai casi davanti ai quali possono trovarsi e a loro è assegnato il 
compito di chiarire tutte le possibili relazioni tra gli elementi della frase; quindi 
le preposizioni croate vengono influenzate dal contesto e dal caso del 
sostantivo che precedono: 

• u suton / pred suton / poslije sutona  ‘al tramonto / davanti al tramonto 
/ dopo il tramonto’, 
• u svijet / kroz svijet  ‘nel mondo / per il mondo’. 
Nel croato molisano, invece, una tale classificazione non può sussistere a 

causa dell’interferenza delle preposizioni italiane e dialettali, infatti sono rimaste 
attive soltanto le preposizioni davanti al genitivo e a seguito dell’influenza del 
superstrato regionale molisano alcune si sono anche andate rimorfologizzando 
analogicamente. Negli esempi gli avverbi davanti a un sostantivo assumono 
una funzione preposizionale: 

• croato: bez vode;  na-našu: sendz vode  ‘senza l’acqua’,  
• croato: nakon pet sati;  na-našu: dop pet  ‘dopo le cinque’. 
Nel caso della partizione e dell’abbondanza nel na-našu si usa sempre il 

genitivo puro (identificabile dalla sola desinenza), ma la specificazione è spesso 
preceduta dalla preposizione do (derivato per metatesi dal croato od) per 
influsso dell’italiano di o del dialettale də17. Quindi si possono ascoltare 
indifferentemente le seguenti varianti: 

• Kolače tete Marije oppure Kolače do tete Marije  ‘i dolci della zia Maria’,  
• Makina Marija oppure Makina do Marija  ‘la macchina di Mario’; 
nel na-našu tuttavia sta diventando sempre più diffusa la seconda variante, 

ovvero la costruzione italianizzata. D’altra parte, è interessante notare che nel 

                                                                                                                            
15 Cfr. Sammartino, Grammatica della lingua croato molisana, pp. 68-69. Per l’aspettualità nella 
lingua croata, cfr. Težak - Babić, Hrvatska gramatika, pp. 121-125. 
16 Cfr. Ibid., pp. 132-134. 
17 Cenni a riguardo in Breu - Gardenghi, Note a Rešetar, Le colonie serbocroate nell’Italia Meridionale, 
p. 282. 
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croato molisano non viene impiegato il genitivo senza la preposizione do 
quando riguarda ciò che non è vivo o quando si specifica un materiale: 

• Noga do stolice  ‘il piede del tavolo’;  sime do tivkve  ‘il seme della zucca’18. 
 
3.4 L’inchiesta. La finalità principale di questo contributo è quella di 

fornire alcuni dati aggiornati circa la diffusione del complementatore do nel 
croato di Montemitro, fenomeno di larga incidenza ma non ancora 
opportunamente studiato. I dati sono stati raccolti attraverso la 
somministrazione delle griglie riportate nelle tabelle a, b e c ad un campione di 
78 nativi, all’interno del quale è stato possibile individuare quattro gruppi, in 
base a caratteristiche omogenee di sesso, età, livello di istruzione e padronanza 
del na-našu. Si vedano i grafici qui di seguito relativi alle percentuali. 

 
 

 
 
 

                                                 
18 Cfr. Sammartino, Grammatica della lingua croato molisana, p. 158. 
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Nella tabella a si raffrontano i numerosi valori di specificazione assunti dal 
complementatore do con forme corrispondenti del croato standard (tra 
parentesi tonde si riporta il numero delle risposte; con la dicitura Altro si 
indicano risposte in dialetto molisano). 
 

Tabella a 
 ITALIANO CROATO NA – NAŠU 

SOGGETTIVA 
 

la vittoria del 
sindaco 

 

Gradonačelniko
va pobjeda 

- Dobit do sinika (39) 
- Je dobija sinik (22) 
- Veseja do sinika (7) 
- Nessuna risposta (4) 
- Altro (6) 

OGGETTIVA 
 

la costruzione 
della casa 

 
Gradnja kuće 

- Zidat hižu (39) 
- Činit hižu (25) 
- Ziđat hižu (10) 
- Altro (4) 

PROPRIETÀ 
 

la macchina di 
Mario Marijev auto 

- Makina do Marija (38) 
- Makina Marija/-eva (24) 
- Štafeta Marina (9) 
- Nessuna risposta (5) 
- Altro (2) 



Claudio Di Felice - Marijana Kvesić  

 260 

COLPA O PENA 
 

colpevole di furto Okrivljen za 
krađu 

- Imputat do kredat (19) 
- Kriv do kredat (16) 
- Colpevul do furta (13) 
- Poša krest (10) 
- Altro (7) 
- Nessuna risposta (13) 

DENOMINAZIONE
 

la città di 
Pescara 

 
Grad Pescare - Čita do Pescare (76) 

- Altro (2) 

ARGOMENTO 
 

parlare di cucina Pričati o kuhinji

- Govorat do kučinje (29) 
- Pričat do kučinje (18) 
- Govorat do stvari za hist 
(12) 
- Pričat o kučinje (10) 
- Altro (9) 

MATERIA 
 

una maglietta di 
lana 

 
Vunena košulja - Malja do vune (76) 

- Altro (2) 

ABBONDANZA 
O PRIVAZIONE

privo di 
esperienza Bez iskustva 

- Nima do esperijence (27) 
- Senc(a) esperijenca/e 
(19) 
- Ka nima esperijence (16) 
- Altro (11) 
- Nessuna risposta (5) 

QUALITÀ, 
RAZZA 

O SPECIE 

uomo di 
buona volontà 

 
 
 
 

Cane di 
razza dalmata 

Čovjek dobre 
volje 

 
 
 
 
 
 

Dalmatinski pas

- Ljud do dobre vulende 
(31) 
- Ljud do dobre dege(22) 
- Čeljad do velike vulende 
(14) 
- Ljud do lipe dege (6) 
- Altro (3) 
- Nessuna risposta (2) 
 
- Nessuna risposta (78) 

QUANTITÀ 
il costo è di 5 

euro Cijena je 5 eura - Košta 5 eura/-i/-o (72) 
- Altro (6) 

CAUSA 
soffre di 

depressione Pati od depresije - Sufre do deresijune (29) 
- Pati do depresijune (27) 
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 - Pati do moždanije (12) 
- Nessuna risposta (6) 
- Altro (4) 

LIMITAZIONE 
 

felice del tuo 
matrimonio 

Sretan za  tvoju 
svadbu 

- Vesej za tvoje svate (25) 
- Veseja do tvoje svate 
(22) 
- Kundent za tvoje svate 
(18) 
- Nessuna risposta (10) 
- Altro (3) 

PARTITIVO 
 
 
 
 
 
 

(nel superlativo) 
 

 
una parte di loro 

 
 
 
 
 
 

la più bella di 
tutte 

 

Dio njih 
 
 
 
 
 
 

Ljepša je od 
sviju 

- jena grupa do njih (28) 
- nike do njih (16) 
- jena malo do njih (14) 
- jena bana / porcijuna do 
nihi (8) 
- Nessuna risposta (7) 
- Altro (5) 
 
- Veće lipa do svekolice 
(75) 
- Altro (3) 

PARAGONE 
 

Gianni è 
più simpatico 
di Michele 

Gianni 
je simpatičniji 

od Mikela 

- Gianni je veće simpatik / 
lip do Michele (74) 
- Altro (4) 

FINE 
 

spero ti 
riesca di venire 

Nadam se da 
ćeš doći 

- Sperijam ka moreš dokj 
(29) 
- Nessuna risposta (25) 
- Altro (24) 

EFFETTO 
 

è di esempio Od primjera je 
- je do ezemp (21) 
- Nessuna risposta (38) 
- Altro (19) 
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Nella tabella b si riportano altri valori di interferenza dei complementatori 
di e də. 
 

Tabella b 
 ITALIANO CROATO NA - NAŠU 

MODO 
E MANIERA 

 

lavora di buona 
lena Dobro radi 

- Rabi dobro (31) 
- Nessuna risposta (28) 
- Altro (19) 

TEMPO 
 

di notte 
 Noću 

- Do noć (32) 
- Di noć (30) 
- Altro (16) 

MEZZO 
E STRUMENTO

 

sporcarsi di sugo; 
 

Isprljati 
se konzervom 

- Nečistija do kunđima 
(35) 
- Nečistija do sugo (28) 
- Altro (15) 

PER INDICARE 
MESCOLANZA 

 
cotone misto di seta Pamuk mješan 

svilom 

- Kotun mišan do svile 
(22) 
- Vamača mišana do 
svile (21) 
- Nessuna risposta (19) 
- Altro (16) 

CAUSA 
EFFICIENTE 

 
tremante di paura Dršće od straha

- Drče do straha (34) 
- Nessuna risposta (29) 
- Altro (18) 

COSTRUTTI 
PREDICATIVI 

 

essere di casa 
 Biti od kuće 

- Biti do doma (30) 
- Biti iz doma  (25) 
- Altro (23) 

COSTRUTTI 
PARTITIVI 

 
vorrei dell’acqua Želio bih malo 

vode 

- Bi tija vodu (27) 
- Daj mi vodu (20) 
- Altro (19) 
- Nessuna risposta (12) 
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Nella tabella c si riportano le interferenze circoscritte dei valori locativi 
espressi dai complementatori di e də. 

 
Tabella c 
 ITALIANO CROATO NA -NAŠU 

MOTO DA 
LUOGO 

uscire di casa Izlaziti iz kuće 

- Iza do doma (28) 
- Izaji iz doma (19) 
- Izaša do hiže (15) 
- Altro (16) 

MOTO PER 
LUOGO IN 

CORRELAZIONE 
CON IN 

passare di là 
 Prolazimo tamo 

- Pro onde (31) 
- Pro tamo (18) 
- Prokj onamo (12) 
- Altro (17) 

MOTO A LUOGO venire di qua Dolaziti ovamo 
 

- Dokj ovdje (33) 
- Do ovamo (17) 
- Altro (28) 

STATO IN 
LUOGO 

essere di là Biti tamo 

- Bit onamo (26) 
- Bit nonde (21) 
- Altro (18) 
- Nessuna risposta (13) 

SUPERAMENTO 
DI 

UN LIMITE 
al di là di Odavde 

- Na onu drugu banu 
(11) 
- Biti tamo (11) 
- Onamo na drugo (9) 
- Nessuna risposta (27) 
- Altro (20) 

 

* * * 

Rad govori o hrvatskim jezičnim manjinama u talijanskoj regiji Moliseu i o 
morfološkim i sintatičkim karakteristikama njihovog jezika. Prvi dio rada daje jedan sažeti 
povijesni pregled situacije moližanskih Hrvata kao i povijesni pregled najvažnijih radova 
koji su do sada objavljeni na tu temu (napr. Rešetar, Breu, De Rubertis, Piccoli, 
Sammartino itd.). U ostalim djelovima rada autori, kroz detaljnu analizu gramatičkih 
struktura moližanske varijante hrvatskog jezika, donose zaključke o njegovim osnovnim 
karakteristikama.   
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Il croato è una lingua che appartiene al sottogruppo slavo meridionale del ramo 

slavo delle lingue indoeuropee ed è parlato da circa 6 milioni di persone come lingua 
madre. In Croazia, dove è lingua ufficiale, in occasione del referendum del 2001, 
4.265.081 di persone (il 96,12% degli abitanti) avevano dichiarato di parlare il croato 
come lingua madre1. 

La lingua croata possiede tre principali dialetti, kajkavo, čakavo e štokavo, la cui 
denominazione deriva dal diverso modo di esprimere il pronome interrogativo-
relativo ča?, kaj?, što? (“che cosa”). I tre dialetti si distinguono dal punto di vista 
fonetico, morfologico, lessicale e sintattico, come anche nell’accentuazione2. 

 Il kajkavo si parla nella Croazia nord occidentale, nella Podravina occidentale, 
nelle zone di Međimurje, Zagorje, Prigorje e Posavina, a Gorski kotar e in una parte 
dell’Istra (Istria) settentrionale; questo dialetto ha conservato molti vocaboli arcaici e 
diversi vocaboli sono di origine tedesca o ungherese. Anche il sistema accentuativo 
continua quello arcaico. 

 Il čakavo si parla in Istria, sul litorale croato, sulle isole fino all’isola di Vis (Lissa), 
in parte della Dalmazia, nelle città di Zadar e Split, in Lika e Gorski kotar; il dialetto 
conserva un considerevole numero di vocaboli e forme arcaiche, altrove del tutto 
scomparsi, e utilizza termini di origine italiana. Anche il suo sistema accentuativo è 
simile a quello arcaico. 

 Lo štokavo è oggi il dialetto più parlato in Croazia (anche i popoli serbo, 
musulmano e montenegrino parlano lo štokavo); si parla štokavo nella maggior parte 
della Dalmazia e della Slavonia, a Kordun, in Lika e Banija e anche in parte a 
Žumberk. A sua volta, il dialetto letterario štokavo si divide in tre parlate a seconda di 
come in esso si rifletta l’antica vocale jat (ĕ) che in alcune zone diventa e, in altre i e in 
altre ancora je (da cui la denominazione delle tre varianti linguistiche: ekavo, ikavo, 
                                                 
* Ringrazio il prof. Antonio Sorella per la fiducia che quotidianamente mi dimostra e per tutti i 
suggerimenti forniti per la realizzazione di questo contributo. Un ringraziamento particolare 
alla professoressa Marilena Giammarco per avermi concesso di partecipare a questo importante 
Convegno Internazionale e un grazie di cuore alla collega Snježana Bralić per i consigli 
bibliografici relativi alla lingua croata. 
1 Fonte: www.wikipedia.org 
2 Cfr. principalmente M. Lipovac Gatti, Grammatica della lingua croata, Milano, Hefti, 1997, pp. 
16-17. 
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jekavo). La riforma linguistica di Vuk Stefanović Karadžić, filologo e grande 
conoscitore della poesia popolare e autore dell’attuale alfabeto cirillico moderno, si 
basò sulla scelta della parlata jekava, la più diffusa, la più letteraria. Tale scelta però 
non ebbe riscontri a Belgrado mentre fu accettata a Zagabria. 

La lingua standard croata si basa sul dialetto štokavo con influssi kajkavi e čakavi e 
utilizza l’alfabeto latino. Si può affermare che, nella lingua standard, riferendosi al 
croato, al serbo e al bosniaco, si debba parlare dal punto di vista linguistico di una 
notevole somiglianza. Sono linguisticamente simili ma non del tutto uguali, fermo 
restando che tutte e tre nella loro forma attuale si fondano su base neoštokava. 

Le lingue slave sono un gruppo di lingue appartenenti alla famiglia indoeuropea. 
Vengono solitamente inserite nella sottofamiglia balto-slava a causa di molteplici 
similitudini isoglottiche con le lingue baltiche, ma non ci sono altri legami tra i due 
gruppi. Le lingue slave sono parlate da oltre 300 milioni di persone abitanti in 
Europa centro-orientale e balcanica, nonché da un folto gruppo di emigrati in tutto il 
mondo. Storicamente e linguisticamente vengono di solito divise in tre sottogruppi 
principali: 

- lingue slave orientali; 
- lingue slave occidentali; 
- lingue slave meridionali. 
Si considera un ipotetico «idioma protoslavo» comune a tutte le popolazioni 

slave, ma viene accettato solo come un archetipo unitario, mai esistito come lingua.  
Un naturale sviluppo locale dell’antico slavo, come pure l’influenza dapprima 

bizantina e greca nel sud, poi latina e germanica ad ovest, hanno prodotto le lingue 
slave moderne. Alcune lingue slave usano l’alfabeto latino con alcuni segni diacritici 
(gruppo occidentale, sloveno, croato), altre quello cirillico (gruppo orientale, bulgaro, 
serbo), con variazioni minime tra una lingua e l’altra.  

 

 
Mappa delle lingue slave in Europa (fonte: www.wikipedia.org) 
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Nell’anno accademico 2004-2005, ricoprendo l’incarico di Lettore di lingua 

italiana presso l’Università di Spalato nel Dipartimento di Italianistica diretto 
dalla professoressa Ljerka Šimunković, ho avuto molte possibilità di valutare e 
analizzare numerosi elaborati scritti dai miei studenti croati; infatti, in accordo 
con essi, i miei corsi prevedevano alla fine di ogni mese la realizzazione di un 
testo di varia natura (un tema, un articolo di giornale o un saggio su un libro). 
Una volta corretti i testi, ci si soffermava almeno per un paio d’ore di lezione 
sull’analisi linguistica di tipologie di errori commessi. 

In questo contributo infatti esporrò, attraverso una vera e propria indagine 
sul campo, quelle che sono le tipologie di errori ricorrenti in testi scritti in 
italiano da studenti di madrelingua croata (livello principiante, intermedio e 
avanzato).  

Punto di partenza è ovviamente considerare la notevole differenza tra 
l’italiano e il croato; come sostiene la mia collega e amica Snježana Bralić in un 
suo contributo per l’Annuario della Società Dante Alighieri, «la vicinanza 
geografica dei due Paesi (Italia e Croazia) sembra essere inversamente 
proporzionale a quella dei due idiomi, così profondamente diversi tra loro nella 
versione standard. […] I croati, come tutti gli slavi, riescono a cavarsela bene 
con l’italiano, però uno studio approfondito rivela un mare in cui gli studenti 
rischiano continuamente di perdersi»3. Questo mare è ovviamente rappresentato 
dai tre grandi problemi che uno studente croato incontra nell’approccio con la 
nostra lingua: l’uso dell’articolo, delle preposizioni e del congiuntivo. Le tre 
difficoltà ovviamente corrispondono a tre categorie completamente assenti 
nella lingua croata e quindi di difficile percezione; accade spesso di vedere nei 
testi scritti da studenti di qualsiasi livello di conoscenza dell’italiano l’omissione 
o l’oscillazione dell’articolo determinativo e indeterminativo, la mancanza di 
preposizioni o la confusione nella scelta, l’omissione del congiuntivo laddove la 
regola lo obblighi. 

In questo mio intervento illustrerò le difficoltà che uno studente croato 
incontra nella produzione scritta in italiano; nello specifico, in un campione di 
trenta testi, scelti tenendo conto del grado di conoscenza della lingua italiana 
(dieci testi scritti da studenti di livello principiante, dieci da studenti di livello 
intermedio e dieci da studenti di livello avanzato), evidenzierò le problematiche 
ricorrenti e le tipologie di errori commessi riferendomi principalmente all’uso 
dell’articolo e delle preposizioni. 
 

                                                 
3 Cfr. Croazia, così vicini, così lontani: l’italiano unisce, a cura di Mara Agostini e Snježana Nives 
Bralić, comitato “Dante Alighieri” di Spalato, in Annuario 2006, Roma, Società Dante 
Alighieri, pp. 261-269. 
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Uso dell’articolo 

In italiano «l’articolo è una parte del discorso che si associa al nome, con 
cui concorda in genere e numero, per qualificarlo in vario modo (articolo 
determinativo e indeterminativo). […] La differenza tra articolo determinativo e 
indeterminativo non consiste propriamente, come farebbero pensare i due 
termini, nel fatto che il primo designa un nome in modo specifico e individuale 
e il secondo in modo generico. […] L’uso dell’una o dell’altra serie di articoli è 
legato a due meccanismi fondamentali: l’opposizione classe/membro e 
l’opposizione noto/nuovo»4. 

L’articolo è quindi una delle parti variabili del discorso. Precede un nome o 
un sintagma nominale, di cui determina genere e numero, limitando e 
specificando il concetto a cui il nome si riferisce. 

 
Articoli determinativi5  

Italiano  
 

 maschile femminile 

davanti a: 

z, gn, ps, 
pn, x, 

s+cons., 
vocale 

pn e altri 
casi tutti i casi 

singolare lo (l’ (1)) il la (l’ (1)) 

plurale gli i le 
(1) davanti a vocale 
 
Con dei, plurale di dio, l’articolo è gli, non i6.  

                                                 
4 Cfr. L. Serianni, Grammatica italiana, Torino, Utet, 1989, pp. 161-162. 
5 Riprendo le regole e gli esempi dai capitoli relativi agli articoli e alle preposizioni delle 
seguenti grammatiche italiane: L. Serianni, Grammatica italiana, Torino, Utet, 1989, M. Dardano 
e P. Trifone, La nuova grammatica della lingua italiana, Bologna, Zanichelli, 1997 e P. Trifone e M. 
Palermo, Grammatica italiana di base, Bologna, Zanichelli, 2007.  
6 Serianni sottolinea il fatto che il fenomeno è dovuto «a un riflesso della forma antica o 
letteraria iddio, usata non solo in riferimento ‘al Signore’ (unica accezione oggi corrente), ma 
anche per indicare divinità pagana» (si veda L. Serianni, Grammatica italiana, cit., p. 166).  



Analisi linguistica di tipologie di errori 
 

 269 

Davanti a nomi maschili comincianti per pn sono utilizzabili 
indifferentemente il o lo7. 

In alcuni casi gli articoli si omettono8: 
- in molte locuzioni avverbiali: per pietà, a torto, in conclusione, di corsa; 
- nella maggioranza dei sintagmi modali formati mediante con e senza: con 

astuzia, con allegria, senza pietà; 
- in locuzioni verbali corrispondenti al significato di un verbo semplice: 

aver sapore, avere sete, trovare lavoro, dare occasione; 
- in sintagmi formati con da di valore finale: carte da gioco, busta da lettera, 

vestito da cerimonia, cane da caccia; 
- in un certo numero di complementi di luogo, specie se introdotti da in: 

lavorare in fabbrica, restare in camera, pregare in chiesa; 
- con il complemento di materia: una moneta d’argento, la borsa di cuoio; 
- in titoli di romanzi, poesie, o parti di loro (capitolo primo): 
- con i nomi di mesi o di giorni della settimana; 
- quando un termine è adoperato in funzione metalinguistica (‘cavallo’ in 

tedesco si dice ‘pferd’). 
 
Articoli indeterminativi  

Italiano  
 

 maschile femminile 

davanti a: z, gn, ps, pn, 
x, s+cons. 

pn e altri
casi Tutti i casi 

singolare uno un una (un’ (1)) 

plurale -- -- -- 
(1) davanti a vocale 
 
In italiano non esiste l’articolo indeterminativo plurale, tranne in 

espressioni idiomatiche come gli uni e gli altri. 
Dove si userebbe l’articolo plurale, l’italiano utilizza l’articolo partitivo o 

aggettivi indefiniti come alcuni,e o qualche + singolare (alcuni libri, qualche libro). 
                                                 
7 Cfr. Ibid., p. 165. 
8 Sull’omissione dell’articolo riprendo gli esempi da L. Serianni, Grammatica italiana, cit., pp. 
183-185. 
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Si usano: 
- con i sostantivi numerabili; 
- davanti a nomi di professioni o che indicano un’intera categoria; 
- con i nomi propri di persona o i cognomi che indicano un’opera d’arte; 
- nell’espressione un po’; 
- al maschile non si usa mai l’apostrofo con l’articolo indeterminativo. 
Il croato è una lingua sintetica contrariamente all’italiano: oltre alle 

categorie grammaticali del genere e del numero, il sostantivo possiede la 
categoria del caso. I generi sono tre: maschile, femminile e neutro; mancando 
l’articolo, il genere si deduce dalla terminazione e dal significato9. 

Sono maschili: 
- i sostantivi che indicano esseri animati adulti di sesso maschile (otac-

padre, brat-fratello); 
- i sostantivi che al neutro singolare terminano in consonante (pròzor-

finestra, grad-città); 
- i sostantivi che al neutro singolare terminano in -o che deriva da -l (pòsao 

da pòsal-lavoro); 
- i nomi propri maschili in -e/-o (Ivo, Marko); 
- alcuni diminutivi vezzeggiativi che non escono in consonante (ujo da 

ujak-zio materno). 
Sono femminili: 
- i sostantivi che indicano esseri animati adulti di sesso femminile (žena- 

donna, moglie; majka-madre); 
- la maggioranza dei sostantivi in -a (torba-borsa, òlovka-matita). 
Sono neutri: 
- i sostantivi che indicano esseri animati in tenerà età (dijète-bambino, pile-

pulcino); 
- quasi tutti i sostantivi che terminano in -o/-e esclusi i nomi propri 

maschili e i sostantivi in -o che deriva da -l (selo-villaggio, polje-campo). 
I casi sono sette: nominativo (nominativ), genitivo (genitiv), dativo (dativ), 

accusativo (akuzativ), vocativo (vokativ), locativo (locativ) e strumentale 
(instrumental). 

Le declinazioni sono tre: nominale, aggettivale e pronominale. 
 

La preposizione 
La preposizione «è una parte del discorso invariabile che serve a esprimere 

e determinare i rapporti sintattici tra le varie componenti della frase. Ciascuna 
preposizione è dotata di tratti semantici autonomi, ma nello stesso tempo è un 
                                                 
9 Cfr. I. O.Venier, Compendio di grammatica croata, Trieste, Edizioni Goliardiche, 1999, pp. 16-17. 
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elemento che ha la funzione relazionale, e dunque il suo significato si può 
cogliere sono in ragione: a) del tipo di reggenza che si determina nell’incontro 
componente + preposizione + componente; b) dei significati delle singole 
parole che si collegano attraverso la preposizione»10. Le preposizioni possono 
anche essere unite agli articoli determinativi, e formare le preposizioni 
articolate (le altre si dicono anche semplici). Non tutte le combinazioni 
preposizione-articolo sono ammesse, come si può vedere dalla tabella 
sottostante. 

 
preposizioni articolate11  
 il lo la i gli le 

di del dello della dei degli delle 
a al allo alla ai agli alle 
da dal dallo dalla dai dagli dalle 
in nel nello nella nei negli nelle 
con col (collo) (colla) coi (cogli) (colle) 
su sul sullo sulla sui sugli sulle 
per (pel)   (pei)   

 
In croato le preposizioni (prijedlozi) sono invariabili e possono reggere da 

uno a tre casi. Si dividono in preposizioni: 
- proprie; 
- improprie (ovvero derivanti da altre parole): in croato gli aggettivi, 

specie se alla forma comparativa neutra, vengono talvolta usati come 
preposizioni: 

niže – comparativo di nikak, niska, nisko + GENITIVO > al di sotto di 
Lo stesso vale per alcuni sostantivi: 
  mjesto (luogo) + GENITIVO > invece 
  kraj (fine) + GENITIVO > vicino a 
  vrh (cima) + GENITIVO > in cima a, sopra a 
La principale suddivisione è in: 
- preposizioni semplici 
- preposizioni composte 

                                                 
10 L. Serianni, Grammatica italiana, cit., p. 327. 
11 Riporto tra parentesi le forme oggi in disuso. 
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Le preposizioni composte differiscono abitualmente dalle preposizioni 
semplici da cui derivano per una sfumatura di significato: 

kraj = vicino  pokraj = accanto 
pod = sotto  ispod = sotto qualcosa 
nad = sopra  iznad = sopra qualcosa 
Quasi tutte le preposizioni composte (eccetto ùsprkos, ùnatoč e nàsuprot che 

reggono il dativo) reggono il genitivo. Le preposizioni semplici reggono 
anch’esse per la gran parte il genitivo, sempre che reggano un solo caso. Vi 
sono infatti preposizioni che, a seconda del significato o del complemento 
introdotto, possono reggere due o tre casi. 

Dopo aver illustrato le caratteristiche grammaticali dell’italiano nell’ambito 
dell’uso dell’articolo e delle preposizioni è possibile analizzare concretamente le 
tipologie di errori commessi da studenti croati nella produzione scritta. 
 
Studenti di madrelingua croata di livello elementare (10 testi analizzati e corretti) 

 
Errori ricorrenti12 
 

Preposizioni: omissioni ed errori 
- Non pensavo di me e la mia persona (‘non pensavo a me e alla mia 

persona’) 
- Un po’ di mio carattere (‘un po’ del mio carattere’) 
- Qualcosa buono (‘qualcosa di buono’) 
- Farò tutto (‘farò di tutto’) 
- Per causa di lavoro del mio padre (‘per causa del lavoro di mio padre’) 
- Vado fuori mio paese (‘vado fuori dal mio paese’) 
- Ho imparato di amare l’Italia (‘ho imparato ad amare l’Italia’) 
- La mia vita fuori di Croazia (‘la mia vita fuori dalla Croazia’) 
- La vita caotica della Roma (‘la vita caotica di Roma’) 
- Vanno via del loro paese (‘vanno via dal loro paese’) 
- Rimarrò fedele a Croazia (‘rimarrò fedele alla Croazia’) 
- Conosco tutti i giocatori di Real Madrid (‘conosco tutti i giocatori del Real 

Madrid’) 
- Il più bravo studente a Dalmazia (‘il più bravo studente della Dalmazia’) 
- Decido fare qualcosa (‘decido di fare qualcosa’) 
- Sono innamorata già due anni (‘sono innamorata già da due anni’) 
- Mia famiglia è tutto in mondo per me (‘la mia famiglia è tutto il mio 

mondo’) 
                                                 
12 Riporto fra parentesi le forme corrette. 
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- Possa cominciare sognare altre cose (‘posso cominciare a sognare altre 
cose’) 

- Mi piace tanto a studiare (‘mi piace tanto studiare’) 
- Disposta aiutare ai miei amici in qualsiasi problema (‘disposta ad aiutare i 

miei amici per qualsiasi problema’) 
- Questo è uno dei ragioni per il quale ho iscritto questa facoltà (‘questa è una 

delle ragioni per le quali mi sono iscritto in questa facoltà’) 
- Sono l’Ariete (‘sono del segno dell’Ariete’) 
- Cominciare vivere i miei sogni (‘cominciare a vivere i miei sogni’) 
- Disposta aiutare (‘disposta ad aiutare’) 
- Gente di carattere forte (‘gente dal carattere forte’) 
- Penso che la lingua francese è simile con la lingua italiana (‘penso che la 

lingua francese sia simile alla lingua italiana’) 
 
Congiuntivo 
- Penso che è impossibile13 (‘penso che sia impossibile’) 
- Penso è più onesto (‘penso che sia più onesto’) 
- Penso che nessuno sparla di me (‘penso che nessuno sparli di me’) 
- Penso che sono una buona persona (‘penso che sia una buona persona’) 
- Se avrei potuto (‘se avessi potuto’) 
- Spero che i miei componimenti sarebbero buoni (‘spero che i miei 

componimenti siano buoni’) 
                                                 
13 Sull’uso dell’indicativo in sostituzione del congiuntivo si veda principalmente F. Sabatini, 
L’«italiano dell’uso medio»: una realtà tra le varietà linguistiche italiane, in Gesprochenes Italienisch in 
Geschichte und Gegenwart, a cura di Gűnter Holtus e Edgar Radkte, Tűbingen, Narr, 1985, pp. 
166-167. Si veda anche P. D’Achille, L’italiano contemporaneo, Bologna, Il Mulino, 2006, p. 128. 
Cfr. inoltre Elementi di linguistica italiana, a cura di Ilaria Bonomi, Andrea Masini, Silvia Morgana, 
Mario Piotti, Roma, Carocci, 2005, pp. 43-44: «quanto all’uso dei modi, è corrente la 
persuasione anche presso i comuni utenti della lingua (addirittura un topos, riflesso non di rado 
nelle lettere a quotidiani e periodici), che l’indicativo guadagni sempre più terreno a scapito del 
congiuntivo nella lingua parlata e, più in genere, nell’italiano contemporaneo. Le subordinate 
che vedono il congiuntivo più facilmente sostituito dall’indicativo appaiono le completive 
soggettive (mi pare che il raffreddore è diminuito), le oggettive, in specie quelle dipendenti da verba 
putandi (penso che vengono domani; sono convinto che ha sbagliato a rispondergli così), le interrogative 
indirette (non ho capito bene cosa voleva dire; non sto a chiederti perché hai rinunciato alla festa), le 
ipotetiche (se volevo, riuscivo a superarti). Si è osservato che il congiuntivo risulta debole 
soprattutto alla seconda persona del presente: l’identità dei morfemi del singolare (che io, tu, egli 
abbia) porta infatti a identificare di preferenza una forma congiuntivale come terza persona 
(credo che abbia ragione è interpretato spontaneamente come credo che egli abbia ragione, mentre per 
la prima prevale la costruzione implicita (credo di aver ragione); la seconda persona è più 
vulnerabile, nel senso che essa richiede, per uscire di ambiguità, un’esplicitazione del soggetto 
(credo che tu abbia ragione), inusuale nell’espressione corrente». 
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- Penso che Italia è una paese meraviglioso (‘penso che l’Italia sia un paese 
meraviglioso’) 

- Penso che la lingua francese è simile con la lingua italiana (‘penso che la 
lingua francese sia simile alla lingua italiana’) 

 
Articoli e concordanze di genere e numero 
- In un certo situazione (‘in una certa situazione’) 
- In buoni relazioni (‘in buone relazioni’) 
- È il unico modo (‘è l’unico modo’) 
- Un altra virtù (‘un’altra virtù’) 
- Voglio completare facoltà (‘voglio completare la facoltà’) 
- Nella stessa città e nella stessa quartiere (‘nella stessa città e nello stesso 

quartiere’) 
- Ho incominciato a scrivere la poesia (‘ho cominciato a scrivere una poesia’) 
- Il calcio è mio sport (‘il calcio è il mio sport’) 
- Preferisco fare i scherzi (‘preferisco fare gli scherzi’) 
- Mia famiglia è tutto (‘la mia famiglia è tutto’) 
- Non mi piace tanto mio nome (‘non mi piace tanto il mio nome’) 
- Ho cambiato mia opinione (‘ho cambiato la mia opinione’) 
- Penso che Italia è una paese meraviglioso (‘penso che l’Italia sia un paese 

meraviglioso) 
- Ho due sorelle minore (‘ho due sorelle minori’) 
- Loro sono la parte della mia vita (‘loro sono parte della mia vita’) 
- Questo è uno dei ragioni per il quale ho iscritto questa facoltà (questa è una 

delle ragioni per le quali mi sono iscritto in questa facoltà’) 
- Sono nata nel 27 marzo (‘sono nata il 27 marzo’) 
- Il ragione (‘la ragione’) 
- Questa paese bellissima e interessantissima (‘questo paese è bellissimo ed 

interessantissimo’) 
- Per la natura (per ‘l’insieme delle caratteristiche o qualità naturali di una cosa 

o di un fenomeno’) 
- Estate scorso (‘la scorsa estate’) 
- Milano è meraviglioso (‘Milano è meravigliosa’) 
 
Scempie-geminate 
- Addesso (‘adesso’) 
- Acetto (‘accetto’) 
- Diffetti (in 5 casi), (‘difetti’) 
- Quatordici (in 2 casi), (‘quattordici’) 
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- Alegra (‘allegra’) 
- Interesante (‘interessante’)  
- Moti (‘motti’) 
- Dicianove (‘diciannove’) 
- Soriso (‘sorriso’) 
 
Tempi verbali 
- Una volta quando avrei finito l’università e avrei diventato una persona 

(‘quando avrò finito l’università e sarò diventato’) 
- Sebbene la gente sia riso di gusto (‘sebbene la gente abbia riso di gusto’) 
- Qualche volta si litigiamo (‘qualche volta litighiamo) 
 
Altra tipologia di errori 
- Sono un po’ egoistica (‘sono un po’ egoista’) 
- Compania (‘compagnia’) 
- Anchè (‘anche’) 
- Guitara (‘chitarra’) 
- Sonno (‘sogno’)  
- Sono aggiudincata (‘aggiudicata’) 
- I sogni sono le piccolezze che gli aiutano a vivere (‘lo aiutano a vivere’) 
- Historia (‘storia’) 
- A lora (‘allora’) 
- Castagni (‘castani’) 
- Sono compagnievole (‘compagnevole’) 
- Risposte secce (‘secche’) 
- Un’ altro sogno (‘un altro sogno’) 
- Questo non penso solo io (‘questo non lo penso solo io’) 
- Qualcun’ altro (‘qualcun altro’) 
 
Studenti di madrelingua croata di livello intermedio (10 testi analizzati e corretti) 
 

Errori 
 
Preposizioni: omissioni ed errori 
- Credo che io non appartenga alla nessuna di queste due categorie (‘credo 

che io non appartenga a nessuna di queste categorie’) 
- Penso sul lavoro (‘penso al mio lavoro’) 
- A miei figli (‘ai miei figli’) 
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- Non ho voglia parlare di mio futuro (‘non ho voglia di parlare del mio 
futuro’) 

- Ho deciso farlo così (‘ho deciso di farlo così’) 
- Ho deciso a iscrivermi (‘ho deciso di iscrivermi’) 
 
 
Congiuntivo 
- Mi pare che le mie ambizioni sono cresciute (‘mi pare che le mie ambizioni 

siano cresciute’) 
 
Articoli e concordanze di genere e numero 
- Avere la ditta proprio (‘avere la ditta in proprio’) 
- L’amore del marito e anche quella dei figli (‘l’amore del marito e quello dei 

figli’) 
- Sogni sono le cose che nessuno ci può rubare (‘I sogni sono le cose che 

nessuno ci può rubare’) 
- Mia sorella è la vegetariana (‘mia sorella è vegetariana’) 
- Questi situazioni (‘queste situazioni’) 
- Visitare Inghilterra (‘visitare l’Inghilterra’) 
- Nessuni aiuti (‘nessun aiuto’) 
- Seguo sport (‘seguo lo sport’) 
- Lezione private (‘lezioni private’) 
- Con la tutta mia gran voglia (‘con tutta la mia gran voglia’) 
- Penso che questo sia la miglior facoltà per me (‘penso che questa sia la 

miglior facoltà per me’) 
- Un’anno fa (‘un anno fa’) 
 
Scempie-geminate 
- Hanno conceso (‘hanno concesso’) 
- Voglio rivellare (‘voglio rivelare’) 
- Imagine (‘immagine’) 
- Tolerante (‘tollerante’) 
- Diffetti (‘difetti’) 
- Diffetto (‘difetto’) 
- Abigliamento (‘abbigliamento’) 
- Non mi piaciono (‘non mi piacciono’) 
- Fanciulezza (‘fanciulezza’) 
- Mi è molto piacciuta (‘mi è molto piaciuta’) 
- Mottivo (‘motivo’) 



Analisi linguistica di tipologie di errori 
 

 277 

- Tramitte (‘tramite’) 
- Representava (‘rappresentativa’) 
 
Tempi verbali (nessun errore) 
 
Altra tipologia di errori 
- Tutto che facciamo adesso (‘tutto ciò che facciamo adesso’) 
- Trovare un buon lavoro tramite il cui ci potremo realizzare (‘trovare un 

buon lavoro tramite il quale ci potremmo realizzare’) 
- Queste parole sonano (‘queste parole suonano’) 
- Subjettivo (‘soggettivo’) 
- Penso che sia difficile descrivere se stesso, ma lo proverò (‘penso che sia 

difficile descrivere se stesso, ma ci proverò’) 
- In somma (‘insomma’) 
- Scuola elementaria (‘scuola elementare’) 
- Representava (‘rappresentava’) 
 
Studenti di madrelingua croata di livello avanzato (10 testi analizzati e corretti) 
 

Errori 
 
Preposizioni: omissioni ed errori 
- Penso come organizzare il meglio (‘penso a organizzare per il meglio’) 
- Sono alla scuola (‘sono a scuola’) 
- Dove sarò in dieci anni? (‘dove sarò tra dieci anni?’) 
- La teoria di caos (‘la teoria del caos’) 
- Ho studiato in liceo (‘ho studiato al liceo’) 
- Pensare il futuro (‘pensare al futuro’) 
- Godere di presente (‘godere del presente’) 
- In mia città (‘nella mia città’) 
- Sono andata scuola, cioè liceo linguistico (‘sono andata a scuola, cioè al liceo 

scientifico’) 
- Sposata all’uomo che amo (‘sposata con l’uomo che amo’) 
- Come mi vedo in dieci anni (‘come mi vedo fra dieci anni’) 
- Vivo in un appartamento in centro di S. Petersburg (‘vivo in un 

appartamento al centro di S. Petersburg’) 
- Sono madrina a uno di loro (‘sono la madrina di uno di loro’) 
- Spesso non si è sicuri che cosa succederà domani (‘spesso non si è sicuri su 

che cosa succederà domani’) 
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- Ho l’impressione di aver dimenticato di sentimenti ed emozioni (‘ho 
l’impressione di aver dimenticato sentimenti ed emozioni’) 

- Università delle Lettere (‘Università di Lettere’) 
- Così è nata la questione di carriera (‘così è nata la questione della carriera’) 
- Ma fra poco ho capito (‘ma da poco ho capito’) 
- Armata da tantissimi sogni (‘armata di tantissimi sogni’) 
- Appartengo ad un gruppo delle persone simili (‘appartengo ad un gruppo di 

persone simili’) 
- Vivo a tante città (‘vivo in tante città’) 
- Sempre ha qualcosa per dire (‘ha sempre qualcosa da dire’) 
- Un’amica di mio ragazzo (‘un’amica del mio ragazzo’) 
 
Congiuntivo 
- Non mi lamenterei se questa persona deciderebbe di sposarmi (‘non mi 

lamenterei se questa persona decidesse di sposarmi’) 
 
Articoli e concordanze di genere e numero 
- Sono sette e mezzo (‘sono le sette e mezzo’) 
- Uno solo movimento (‘un solo movimento’) 
- Il suo marito è bravo (‘Suo marito è bravo’) 
- Vorrei diventare la professoressa (‘vorrei diventare una professoressa’) 
- Non posso ogni volta decifrare miei pensieri (‘non posso ogni volta 

decifrare i miei pensieri’) 
- Tra dieci anni sarò l’artista (‘tra dieci anni sarò un’artista’) 
- Tra venti anni sarò il presidente (‘tra vent’anni sarò un presidente’) 
 
Scempie-geminate 
- Non sapiamo (‘non sappiamo’) 
 
Tempi verbali 
- Dopo aver tornato a casa (‘dopo esser tornato a casa’) 
- Faccio tutto ciò che puoi (‘faccio tutto ciò che posso’) 
- Tra dieci anni vado in Afghanistan14 (‘tra dieci anni andrò in Afghanistan’) 
 
Altra tipologia di errori 
- A mia casa (‘a casa mia’) 

                                                 
14 Sulla sostituzione del futuro con il presente indicativo si veda Elementi di linguistica italiana, 
cit., pp. 42-43. 
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- Magazino (per ‘magazine’, ‘rivista, periodico, inserto illustrato allegato 
settimanalmente a un quotidiano’)  

- Cantantrice (‘cantante’) 
- Cognuolo15 (‘cagnolino’) 

 
Alla luce di questi dati possiamo riassumere i risultati nel seguente grafico: 
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Il risultato rispecchia ovviamente, nel caso di errori riconducibili all’ambito 
dell’uso delle preposizioni e degli articoli, tutte le difficoltà che uno studente 
croato incontra nell’approccio con la nostra lingua; per quanto riguarda però gli 
studenti di livello intermedio colpisce il fatto che, tendenzialmente, nei testi da 
me rivisti, usino le preposizioni in maniera corretta rispetto ai «colleghi» del 
livello principiante e del livello avanzato. Gli studenti di livello principiante, 
com’è ovvio, sono quelli che incontrano maggiori difficoltà in sede di scrittura; 
la casistica infatti mostra un numero di errori maggiore in ciascun ambito preso 
in esame (anche alla voce «altra tipologia di errore» dove spiccano notevoli 
influenze della lingua croata o della lingua inglese come nel caso di historia), 
mentre gli studenti di livello avanzato mostrano (eccetto nell’uso delle 
preposizioni) una conoscenza della lingua italiana davvero buona e soprattutto 
rispettosa dell’italiano «della norma». 

Un dato interessante sul quale è possibile fare una riflessione è quello 
relativo all’uso delle consonanti scempie e geminate16; troviamo infatti, su 
trenta testi analizzati, un totale di 28 errori commessi. L’alfabeto croato ha 30 
grafemi in caratteri latini e l’ortografia è sostanzialmente fonetica. Si contano 5 
vocali e 25 consonanti; non esistono le doppie consonanti né le doppie vocali 

                                                 
15 Il fenomeno dell’alterazione rappresenta un classico esempio del «tipo linguistico italiano» (si 
veda P. D’Achille, L’italiano contemporaneo, cit., p. 21-22).  
16 Sulla lunghezza consonantica nella lingua italiana si veda ad esempio P. D’Achille, L’italiano 
contemporaneo, cit., p. 94: «La lunghezza consonantica è un tratto fonologico tipico dell’italiano: 
le altre principali lingue europee, infatti, anche quelle che talvolta utilizzano le doppie nella 
grafia, dal punto di vista fonologico non hanno mai conosciuto o hanno perduto nel corso del 
tempo la distinzione tra consonanti brevi e consonanti lunghe». 
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se non in rarissimi casi di parole straniere o composte e nella formazione di 
alcuni superlativi: samoòdređenje (autodeterminazione), zoòlogija (zoologia), 
nùzzarada (guadagno, accessorio), nàjjednostavnijj (il più facile, semplice). Quindi, 
così come nel caso delle preposizioni e degli articoli, anche in questo contesto, 
lo studente croato si trova nella condizione di usare un «elemento nuovo» che 
non appartiene alla propria lingua. 

In conclusione il dato che emerge è davvero significativo: nonostante le 
ovvie difficoltà che gli studenti croati trovano nello studio della nostra lingua 
nel campo delle preposizioni, degli articoli e delle consonanti geminate, 
colpisce il fatto che essi abbiamo davvero una motivazione molto forte e un 
senso dell’apprendimento dell’italiano e delle lingue straniere sicuramente 
notevole, addirittura un senso «quasi innato»17, se, come sottolinea la mia 
collega Snježana Bralić, «lungo la costa croata, la maggior parte delle persone di 
qualsiasi età e ceto sociale sappia sostenere una piccola conversazione 
informale anche non avendo mai studiato l’italiano ma avendolo solo 
ascoltato»18.  
 

* * * 
 
Nakon detaljnog uvodnog dijela o hrvatskom jeziku rad pomno obrađuje 

fenomenologiju grešaka koje hrvatski studenti čine pri učenju talijanskog jezika. Proizlazi 
da je prilično lako identificirati određene skupine grešaka i da su one vrlo često vezane za 
riječi/ slova koje u talijanskom jeziku postoje a u hrvatskom ne (napr. određeni i neodređeni 
član) ili na primjer tzv. consonanti doppie. Ostale česte greške se tiču prijedloga. Ističe se 
kako su hrvatski učenici vrlo motivirani pri učenju talijanskog jezika i kao se čini da imaju 
urođeni smisao za talijanski jezik kao što se vidi iz činjenice da je duž čitave dalmatinske 
obale moguće naći osobe bilo koje klase i dobi koja razumije a u nekim slučajevima i govori 
talijanski jezik.  
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Bagnata dalle acque per gran parte della sua estensione perimetrale, protesa 

nel Mare che unisce Oriente e Occidente, strategicamente al crocevia tra genti e 
lingue diverse (il greco e l’albanese, l’arabo e il turco, i dialetti slavi e le lingue 
romanze), l’Italia vanta una tradizione millenaria di contatti, scambi e rapporti 
con i principali centri culturali e mercantili del Mediterraneo. 

In questo scenario la lingua italiana ha avuto per secoli una straordinaria 
vitalità e in alcune fasi storiche ha funzionato come codice internazionale del 
commercio e della diplomazia. Per l’area adriatica e orientale, assume un 
particolare rilievo l’espansionismo di Venezia, regina dei traffici con il mondo 
bizantino e islamico: il suo impero marittimo comprendeva possedimenti e basi 
in Istria, Dalmazia e Albania, nel Peloponneso e nell’Egeo. Le necessità 
comunicative con genti tanto diverse e dai più svariati idiomi erano assolte dal 
veneziano detto «de là da mar» o «coloniale», una sorta di lingua mista di base 
veneziana con elementi regionali italiani e con la presenza, diversamente 
accentuata, di tratti slavi, arabi, francesi, bizantini1. 

Alla supremazia veneziana nel quadrante orientale l’Italia tirrenica risponde 
con il “marcopolismo” occidentale dei Colombo e dei Vespucci: se Cristoforo 
scrive senz’altro in spagnolo, Amerigo abbraccia una sorta di fiorentino «di là 
dal mare» traboccante di iberismi, così come il veneziano coloniale era gremito 
di levantinismi. All’ambiente mercantile toscano va ascritto peraltro il più 
antico volgarizzamento di alcune sure del Corano in una lingua europea 
moderna. La parziale traduzione del Libro sacro dell’Islam è inclusa nel codice 
miscellaneo Riccardiano 1910, di cui Luciano Formisano ha fornito 
recentemente una splendida edizione integrale2. Si tratta di un’antologia allestita 
tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo dal mercante fiorentino Piero 
Vaglienti, che nutriva uno speciale interesse per i testi odeporici: la raccolta si 
compone per circa due terzi di una serie di relazioni di viaggio, per lo più di 

                                                 
1 L. Minervini, La lingua franca mediterranea. Plurilinguismo, mistilinguismo, pidginizzazione sulle coste del 
Mediterraneo tra tardo Medioevo e prima età moderna, in Medioevo romanzo, 20, 1996, pp 231-301.  
2 Iddio ci dia buon viaggio e guadagno. Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 1910 (Codice Vaglienti), 
edizione critica a cura di Luciano Formisano, Firenze, Edizioni Polistampa, 2006. 
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ambito portoghese. La versione del Corano trasmessa dal codice Vaglienti 
precede di alcuni decenni l’Alcorano di Andrea Arrivabene, stampato a Venezia 
nel 1547; ma la sua importanza non può essere circoscritta a questo pur 
significativo primato cronologico. Mettendo insieme il viaggio di Vespucci a 
Capo Verde e il volgarizzamento del Corano, Vaglienti collegava le nuove rotte 
atlantiche a una più antica tradizione di traffici, subordinava i nuovi interessi 
economici a una più nobile volontà di conoscenza, indicava di fatto le comuni 
matrici culturali di itinerari tanto diversi.  

In alcune aree del Mediterraneo, dalle coste del nord Africa alla Turchia, 
l’italiano sopperiva alla scarsa conoscenza del latino, lingua internazionale dei 
dotti, ma ignota agli uomini di mare e d’affari. Girolamo Muzio, nel suo 
trattato Battaglie per la diffesa dell’italica lingua pubblicato a Venezia nel 1582, 
scrive:  

 
Andate alla Corte del Signor de’ Turchi, ritrovate chi sappia Latino: ritrovatene 
appresso il re di Tunisi, nel regno del Garbo, di Algier, et in altri luoghi; la nostra 
lingua ritrovarete voi per tutto.3 

 
In effetti tra Cinquecento e Seicento l’italiano era comunemente usato come 
lingua franca presso l’ufficio consolare francese di Tunisi; più tardi, tra Seicento 
e Settecento, la stessa consuetudine è provata dalle molte pratiche scritte in 
italiano dagli addetti del consolato inglese di Tunisi e di quello di Tripoli. 
L’impiego dell’italiano è documentato inoltre nella cancelleria dell’Impero 
ottomano, non solo nelle relazioni epistolari con i potentati della Penisola, ma 
anche come lingua veicolare in ambito politico-diplomatico. Il più antico testo 
originale ottomano redatto in italiano è la lettera del 24 maggio 1471 indirizzata 
da Mehmed II al doge Cristoforo Moro; il documento, che espone le 
condizioni richieste da parte ottomana per un accordo di pace, comincia così: 

 
Alla Porta della Segnoria nostra sono venuti li ambasiaturi della Exellentia vostra, li 
quali hanno praticato la paxe secundo lo tempo passato, la qual la Segnoria nostra 
liberamente concede de aver bona paxe con la Exellentia vostra, così da mar chome da 
terra.4 

 

                                                 
3 G. Muzio, Battaglie per difesa dell’italica lingua, a cura di Carmelo Scavuzzo, Messina, Sicania, 
1995, p. 118. 
4 L. Minervini, L’italiano nell’Impero Ottomano, in Lo spazio linguistico italiano e le “lingue esotiche”. 
Rapporti e reciproci influssi, Atti del XXXIX Congresso internazionale di studi della Società di 
Linguistica Italiana (22-24 settembre 2005), a cura di Emanuele Banfi e Gabriele Iannàccaro, 
Roma, Bulzoni, 2006, pp. 49-66, alle pp. 59-60.  
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Successive testimonianze epistolari confermano la diffusione della conoscenza 
dell’italiano, e di varie lingue straniere, tra i funzionari dell’Impero addetti alla 
corrispondenza. La veicolarità della lingua italiana nella diplomazia estera e 
nella politica internazionale è ulteriormente documentata da altri episodi 
rilevanti: fu scritto in italiano il testo di base per un trattato fra francesi e 
tunisini del 1666; lo stesso avvenne per un patto franco-turco del 1672. Nel 
1774, il trattato di pace fra la Turchia e la Russia presentava una doppia stesura, 
una in turco-italiano, l’altra in russo-italiano, con evidente funzione mediatrice 
della lingua terza. 

In un contesto così articolato e dinamico, il sistema insulare mediterraneo 
ha svolto un ruolo di prima linea: per averne conferma, basterebbe pensare agli 
influssi greci, arabi, normanni sulla Sicilia, o a quelli fenici, bizantini e spagnoli 
sulla Sardegna. Se la parola isola e la sua variante dialettale ischia (da cui il nome 
dell’isola campana) hanno origine latina, non sorprende che il termine arcipelago 
sia invece un grecismo, adoperato nell’italiano antico come toponimo 
designante il Mare Egeo, e poi passato a designare un gruppo di isole vicine tra 
loro. Per l’importanza delle sue rotte e dei suoi scali l’Egeo poteva ben definirsi 
arci-pelago, cioè ‘mare principale’; al tempo stesso si trattava di un mare 
punteggiato da moltissime isole, una prerogativa talmente spiccata da 
determinare il successivo mutamento di significato. 

Contatti plurisecolari tra il mondo greco e quello veneziano si sono 
sviluppati nell’isola di Creta, che fu a lungo caposaldo marittimo della 
Serenissima nel Levante, e nell’isola di Corfù, sottratta a Venezia al pari delle 
altre Isole Ionie o Eptaneso solo nel 1797, con la pace di Campoformio. A 
Corfù l’uso burocratico della lingua italiana è sopravvissuto fino all’inizio 
dell’Ottocento. Un episodio di notevole interesse, anche se di più breve durata, 
è ora illuminato dalle approfondite indagini di Daniele Baglioni. Mi riferisco al 
rinascimento veneziano di Cipro, isola multietnica e plurilingue, avamposto 
strategico tra l’Europa orientale e l’Asia minore, già sede di un’importante 
colonia genovese a Famagosta. L’impiego di un volgare di fondo veneziano da 
parte di funzionari e notabili ciprioti fa le sue prime apparizioni verso la metà 
del Quattrocento, e guadagna spazio nelle scritture amministrative e persino in 
componimenti letterari dopo l’annessione dell’isola alla repubblica lagunare, 
formalizzata nel 1489. La spinta espansiva si interrompe in seguito alla disfatta 
veneziana del 1570, quando sui pennoni di Nicosia il vessillo di San Marco è 
sostituito dalla mezzaluna turca5. 

Nella storia dell’italiano nel Mediterraneo ha un particolare interesse il caso 
di Malta, illustrato in tutta la sua complessità da un bel libro di Giuseppe 
                                                 
5 D. Baglioni, La scripta italoromanza del regno di Cipro. Edizione e commento di testi di scriventi ciprioti 
del Quattrocento, Roma, Aracne, 2006.  
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Brincat. Durante il lungo insediamento dei Cavalieri di San Giovanni, dal 1530 
al 1798, la lingua ufficialmente scelta dall’Ordine, che era composto da 
elementi di molte diverse nazionalità, fu appunto l’italiano; e già in precedenza, 
verso la metà del Quattrocento, i Cavalieri avevano adottato il volgare toscano 
nell’isola di Rodi. Negli Statuti della Religione de’ Cavalieri, pubblicati a Firenze nel 
1567, e in particolare nella presentazione scritta dal toscano Onofrio Acciaioli, 
è detto chiaramente che questa preferenza per l’italiano si deve proprio al suo 
successo internazionale: 

 
Essendo che la maggior parte delle persone de’ nostri tempi hanno poca notizia della 
Latina, la quale ordinariamente non si usa, et che questa nostra non solamente in 
Italia, ma ancor in ogni altra Provincia è conosciuta, et si intende, et si parla ancora più 
che ogni altra lingua in cotesta isola di Malta dove è la nostra residenza.6 

 
Per quanto riguarda le isole minori dell’attuale territorio italiano, un esempio 
particolarmente significativo di questa complessa stratificazione storico-
linguistica è costituito da Pantelleria, che ha oggi una popolazione di circa 
8.000 abitanti. Completamente islamizzata e arabizzata nell’alto Medioevo, 
nella fase successiva alla conquista normanna della Sicilia l’isola di Pantelleria è 
stata esposta a una fortissima cristianizzazione e latinizzazione. Tuttavia un 
dialetto siciliano di tipo trapanese si è sostituito all’arabo preesistente solo in 
età moderna, a partire dal Settecento, con un ritardo dovuto anche all’influenza 
di un dinamico gruppo di commercianti ebrei arabofoni. Ancora ai nostri 
giorni il pantesco conserva elementi arabi nella fonetica, nella morfosintassi, 
nel lessico, tanto da poter essere definito il più arabizzato dei dialetti italiani7. 

Non meno singolare è la vicenda della comunità tabarchina di Carloforte 
nell’isola di San Pietro e di Calasetta nella prospiciente penisola di 
Sant’Antioco, in Sardegna. Gli abitanti di Carloforte e di Calasetta si chiamano 
tabarchini per la loro discendenza dai coloni giunti a partire dal 1738 dall’isoletta 
di Tabarka, presso le coste della Tunisia. Non si trattava però di tunisini, bensì 
di liguri che nella prima metà del Cinquecento si erano insediati a Tabarka per 
esercitare il mestiere di pescatori di coralli. Quando da un lato l’economia della 
piccola isola divenne insufficiente per l’accresciuta comunità, dall’altro i 
rapporti con Tunisi si deteriorarono e le incursioni dei pirati si fecero troppo 
aggressive, i tabarchini accolsero volentieri la proposta di Carlo Emanuele III 
di contribuire al ripopolamento delle terre sarde. Si stanziarono quindi nell’isola 
di San Pietro e vi fondarono il paese che in omaggio al sovrano fu chiamato 

                                                 
6 G. Brincat, Malta. Una storia linguistica, Presentazione di Francesco Bruni, Genova, Le Mani, 
2003, p. 188.  
7 Ibid., pp. 96-105.  
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appunto Carloforte. Il nucleo primitivo di alcune centinaia di tabarchini è 
aumentato nel tempo; oggi gli abitanti di Carloforte sono circa 7000, ai quali si 
aggiungono circa 2500 abitanti di Calasetta. Il tabarchino è un dialetto di tipo 
ligure che affonda le sue radici nell’antico genovese dei fondatori di Carloforte, 
anche se ha subito la pressione delle parlate sarde, oltre che dello stesso 
italiano, e presenta perciò fenomeni di instabilità e di variabilità interna8. 

La fortuna dell’italiano nel Mediterraneo, sempre più evidente a mano a 
mano che nuove testimonianze si aggiungono, porta in primo piano le 
componenti pratiche e comunicative della lingua. Se l’italiano letterario disegna 
il profilo di una lingua prestigiosa e nobile, modello per altre culture nei periodi 
più fulgidi della sua storia, non di meno va apprezzata la vitalità di questo 
italiano interculturale, valido ed efficace per le transazioni commerciali e i 
trattati diplomatici, per l’amministrazione e la burocrazia. Ljerka Šimunković ne 
ha rintracciato una testimonianza esemplare nell’opera di Giulio Balović, 
navigatore e insieme letterato nativo di Perasto, nell’attuale Montenegro. Le sue 
Pratiche scrivanesche, compilate a Venezia nel 1693 e destinate agli scrivani di 
bordo delle navi veneziane, sono un esempio “da manuale” (è il caso di dirlo) 
di italiano cancelleresco dal forte colorito veneziano9. Il documento è corredato 
da un interessante dizionario comparato plurilingue italiano, croato, greco, 
albanese e turco. Il lemma Talian per ‘italiano’ ci fa intuire che questo italiano-
talian è un parente stretto del veneziano «de là da mar» utilizzato come lingua 
franca nei porti dell’Est; e l’intuizione sembra trovare immediatamente conforto 
nello stesso dizionario dal corrispettivo turco di Talian, che è proprio la parola 
Franco. Nel vicino Oriente i franchi non erano tanto i francesi quanto piuttosto 
gli occidentali in genere, e fra tutti gli occidentali quelli più a portata di mano 
erano appunto gli italiani. 

Francesco Bruni ha sottolineato che l’“italiano del levante” (levant italian, 
come ebbe a chiamarlo Lord Byron) si è affermato nel bacino del Mediterraneo 
in modo spontaneo, soprattutto grazie all’influenza economica e al prestigio 
culturale, non per effetto di interventi coercitivi10. Si tratta di un’impostazione 
del tutto condivisibile, escludendo naturalmente le indecorose pagine del 
colonialismo otto-novecentesco. Dalle meritorie ricerche di Miroslav Rožman 
e della stessa Šimunković risulta, per esempio, che in Dalmazia il governo 
veneziano non ha fatto nulla per imporre l’italiano attraverso la scuola, ma si è 
limitato semplicemente a impiegarlo nella prassi amministrativa, in quanto 

                                                 
8 F. Toso, I tabarchini della Sardegna. Aspetti linguistici ed etnografici di una comunità ligure d’oltremare, 
Recco, Le mani, 2003.  
9 J. Balović, Pratichae schrivaneschae, a cura di Ljerka Šimunković, Spalato, Državni Arhiv, 2004. 
10 F. Bruni, Lingua d’oltremare. Sulle tracce del “Levant Italian” in età preunitaria, in Lingua nostra, 60, 
pp. 65-79.  
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lingua del tutto familiare alle classi elevate della regione; nel corso del 
Settecento, poi, Venezia introduce negli atti ufficiali il bilinguismo italiano-
croato (e italiano-greco nelle isole meridionali)11. Si può pertanto affermare che, 
se su altri piani non sono mancati dissapori, abusi e conflitti, l’italiano del 
levante incarni invece nel modo migliore quell’attitudine all’incontro tra popoli, 
culture e lingue diverse in cui Braudel riconosceva l’espressione più alta della 
mediterraneità. Quanto resta del veneziano e dell’italiano negli idiomi 
dell’Adriatico orientale, in particolare nella terminologia della pesca e della 
cucina, ci assicura al tempo stesso che le voci del mare non sono state affatto 
parole scritte solo sulla sabbia.  

 
* * * 

 
Rad se bavi analizom jezične slike Sredozemlja u kojem je talijanski jezik igrao 

stoljećima (još uvijek igra) vrlo važnu ulogu. U tom kontekstu Jadranska mikroregija s 
jezične točke gledišta mnogo duguje višestoljetnoj mletačkoj dominaciji koja je čitavom 
jadranskom bazenu a i dijelu Mediterana dala vrlo snažan kulturno-jezični imprinting. Sve 
veća literatura svjedoči o tome kako je venecijanska varijanta talijanskog jezika često bila 
jedina alternativa za sve manje govoren latinski jezik kojeg je postepeno i zamijenila u 
trgovačkim vezama, u diplomaciji i kulturi. 

 

                                                 
11 M. Rožman - L. Šimunković, Carski mjernik i leksikograf. Agrimensore imperiale e lessicografo. 
Antonio Putti, Spalato, Dante Alighieri e Državni Arhiv, 2003, p. 25. 



Un «romano de Roma» oltre l’Adriatico: versi romaneschi sulla 
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Jadrana – stihovi u dijalektu Igina D’Anverse o Dalmaciji 
 

Nedjeljka Balić-Nižić 
Sveučilište u Zadru 

 

 
Tra i numerosi viaggiatori e visitatori della Dalmazia e in particolare della 

città di Spalato che, attirati dalla sua millenaria storia1, la descrissero in diverse 
opere di carattere letterario o documentario, troviamo il nome del poeta 
romanesco Igino D’Anversa. Finora non ci è stato possibile trovare più 
dettagliati dati biografici su questo autore, si sa soltanto che arriva in Dalmazia 
nel 1941, con l’esercito italiano come funzionario inviato a riattivare i servizi 
postali2. Impressionato dalla bellezza di questa regione, esprime la sua 
ammirazione in versi che prima escono sul San Marco, il giornale bilingue 
(italiano e croato)3 pubblicato a Spalato nei primi mesi dell’occupazione 
italiana, cioè dall’aprile al novembre del 19414, e sulle pagine del quale, tra 

                                                           
1 Sulla storia di Spalato e della Dalmazia, vedi tra l’altro: G. Novak, Povijest Splita, voll. I-IV, 
Split, Splitski književni krug, 1978; G. Praga, Storia della Dalmazia, Padova, Cedam, 1954. Dal 
punto di vista storico-letterario è interessante anche il libro di saggi sulla «spalatinistica» di A. 
Kudrjavcev, Vječni Split, Split, Logos, 1985. 
2 Per i dati essenziali sull’occupazione italiana di Spalato, vedi: A.A. V.V., Kronologija Splita 1941-
1945., Institut za historiju radničkog pokreta Dalmacije, Split, 1979, p. 30, preso da: A. Kisić, 
Ljetopis grada Splita (manoscritto), Arhiv Instituta za historiju radničkog pokreta Dalmacije, 
Split, n. dell’inv. 57; A.A. V.V., Split u Narodnooslobodilačkoj borbi i socijalističkoj revoluciji 1941-
1945., Institut za historiju radničkog pokreta Dalmacije, Split, 1981. Uno sguardo personale 
sugli avvenimenti e sulla Spalato della prima metà del Novecento si può trovare nel romanzo 
Esilio (Mondadori, Milano, 1996) del noto scrittore e pubblicista italiano Enzo Bettiza, nato a 
Spalato e trasferitosi in Italia dopo la seconda guerra mondiale. 
3 San Marco, simbolo della secolare presenza della Serenissima in Dalmazia, è il titolo ripreso dal 
giornale che fino ad allora usciva a Zara, la capitale della parte della Dalmazia che dopo il 
Trattato di Rapallo (1920) appartenne all’Italia. Dopo l’arrivo a Spalato nell’aprile 1941 e con 
l’aiuto della redazione del San Marco zaratino, le autorità italiane fondano il quotidiano che esce 
dalla fine di aprile alla fine di novembre del 1941, dopo di che prende il titolo di Popolo di 
Spalato. D’altra parte, a Zara viene fondato il Giornale di Dalmazia, che esce fino alla fine di 
ottobre 1943. Un fatto interessante è che il San Marco spalatino venne stampato nella stamperia 
del Novo Doba, giornale croato che nel periodo tra le due guerre conduceva aspre polemiche 
con il San Marco zaratino. Cfr. A. J. V., Congedo, San Marco, Spalato, 30 novembre 1941. 
4 Era l’unico giornale pubblicato in quel periodo a Spalato, oltre all’organo della curia vescovile 
Katolička riječ. Kronologija Splita..., cit., p. 30. 
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l’altro, vengono pubblicati numerosi contributi letterari in italiano e in croato5. 
Tra i collaboratori del giornale Igino D’Anversa figura come l’unico autore di 
versi, che si presenta con una ventina di poesie, alcune delle quali dopo 
vengono incluse nella raccolta In Dalmazia, pubblicata a Spalato nel 1942. 
L’apparizione del D’Anversa rappresenta una vera sorpresa per il direttore del 
giornale, Antonio Just Verdus6, che nella Prefazione al libro scrive dei primi 
contatti con il poeta: «Un’offerta di versi mi allarmò, come avrebbe allarmato 
ogni mio collega. Li accettai con riserva, persuaso che le carte datemi a leggere 
avrebbero trovato ultimo e meritato riposo nel sarcofago di vimini. Viceversa, 
filarono diritte in mano al proto. Da quel giorno il poeta postale diventò parte 
viva non soltanto del giornale, ma della vita letteraria spalatina, anzi della vita 
cittadina»7. 

La raccolta è divisa in sette sezioni tematiche. La prima è una descrizione 
della Dalmazia (Impressioni mie su la Dalmazia), in particolare delle città di Zara e 
di Spalato nonché del viaggio da Spalato a Cattaro. Nella seconda e nella terza 
parte (Pe’ Spalato fascista, Pe’ li sordati), l’autore esalta i miti dell’ideologia 
dominante (la presenza italiana come eredità della civiltà romana, valori sacri ai 
soldati italiani: patria, religione, famiglia, in particolare la madre, etc.). La quarta 
parte (Un po’ de misticanza) contiene maggiormente le poesie ispirate dagli 
episodi comici di guerra e da vari motivi spalatini, tra cui spiccano le Botticelle, 
la famosa spiaggia e il tradizionale ritrovo degli spalatini. Un omaggio agli 
impiegati postali viene dato dal poeta nella quinta parte (Pe’ li postali). Nella 
sesta (Li sparvieri de la delinquenza) si descrivono le reazioni negative degli 
abitanti di Spalato ai soldati italiani, mentre l’ultima parte, più intima, viene 
dedicata dal poeta ai propri cari. 

                                                           
5 Oltre ad essere importante dal punto di vista storico, grazie ai testi letterari che vi erano 
pubblicati, il San Marco è anche uno specchio del gusto letterario del tempo e come tale una 
fonte preziosa per la storia delle letterature italiana e croata. Per quanto riguarda gli scambi e gli 
influssi tra le due letterature, in questo periodo non si può parlare di reciprocità, essi vanno in 
una sola direzione, cioè dall’italiana verso la croata. Tra romanzi, novelle e poesie pubblicati nel 
San Marco non c’è nessuna traduzione dal croato in italiano, mentre in direzione opposta ci 
sono numerosissimi esempi. Più dati sull’argomento si possono trovare nel nostro saggio la cui 
maggior parte è dedicata appunto alle poesie del D’Anversa pubblicate sul giornale spalatino: 
Lingue e letterature in contatto nel giornale spalatino San Marco (aprile-novembre 1941), Atti del 
Convegno “Lingue e letterature in contatto”, XV Congresso dell’A.I.P.I., Brunico, 24-27 
agosto 2002, Civiltà Italiana, N. s. 3-2004, Franco Cesati Editore, Firenze, 2004, vol. I, pp. 389-
401. 
6 Prima di arrivare a Spalato, il Verdus è stato direttore del San Marco zaratino, e polemizzava 
spesso con il Novo Doba di Spalato. 
7 I. D’Anversa, In Dalmazia, versi in dialetto romanesco, Spalato, Tip. editrice del «Popolo di 
Spalato», 1942, p. 3. 
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In questo intervento vengono presentati i più interessanti versi della 
raccolta nonché quelli pubblicati sul San Marco come esempi degli svariati temi 
di cui scrive D’Anversa, dimostrando di conoscere molto bene la Dalmazia e la 
sua complessa realtà storico-culturale e linguistica. 

La prima delle sette sezioni tematiche del libro è anche la prima che viene 
pubblicata alle pagine del giornale San Marco8. In semplici versi comici divisi in 
quattro parti (A Zara; Da Zara – Sebenico – Spalato; A Spalato; Da Spalato a 
Cattaro) il poeta descrive i suoi primi contatti con la Dalmazia, rivelando subito 
di conoscere benissimo la sua geografia e la storia. Si tratta di un diario-guida 
turistica in versi, pieno di nozioni storiche, linguistiche, persino gastronomiche. 

Nella prima parte della poesia ispirata e scritta a Zara, tra l’altro si trovano 
accenni alla proverbiale bellezza, ma soprattutto alla gentilezza delle donne 
zaratine e al prodotto zaratino più conosciuto, il maraschino: 

 
 Le Zaratine, come l’antre donne, 
so: arte, basse, snelle, secche o grasse, 
pallide, colorite, brune o bionne, 
però cianno una cosa d’ammirasse: 
quella spiccata loro gentilezza 
che forse è mejo assai de la bellezza. 
[...] 
 ‘N affare d’oro!... Poi c’è er Maraschino, 
che pe’ crillacia, è bono pe’ davero!9 

 
Nella seconda parte, dedicata a Spalato, dove all’inizio va con poco entusiasmo, 
inserisce anche qualche parola croata, ad esempio autobussno (versione sbagliata 
per la parola pulman)10, che usa nella descrizione dettagliata del viaggio da Zara 
a Spalato. Arrivato alla città di Diocleziano, la trova subito più bella di Zara: 

 
 Spalato che de Zara è più carina 
dar mare se sparpaja un po’ in salita, 
verso l’artura. Sale la collina 
‘ndove se stenne civettola e ardita, 
specchiandose ner mare linda e pinta 
ch’ à vedella da qui te pare finta! 11 

 

                                                           
8 Pubblicata il 28 giugno 1941. Sopra il titolo c’è la presentazione: «La Dalmazia d’oggi nei 
versi di un poeta romanesco». 
9 I. D’Anversa, In Dalmazia, cit., pp. 7, 8; San Marco, 28 giugno 1941. 
10 Lui usa questa parola per l’autobus, però l’autobusno vuol dire la stazione di autobus. 
11 I. D’Anversa, op. cit., p. 10. 
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Il poeta ammira i monumenti di Spalato, cercando le tracce romane come 
segno di storia comune delle due sponde dell’Adriatico e del bacino 
mediterraneo. Si accorge pure della bellezza delle ragazze spalatine notando 
però che la maggioranza parla il croato: 

 
 Le Spalatine, belle, assai graziose, 
so’ come a Roma nostra le maschiette: 
emancipate, sverte, appetitose; 
ma si ce voi scambia’ du’ parolette, 
so’ guai! nu’ le capisci, si acciaccate, 
perchè parechie parleno Croate.12 

 
Questa lingua è per il nostro autore completamente nuova, quasi 
incomprensibile, l’unica barriera – al primo momento insuperabile – che gli 
impedisce di godere in pieno non solo a livello della comunicazione 
interpersonale, ma anche di quella internazionale, interculturale, che un 
ambiente come Spalato, nonostante la dura realtà bellica, offriva in quel 
periodo. 

Ecco le sue impressioni sul croato: 
 

 Er croato!... Si, m’hai detto ‘na parola!... 
‘Gni consonante cambia co’ l’ accenti. 
Hai voja, bello mio, d’annacce a scoia, 
piů studi e piů ‘n capisci n’accidenti! 
Te basti di che qui pe di: poesia, 
te dicheno: piesnistuo. Ma va via!... 
 
 Io parlerebbe mejo co’ un macaco, 
co’ questi propio nun me ciaritrovo. 
pe’ ditte: Come? qui dicheno: kako? 
e pe’ di: Questo, qui dicheno: ovo! 
Da noi, si parlasse, ‘gni matina 
kako ovo, lo direbbe la gallina.13 

 
Nonostante il tono di stupore e le associazioni animalesche, l’atteggiamento del 
poeta espresso in versi arguti e scherzosi non è anti-croato. Prima di tutto 
bisogna tener presente che si tratta di poesia di tipo comico-realistico scritta in 
dialetto, e che D’Anversa segue gli illustri predecessori della letteratura 

                                                           
12 Ibid., p. 12. 
13 Ibid.. 
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dialettale romanesca: Belli, Pascarella e Trilussa14, per cui l’uso del tono ironico 
e alle volte satirico, punzecchiante e dispregiativo è normale ed è uno dei tratti 
distintivi. Un’altra ragione è che D’Anversa, eccetto i convenzionali segni di 
rispetto dei miti del regime fascista e i commenti satirici rivolti contro i politici 
stranieri, non dedica particolare attenzione ai rapporti italo-croati, almeno non 
nel senso negativo. Lui, romano de Roma (venuto non come soldato, ma come 
impiegato), non sente il peso della rivalità e delle lotte per il dominio di una o 
dell’altra lingua, il peso che cominciando dalla seconda metà dell’Ottocento 
gravava sia su dalmati croati che su dalmati italiani. Il poeta osserva tutto con 
simpatia, cercando di sottolineare gli elementi che accomunano le due culture, 
pur non potendo fare a meno di lanciare qualche saetta ironica, tanto per far 
ricordare ai lettori la realtà politica in cui una nazione domina sull’altra. 

Accenniamo ancora ad alcune cose interessanti che attirano l’attenzione 
del poeta che cerca di spiegarle fornendo dati storici. Nella descrizione del 
Duomo di Spalato col bel portale di fronte al quale si trova la grandissima 
statua di metallo del noto vescovo croato Gregorio di Nona, opera del famoso 
scultore croato Ivan Meštrović15, l’autore spiega l’importanza di questo uomo 
per i croati e i motivi per cui una statua così grande fu posta in una piazzetta 
tanto piccola. Appare di nuovo la questione della lingua, e il fatto che lo slavo 
(croato) si usava nella liturgia già nel decimo secolo: 
 

 E, degno d’ammirasse è er ber Portale!... 
De fronte, c’è ‘na gran statua de bronzo 
che peserà, te dico io, un quintale... 
de tonnellate, ma però er bigonzo 

                                                           
14 Si potrebbe dire che in D’Anversa gli influssi dei tre grandi siano combinati. Da Giuseppe 
Gioacchino Belli (1791-1863) con i suoi 2279 Sonetti romaneschi (ed. definitiva nel 1952) riprende 
«l’amara comicità» quando parla di motivi tragici (guerra, bombardamenti) e di nemici. Cesare 
Pascarella (1858-1940), che segue il Belli, però canta anche di grandi avvenimenti storici e 
nazionali (a. e. Villa Glori, 1886; La scoperta de l’America, 1894), influisce con la sua poesia 
«arguta, divertente, capace di raccontare vivacemente storie e azioni». Trilussa (Carlo Alberto 
Salustri, 1871-1950), autore di facili versi e attento osservatore della vita borghese, gli offre la 
sua vena «che si caratterizza per la descrizione di usi, costumi e atteggiamenti in chiave 
bozzettistica (a. e. Er mago de Bborgo, 1890-91), oppure per l’argomento favolistico e 
moraleggiante (Ommini e bestie, 1914; Lupi e agnelli, 1919)». Cfr. G. Contini, Letteratura dell’Italia 
unita (1861-1968), Sansoni, Firenze, 1968, pp. 413-414; F. Čale - M. Zorić, Classici e moderni della 
letteratura italiana, Liber, Zagreb, 1973, p. 348; AA. VV., Tutto letteratura italiana, De Agostini, 
Novara, 2003, pp. 199, 248, 341. 
15 Il noto vescovo croato del decimo secolo che combatteva per la liturgia in lingua slava. 
L’autore della statua è Ivan Meštrović, il famoso scultore croato. Oggi è collocata vicino alla 
Porta Aurea del Palazzo di Diocleziano (porta settentrionale) ed è meta di numerosi turisti 
superstiziosi che vogliono toccare il suo alluce - portafortuna per vedere compiuti i propri 
desideri. La copia della statua, di dimensioni più piccole, si trova nella città di Nona. 
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che l’ha colata, nun ciavuto er core 
de mettecce la firma de l’autore. 
 
 Arippresenta er vescovo de Nona. 
Omo de gran valore (per metallo!) 
e l’hanno messo a un posto che nun stona, 
co’ li su’ otto metri e ‘r piedistallo! 
Sta in fonno a ‘na piazzetta cusi stretta, 
che pare messo drento a’ na cassetta! 
 
 Nona è un paesetucci sopra a Zara, 
e lui un tipo che nun tollerava 
er latino, (cosa piuttosto rara), 
voleva di la messa in lingua slava! 
Li Slavi, l’hanno messo co’ scartrezza 
lì avanti, pe’ simbolica grannezza.16 

 
Tornando allo stesso argomento, nella poesia intitolata Monumenti17 il poeta 
esprime la propria opinione che la statua non si inquadra bene nello spazio del 
Peristilio, pieno di monumenti romani e bizantini, e propone invece un 
monumento al grande Ugo Foscolo che, come si sa, da ragazzo viveva nella 
casa di fronte18. D’Anversa riporta il sonetto In morte del padre19 che il poeta dei 
Sepolcri scrisse ricordandosi del triste avvenimento accaduto in quella casa, ed 

                                                           
16 I. D’Anversa, A Spalato, in op. cit., pp. 13-14; San Marco, 28 giugno 1941. 
17 San Marco, 25 settembre 1941. 
18 La prima parte del suo desiderio fu compiuta assai presto, perché il 3 novembre gli italiani 
cominciarono a smontare la statua e il 12 novembre i pezzi furono portati via dal Peristilio. Cfr. 
Kronologija Splita..., cit., p. 66. 
19 In calce il poeta fornisce dati storici sul soggiorno del Foscolo a Spalato e del sonetto che 
cita: «Il poeta Ugo Foscolo, nato a Zante in Grecia nel 1778, da bambino con i genitori, i 
fratelli e le sorelle si trasferì a Spalato e cominciò gli studi qui, dove prima suo nonno, il dott. 
Niccolo e poi suo padre, il dott. Andrea furono direttori dell’Ospedale. Abitavano nella casa in 
fondo al Peristilio, dove si vede un lungo e bel poggiuolo di pietra, al secondo piano. In questa 
casa morì il dott. Andrea Foscolo, nell’ottobre 1788, quando Ugo, il figlio maggiore, aveva 
dieci anni. Il sonetto In morte del padre che si referisce alla tragica scena famigliare nella casa al 
Peristilio di Spalato, lo scrisse sei anni dopo, a Venezia». Il più grande contributo alla 
conoscenza del soggiorno del Foscolo a Spalato l’ha dato Mate Zorić, nei suoi numerosi saggi, 
tra cui i più recenti: L’educazione del Foscolo a Spalato, in: Mate Zorić, Italia e Slavia, Padova, 
Antenore, 1989, pp. 142-171; Splitski Foscolo. Pjesnikov «morlakizam», in: AA. VV., Hrvatsko-
talijanski književni odnosi, V, a cura di Mate Zorić, Zavod za znanost o književnosti Filozofskog 
fakulteta, Zagreb, 1996, pp. 109-195; Još o Foscolovu školovanju u Splitu, in: Idem, VI (1997), pp. 
95-114; Ancora sul soggiorno di Ugo Fosscolo a Spalato, in: M. Zorić, Dalle due sponde. Contributi sulle 
relazioni letterarie italo-croate, a cura di Rita Tolomeo, Roma, il Calamo, 1999, pp. 191-200. 
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esprime nuovamente la sua opinione sulla superiorità della letteratura e cultura 
italiana. 

Tra le altre curiosità storico-culturali che D’Anversa mostra di conoscere, 
c’è anche la storia di Milienko e Dobrilla, infelici amanti di Castel Vitturi, 
descritta nell’omonimo romanzo storico (1833) dello scrittore romantico 
dalmata Marco de’ Casotti (Marko Kažotić, 1804-1842)20, il Manzoni di Traù, 
come lo chiama il professore emerito Mate Zorić, posizionandolo per la sua 
grandezza e formazione culturale accanto a Niccolò Tommaseo21. In un 
colloquio immaginario con la figlia (Lettera a mia figlia)22, alludendo a Renzo e 
Lucia manzoniani, D’Anversa offre la ridotta versione rimata della storia: 

 
Brava pe’ crilla! 
m’hai fatto aricordà 
la storia de Miljenko e de Dobrilla. 
Una specie de Romeo e de Giulietta, 
‘ndove er rancore, 
e l’odio e la vendetta, 
furono l’assassine de l’amore. 
Però la soluzione fu diversa! 
Quanno pazzi d’amore so’ scappati, 
quell’anima perversa 
der padre de Dobbrilla l’ha cercati, 
e fattoje sape’ che ormai er passato... 
era passato, avrebbe perdonato, 
purchè se fusse fatto er matrimonio. 
Però quer birbaccione, 
(che mo sta a fa li conti cor demonio) 
finita la funzione, 
li fece trucida for de la chiesa 
ner mentre le campane 
sonaveno a distesa, 
l’osanna pe’ li sposi, 
co’ rintocchi festosi. 
[...] 
-E ‘sto brutto fattaccio ‘ndo è successo? 
-Lì, a Caster Vitturi. Ancora adesso 

                                                           
20 Kažotić è tra l’altro autore dell’interessante libro di viaggi Le coste dell’Istria e della Dalmazia 
(Zara, 1840). 
21 Cfr. M. Zorić, Trogirski Manzoni i njegov roman o kaštelanskim zaručnicima, in AA. VV., Hrvatsko-
talijanski književni odnosi, VII, a cura di Mate Zorić, Zavod za znanost o književnosti 
Filozofskog fakulteta, Zagreb 2000., pp. 127-170; Marco Casotti e il romanticismo in Dalmazia, in: 
M. Zorić, Dalle due sponde, cit., pp. 201-223. 
22 I. D’Anversa, op.cit., pp. 72-77. 
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a ‘na parete drento a ‘na chiesetta 
senza più Artar maggiore e senza santi, 
se po’ vede’ ‘na piccola tombetta 
‘ndo è scritto: «Riposano gli amanti.23 
 

Anche in altre poesie del D’Anversa troviamo simili riferimenti alla storia ed 
alla lingua, ad esempio in Seguito de l’impressioni mie su la Darmazia24, nella quale 
descrive una missione a Cattaro25. Tranne alcune sestine che trattano la politica 
internazionale26, questa lunghissima poesia, come la prima menzionata, 
rappresenta un diario di viaggio in versi, dove le dettagliate descrizioni di isole, 
coste e città dalmate, sono accompagnate da dati sulla storia, cultura o sulle 
tradizioni popolari. Tra le varie curiosità, c’è la storia della proverbiale furbizia 
degli abitanti di Brazza, la prima isola di fronte a Spalato, che nel ‘700 
andarono a comprare la sapienza dai Veneziani: 
 

[...] 
puntanno verso Brazza, un isolone, 
‘ndove ner settecento l’isolani 
annarono a trova’ li Veneziani 
 
pe’ acquista’ un... pacchetto de sapienza! 
Quanno che ritornorno, li a Merdoja, 
prima d’arivà a casa, co’ impazienza, 
nun potenno più regge pe’ la voja 
de vede quer che c’era nel pacchetto, 
l’aprirno e... scappò via un ber sorcetto. 
 
La sapienza cusì je scappò via! 
Da tanta ingenuità co’ ‘sta lezione, 
cacciorno fora tanta birberia 
che oggi si tu pij er più fregnone, 
specie nell’interesse, sarvognuno, 
pe’ potello fregà nun c’è nissuno.27 

 
Allo stesso modo, aggiungendo dettagli di storia e geografia, l’autore descrive 
l’isola di Meleda, Ragusa, e le bellissime Bocche di Cattaro, e accenna alla 
                                                           
23 Ibid., p. 76. 
24 San Marco, 6 agosto 1941. Nella raccolta questa parte viene intitolata Da Spalato a Cattaro. 
25 Oggi in Montenegro, per secoli fece parte della Dalmazia veneta. 
26 Paragona lo sciacallo che vive su Monte Vipera con Churchill e Staljin, due odiati politici 
(«[...] Curcille, er gran capitalista,/ e a l’antra bestia detta er comunista»). Da Spalato a Cattaro, in: 
I. D’Anversa, op. cit., p. 20. 
27 Ibid., pp. 18-19; San Marco, 6 agosto 1941. 
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storica fedeltà dei dalmati alla Serenissima, le cui tracce si incontrano 
dappertutto. L’aspetto delle Bocche gli fa pensare all’Inferno dantesco e crede 
appunto che questo paesaggio avesse ispirato Dante. Lo chiama 
ambiziosamente «quel mio collega», e, come vediamo dai versi che seguono, 
osa persino rimproverargli lo stile troppo difficile, ed esprime la sua visione di 
una poetica ideale basata sulla semplicità: 
 

Dante, (quer mì collega) io ce scommetto, 
che lui l’avuta quì l’ispirazione 
de’ scrive quer ch’à scritto in quer libbretto 
fatto pe’ scervellacce le persone; 
ma si pe’ caso nun nasceva prima, 
lo combinavo io un ber poema in rima. 
 
Armeno se capiva quarche cosa, 
senza de statte tanto a scervellà, 
perchè si ho da parlatte de’ na rosa, 
te dico: rosa, senza ambiguità, 
e si presempio ho da rimà co’ Peppe 
nun vado a ripescà «Sat’an Aleppe»!28 

 
Tuttavia, consapevole della propria inferiorità rispetto al divino poeta, alla fine 
di questa lunga poesia, quasi un piccolo trattato di teoria letteraria, offre le 
proprie osservazioni sul rapporto tra la finzione e la realtà, cioè tra le cose 
vedute e il modo in cui sono descritte, nonché sulla fama letteraria in genere, 
che non è sempre necessariamente il risultato del valore estetico-letterario di 
un’opera: 

 
Tutto quer ch’ò descritto l’ho veduto, 
e l’ho guastato co’ la penna mia, 
Quello ch’ò ariccontato l’ho saputo, 
e forse ce po’ sta querche bucia. 
Ma quanta gente ha scritto ne la storia 
fregnacce su fregnacce e ce se gloria!29 

 
Qui si può notare anche la consapevolezza dell’autore di non poter esser 
apprezzato come poeta perché scrive in dialetto, che, come è noto, non era 
approvato dal regime fascista30. 
                                                           
28 I. D’Anversa, In Dalmazia, cit., p. 23; San Marco, num. cit. 
29 Ibid., p. 26. 
30 Anzi, i linguisti parlano di dialettofobia come di una delle due manifestazioni (l’altra è 
esterofobia) delle polemiche negli anni Trenta con cui il regime fascista mirava 
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In altre poesie, in particolare quelle pubblicate sul giornale San Marco, 
Igino D’Anversa s’ispira a vari aspetti della vita quotidiana di Spalato. Queste 
poesie sono di maggiore qualità, sono più vivaci e più ispirate. Attraverso le sue 
impressioni e la sua visione, alle volte comica, ironica, o persino tragica, 
l’autore ci presenta una specie di cronaca della città in versi d’impronta 
personale. Com’è caratteristico della poesia dialettale, i versi trattano la vita 
della gente comune, e specialmente costumi e tradizioni popolari. Così 
veniamo a sapere della mancanza del buon pesce e di alimenti in genere (Chi la 
tira la strappa!31, Pè la vittoria, Non sprecate gnente32), del problema dei civici orologi 
e della fontana (Una protesta33), dei giardini pubblici (Er giardino altruista!34), di 
terra non coltivata (Ricchezza abbandonata35), del coprifuoco (Er coprifoco36), della 
visita del Governatore della Dalmazia Bastianini (Spalato rinata37) nonché dei 
successi dell’esercito italiano (Vendemmie eccezionali38) e delle tragiche 
conseguenze dei bombardamenti di Spalato (La maledizione39). Si occupa anche, 
cosa che era inevitabile in quei tempi, di politica internazionale, lanciando 
saette d’ironia agli attuali nemici: gli esponenti della politica inglese, Churchill 
in particolare, e poi gli americani e Staljin (Ciurcille dalla Chiromante40, Buccia 
insanguinata41, Rusvel in pericolo42, Una mosca infetta43). 

Tra i temi svariati trattati da questo insolito cronista della città, il più 
interessante forse è quello concernente l’incontro del poeta con la cucina 
dalmata. Benché non sappia la lingua croata, capisce benissimo la lingua della 

                                                                                                                                                    
all’omogeneizzazione linguistica favorendo la diffusione della lingua nazionale. Le numerose 
prese di posizione del regime (leggi, provvedimenti amministrativi, etc.) miravano a combattere 
la diffusione dei dialetti. Però la maggior parte degli italiani ancora si esprimeva in parlate e 
l’ostracismo nei confronti dei dialetti, specialmente a scuola, proposto dalla riforma Gentile, 
«costituiva un forte fattore discriminante per la maggior parte degli studenti dei ceti subalterni 
(che usavano dialetto). Un effetto di portata altrettanto vasta è quello di provocare in masse di 
cittadini italiani la vergogna della propria condizione di parlanti dialetto». Cfr. S. Guglielmino-
H. Grosser, Il sistema letterario. Guida alla storia letteraria e all’analisi testuale, Novecento (2), Milano, 
Principato, 2000, pp. 33-34. 
31 San Marco, 23 agosto 1941. 
32 Ibid., 23 settembre 1941. 
33 Ibid., 27 agosto 1941. 
34 Ibid., 2 settembre 1941. 
35 Ibid., 8 ottobre 1941. 
36 Ibid., 7 novembre 1941. 
37 Ibid., 9 settembre 1941, nel libro a pp. 29-30. 
38 Ibid., 18 ottobre 1941. 
39 Ibid. 10 novembre 1941. 
40 I. D’Anversa, op. cit., p. 34. 
41 San Marco, 1o settembre 1941. 
42 Ibid., 27 settembre 1941. 
43 Ibid., 30 novembre 1941. 
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gola, di gastronomia, quella che è internazionale, e che alle volte collega meglio 
di qualsiasi comunicazione orale o scritta. Così in alcune poesie troviamo 
l’ispirata descrizione delle sue gite gastronomiche. In A la festa de la Madonna 
Piccola44, descrivendo la tradizionale festa a Salona, il poeta cerca di seguire con 
attenzione i tradizionali canti popolari, però viene distratto dal profumo 
dell’agnello allo spiedo, una specialità di tanto gusto che vuole ripetere 
l’esperienza, e in tale quantità da fare una vera strage di agnelli (La guerra in 
Dalmazia45). 

Riassumendo, le poesie del D’Anversa sono una specie di diario di guerra, 
guida storico-turistica e gastronomica nonché la cronaca della vita quotidiana di 
Spalato e della Dalmazia. Si tratta della descrizione di un ambiente o di una 
realtà, in quel breve periodo storico, bilingue (croata ed italiana o meglio dire 
veneta e ciakava) trasportata in un terzo idioma, cioè in versi romaneschi, così 
che si potrebbe parlare di tri-, anzi di quinque-linguismo del D’Anversa. Oltre a 
ciò, bisogna aggiungere che si tratta di unica poesia scritta nei primi mesi 
dell’occupazione italiana, da un autore che viene dall’altra sponda 
dell’Adriatico. Nonostante il poco valore letterario, questi versi scherzosi sono 
interessanti dal punto di vista sociologico e psicologico, perché da una parte 
sono lo specchio della vita sociale e dall’altra portano freschezza e un po’ di 
ottimismo ed allegria nella dura realtà bellica di Spalato. Per le numerose 
digressioni storiche, letterarie e culturali, segno dell’ammirazione e 
dell’interesse attivo di questo autore per la Dalmazia, le sue poesie hanno un 
valore culturologico, documentaristico-informativo nonché didattico. Se ci 
chiediamo a quale pubblico fossero destinate, la risposta sarebbe: 
probabilmente a tutti gli strati dei lettori italiani che allora si trovavano a 
Spalato, maggiormente militari e impiegati a cui voleva trasmettere il fascino 
che la città e i suoi dintorni hanno esercitato su di lui. Per tutte queste ragioni i 
versi di Iginio D’Anversa rappresentano un curioso esempio delle relazioni 
letterarie e culturali tra le sponde dell’Adriatico, oppure, se prendiamo in 
considerazione la sua provenienza romana, un esempio degli scambi 
inerculturali tra le culture mediterranee. 

 
* * * 

Igino D’Anversa stiže kao poštanski službenik s talijanskom vojskom u Dalmaciju 
1941. godine. Impresioniran ljepotom ovog kraja, izražava svoje divljenje stihovima u zbirci 
U Dalmaciji, te u splitskim dnevnim novinama «San Marco» tiskanim prvih mjeseci 
talijanske okupacije (od travnja – studenog 1941). 

                                                           
44 Ibid., 11 settembre 1941. 
45 Ibid., 17 settembre 1941. 
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U radu su predstavljeni njegovi najzanimljiviji pjesnički uraci, koji su istodobno 
primjer raznolikosti tema, ali i potvrda D’Anversinog dobrog poznavanja Dalmacije, njene 
kompleksne povijesno – kulturne i jezične stvarnosti. Njegove su pjesme, moglo bi se reći, 
neka vrsta ratnog dnevnika, povijesno – kulturni i gastronomski vodič, kao i svojevrsna 
kronika života u Splitu i Dalmaciji. U njima su opisi situacija i dnevnih događaja 
dvojezične stvarnosti (hrvatske i talijanske; ili, da budemo precizniji, venecijanske i 
čakavske), izraženi trećim idiomom, odnosno rimskim dijalektom, tako da bismo mogli 
govoriti o D’Anversinom trilingvizmu, pa čak i pet-lingvizmu. U tom smislu njegovi stihovi 
predstavljaju zanimljiv primjer književnih i kulturnih odnosa među dvjema jadranskim 
obalama. 

 
(Abstract a cura dell’Autrice) 



«Quod slavice dicitur» – Seguendo le traduzioni romanzo-slave 
nella Spalato medievale/«Quod slavice dicitur», romansko-

slavenski prijevodi u srednjovjekovnom Splitu 
 

Marina Marasović-Alujević 
Sveučilište u Splitu 

 
 
Nelle fonti storiche riguardanti la Spalato medievale si possono trovare dei 

dati preziosi non solo per gli studi storici, artistici ed archeologici, ma anche 
per le ricerche linguistiche. Studiando proprio gli aspetti linguistici, soprattutto 
l’onomastica, ho incontrato dei dati che rivelano anche alcune traduzioni 
romanzo-slave del Medioevo, le quali meritano di essere approfondite in questa 
sede1. Nelle fonti medievali spalatine appare di frequente la frase «quod slavice 
dicitur» dalla quale risulta chiaramente che si tratta di traduzioni medievali dal 
latino in croato (slavo), o forse viceversa, dallo slavo in latino ed è ciò di cui 
vorrei discutere in questa occasione. Le traduzioni riguardano alcuni toponimi 
medievali della città e delle sue vicinanze: Lučac, Plokite e una parte del 
quartiere Duje. 

 
Come quartiere spalatino, Lučac viene menzionato per la prima volta nel 

1397 nella Reambulazione, vale a dire il registro dei terreni in possesso 
dell’arcidiocesi spalatina2. Nel testo latino di questo registro, tra l’altro, viene 
nominata una terra sia con il toponimo romanzo che con quello croato: «in 
Arcuzzo ubi slavice dicitur na Luzac». Questo termine romanzo è confermato 
anche da altre fonti storiche che indicano come «de Arcuzzo» una delle chiese 
spalatine dedicate a S. Nicola situata a Lučac3. 

Finora, l interpretazione dell’etimologia del toponimo partiva dall’ipotesi 
che si trattasse del toponimo originariamente romanzo tradotto in croato.  

Così G. Novak scrive che il nome odierno di Lučac è la traduzione croata 
di un termine romanzo4. L’autore della più ampia storia di Spalato ha 
presupposto che il quartiere avesse preso il nome per via di alcuni archi, e 

                                                 
1 Le ricerche su questo problema sono realizzate nell’ambito del progetto “I romanismi 
nell’onomastica della città di Spalato” (No 24424408200807), condotto col supporto 
finanziario del Ministero della Scienza ed educazione della Repubblica Croata.  
2 L. Katić, Reambulacija dobara splitskog nadbiskupa 1397. godine, Starohrvatska prosvjeta III/5, Split, 
1956, p. 159; D. Farlati, Illyricum Sacrum, III, Ecclesia Spalatensis, Venezia 1765, p. 343; Codex 
Diplomaticus, XVIII, 252-266. 
3 D. Farlati, op. cit., p. 344. 
4 G. Novak, Povijest Splita, I, Split 1957, p. 527. 
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perciò offre la possibilità che i dati dai due documenti del ’200 nei quali 
vengono menzionati degli archi, potrebbero anche riferirsi a quel quartiere, pur 
lasciando la possibilità che con questo nome venissero chiamate anche alcune 
terre nelle vicinanze dell’acquedotto.  

Nel documento in cui nel 1226 la spalatina Rada lascia per testamento una 
sua terra al monastero di S. Stefano, il sito viene descritto come vicino agli 
archi (iuxta arcos)5. Nel 1250 Maria, la moglie di un certo Gaudio, lascia per 
testamento ai canonici della chiesa di S. Doimo una sua terra altrettanto 
denotata ad arcos6. Con gli esempi menzionati, Grga Novak ha fatto notare che 
l’origine del toponimo bisognava cercarla nell’esistenza di certi archi come 
caratteristiche architettoniche dell’area, così che le denotazioni topografiche (ad 
arcos, arcuzum, arcutium) nella traduzione croata avrebbero risultato col 
toponimo Lučac.  

Bisognerebbe, invece, seguire la strada opposta e supporre che il toponimo 
croato sia quello originario. Innanzitutto, dobbiamo accettare l’ipotesi di P. 
Petrić secondo cui Lučac abbia preso il nome dalla configurazione topografica 
del terreno naturale caratterizzato dalla cresta a forma di arco la quale, 
nonostante le abitazioni esistenti, si può ancora distinguere sulle carte 
topografiche e sulle vedute aeree7 (fig. 1). Questa supposizione si può 
confermare comparando alcuni altri toponimi nelle vicinanze di Spalato, che 
hanno avuto origine da caratteristiche topografiche simili. 

L’identificazione topografica indicata permette la conclusione che il 
termine Lučac si sia formato come derivato diminutivo del sostantivo luk (arco), 
ed appare come toponimo col significato piccolo arco (mali luk).  

Nella lingua croata sono numerosi i diminutivi analoghi formati dai nomi 
maschili (rukav>rukavac, kruh>krušac, mlin>mlinac, dol>dolac, grad>gradac).  

Il toponimo, come diminutivo proprializzato, si è potuto formare, come 
suggerisce Petrić, per via d’un arco naturale il quale rappresenta una 
caratteristica topografica di un’area8, oppure per via dell’esistenza di un arco 
costruito dall’uomo. 

Non esiste nessun dato che confermi l’esistenza d’un arco artificiale in 
quell’area. Alcuni archi artificiali a Spalato diventarono segni topografici, come 
fu il caso di alcune terre denominate dalla vicinanza d’alcuni archi nei 
documenti già menzionati (ad arcos, iuxta arcos) e sempre preceduti da una 
preposizione.  

 

                                                 
5 Codex Diplomaticus, III., 260. 
6 Codex Diplomaticus IV, 428. 
7 P. Petrić, Lučac, u vizitacijama nadbiskupa Cosmija, Kulturna baština, 14, Split 1983, p. 60. 
8 Ibid. 
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Queste terre, però, si trovano dall’altra parte della penisola di Spalato, nel quartiere 
Mostine, e non si riferiscono a Lučac come quartiere sviluppatosi al nord-est del porto 
sud. È proprio in quella posizione che si trova una roccia naturale a forma d’arco la 
quale supera in altezza il vecchio nucleo del quartiere popolare Lučac, situato tra 
l’altura Gripe ed il porto.  

 
Una simile conclusione concorda con il fatto che esistono due siti analoghi 
nelle vicinanze di Spalato dove la forma naturale della cresta rocciosa ha 
condizionato la formazione di un toponimo simile e di uno uguale. Il primo 
riguarda il toponimo sul pendio del monte Kozjak sopra Kaštel Sućurac dove 
si trova pure una cresta naturale a forma di arco, sulla quale i resti dell’età del 
ferro (IX secolo avanti Cristo) testimoniano la continuità di un insediamento9. 
Il sito si chiama Luko, anch’esso un derivato dello stesso sostantivo luk (arco) 
(fig.2).  

I derivati con tali caratteristiche nella lingua croata compaiono in un gran 
numero di esempi solo per i nomi propri, e per i nomi comuni solo in quelli 
relativi ai rapporti familiari. A differenza dei toponimi col significato 
diminutivo derivati col suffisso –c, come Lučac, i toponimi col significato 
ipocoristico, come Luko, nell’onomastica sono molto rari. Il toponimo, a 
differenza di Lučac a Spalato, non ha la sua traduzione latina, ma ha un nome 
latino dovuto alle caratteristiche del territorio con una interpretazione 
semantica differente: accanto al toponimo croato Luko, per la stessa località in 
un documento del 120010 appare anche il nome romanzo Vipera che si può 
giustificare con la somiglianza della cresta rocciosa naturale con la forma di un 
serpente. Così, anche in questo caso, le stesse caratteristiche topografiche della 
cresta hanno definito il toponimo, ma laddove la popolazione romanza la 
vedeva a forma di vipera, la popolazione croata la vedeva a forma di arco. Una 
tale analogia andrebbe a favore della conclusione che l’identificazione della 
configurazione naturale con un arco da parte della popolazione croata è da 
considerare originaria in entrambi i casi, a Spalato e a Kaštel Sućurac.  

Un altro esempio di un toponimo a Kaštela potrebbe servirci come 
termine di confronto interessante nella chiarificazione dell’etimologia del 
toponimo Lučac a Spalato. Nella stessa Reambulazione del 1397, è menzionata, 
tra l’altro, la torre chiamata Lučac11. Il sito, che alla fine del Medioevo era 
diventato centro dell’insediamento, è caratterizzato da una roccia a forma 
d’arco12 (fig. 3).  
                                                 
9 V. Omašić, Povijest Kaštela, Split 1968, p. 10. 
10 Ibid., pp. 51-54. 
11 L. Katić, op. cit., pp. 135-137.; D. Farlati, op. cit., pp. 344. 
12 K. Marasović, Utvrde Kaštel Sućurca, Kaštelanski zbornik, 6, Kaštela 1999, pp. 133-146; G. 
Novak, op. cit., pp. 207, 220 e 370.  
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Così due rocce naturali a Kaštel Sućurac a forma di arco hanno 
determinato due toponimi dei quali uno è identico e l’altro simile al toponimo 
spalatino Lučac.  

A questo gruppo, a parte il toponimo Lučac, appartiene il caso di Trstenik, 
quartiere di Spalato con l’omonima baia sul bordo orientale della città, il quale 
viene menzionato per la prima volta nel 1096 nella forma In Calamito13. In un 
documento successivo (1144) incontriamo la forma Calamet insieme all’esplicita 
forma croata Trstenik (usque ad valle, que sclauonice dicitur Tirstenic, latine vero 
Calamet)14. 

  
La Reambulazione menzionata dal 1397 dei terreni dell’arcidiocesi indica 

ancora dei toponimi simili determinati dalle caratteristiche naturali 
presentandoli anche con la forma croata. Un esempio è Lapidosum quod slavice 
dicitur Plochita15. Uno dei siti nella zona di Duje si menziona come «agros 
archiepiscopales, ubi slavice dicitur Na archibiscupcie gnive»16. In questo caso si tratta, 
senza dubbio, del termine originario croato, perché nel documento scritto in 
latino non c’era la traduzione latina.  

Teoricamente, gli esempi indicati si possono spiegare in entrambi i modi 
cioè o con l’originale romanzo e successiva traduzione croata o viceversa. 
Tenendo conto che per il primo gruppo dei toponimi derivati da caratteristiche 
topografiche la traduzione croata è mancata, considererei la seconda possibilità 
molto più probabile. Perciò possiamo ritenere che nei documenti la consueta 
espressione «quod slavice dicitur» si riferisca a originali croati e a traduzioni 
romanze.  

Una tale conclusione sembra fondata se i toponimi citati vanno visti nel 
contesto dell’intera toponimia medievale spalatina. Se escludiamo i toponimi 
formati con la nota connessione del prefisso dalmatico sut, sta col nome croato 
del santo, il più grande numero di toponimi medievali spalatini mostra l’origine 
romanza17. Molti di essi si sono formati per via del nome della chiesa 
preromanica, eretta sul sito durante il periodo dell’alto medio evo18. 

 
 

                                                 
13 Codex Diplomaticus I, 194. 
14 Codex Diplomaticus II, 56.  
15 D. Farlati, op. cit., pp. 344.  
16 Ibid. 
17 V. Putanec, Refleksi starodalmatskog pridjeva SANCTUS u onomastici obalne Hrvatske, Slovo, 13, 
Zagreb 1963.  
18 M. Marasović-Alujević, Sanktoremski toponimi na području srednjovjekovnog Spliota, Zbornik Šeste 
jugoslavenske onomastičke konferencije, Beograd 1987, pp. 233-245; Ead., Hagioforna imena u 
srednjovjekovnom Splitu i okolici, Split 2003, pp. 9-16. 
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Alcuni tra di loro, per esempio Poljud, Špinut, Lovret, Bol sono toponimi 
derivati da caratteristiche naturali i quali, anche se potevano essere stati tradotti 
in croato, hanno ottenuto la forma odierna con la trasformazione dall’origine 
romanza.  

Così Poljud deriva da palus, come viene menzionato per la prima volta nel 
documento dell’VIII secolo con il significato di palude, pantano19. Il toponimo 
Špinut viene menzionato per la prima volta nel documento del 1096 e deriva dal 
nome latino spina col significato spino, aculeo20. Lovret viene menzionato per la 
prima volta nel 102021 e deriva dal nome latino laurus (alloro)22. Il termine Bol 
s’incontra per la prima volta nel 1096 in forma “a Balio” e deriva dal nome 
latino vallum (terrapieno)23. In tutti gli esempi citati viene trasformata la forma 
originaria romanza adattandosi alle regole della lingua croata nella parlata 
spalatina locale, ma è mancata la traduzione croata.  

A un secondo gruppo dei toponimi medievali spalatini appartengono, 
dunque, quelli per i quali accanto al nome latino viene indicata in modo 
esplicito la versione croata. 

Questo, oltre che di Lučac, è il caso dei toponimi menzionati Trstenik, 
Plokite, o Nadbiskupske njive. Avendo presente il primo gruppo dei toponimi col 
significato topografico dove la possibile traduzione croata non è avvenuta, 
consideriamo la seconda possibilità molto più probabile. Perciò, quasi di regola, 
si potrebbe considerare che nei documenti con l’usuale espressione “quod slavice 
dicitur” si tratta di originali croati e traduzioni latine.  

 
* * * 

 
U srednjovjekovnim povijesnim vrelima o Splitu više puta se u opisu imena mjesta 

susreće romanski naziv i uz njega slavenski, označen izrazom “quod slavice dicitur”. To se 
može smatrati najstarijim romansko-slavenskim prijevodima u srednjovjekovnoj toponimiji 
Dalmacije. 

Autorica razmatra tu pojavu kroz nekoliko primjera, među kojima je naročito 
znakovit toponim Lučac kojim je nazvano srednjovjekovno predgrađe Splita istočno od 
najstarije gradske jezgre.  

U dosadašnjem tumačenju porijekla tog toponima uvijek se polazilo od pretpostavke da 
je Lučac hrvatski prijevod latinskog naziva Arcuzum ili Arcuzium. Takvo tumačenje 
                                                 
19 M. Horvat, Oporuka splitskog priora Petra, Rad JAZU, 283, Zagreb 1951, p. 124; V. Putanec, op. 
cit.  
20 P. Petrić, Fitonimi u toponimiji Splita, Kulturna baština, 15, Split 1984, p. 89. 
21 Codex diplomaticus, I, 194. 
22 P. Petrić, Fitonimi…, cit., p. 89.  
23 P. Skok O simbiozi i nastanku starih Romana u Dalmaciji i na Primorju u svjetlu onomastike, Razprave, 
4, Ljubljana 1928.  
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bazirano je na povijesnom dokumentu iz 1397. u kojem se izričito navodi “in Arcuzo ubi 
slavice dicitur na Luzaz”, odnosno na pretpostavci da je toponim nastao po nekim 
izgrađenim lukovima.  

Uvjerljivije je objašnjenje da je Lučac izvorni hrvatski toponim nastao kao deminutiv 
imenice luk, kako je to pretpostavio P. Petrić. Hrvatsko pučanstvo prepoznalo je u 
prirodnom grebenu sjeveroistočno od splitske gradske luke oblik luka, pa je tako imenovalo 
svoje najstarije istočno predgrađe. 

Potvrdu za takvo tumačenje autorica nalazi u dvama analognim toponimima na 
području Kaštel Sućurca u neposrednoj blizini grada Splita.  

Prvi se odnosi na toponim na dijelu obronka Kozjaka iznad Kaštel Sućurca gdje se 
nalazi prirodni greben također u obliku luka nazvan Luko, što je također svojevrsna 
izvedenica iste imenice luk. Taj toponim nema svoj latinski prijevod, nego sasvim različito 
latinsko ime Vipera (zmija), proizišlo također od oblika prirodnog grebena, ali sasvim 
različite semantičke interpretacije.  

 Kao zanimljiva usporedba pri objašnjenju postanka splitskog toponima Lučac i jedan 
drugi kaštelanski toponim. U istom dokumentu iz 1397. godine u kojem se spominje predio 
Lučac u Splitu nalazi se podatak da i u Kaštel Sućurcu postoji takav toponim, također 
karakteriziran prirodnim kamenim grebenom.  

U splitskoj toponimiji znatan je broj naziva koje je dalo romansko stanovništvo prije 
prije pojave hrvatskog naziva.  

To je slučaj i s brojnim sanktoremima koji su oblikovani spajanjem dalmatskog 
prefiksa (sut, sta) s hrvatskim svetačkim imenom. 

Neki od predslavenskih toponima, primjerice Poljud, Špinut, Lovret, Bol odražavaju 
prirodna obilježja, pa su današnji hrvatski oblik dobili preobrazbom romanskog začetka, 
iako su moghli biti samo prevedeni s romanskog na hrvatski.  

Znatno je manji broj toponima za koje se u povijesnim dokumentima uz latinski 
izrijekom navodi i hrvatski naziv, obično s formulom “quod slavice dicitur”. To je osim 
Lučca slučaj s Trstenikom, splitskim predjelom i istoimenom uvalom na istočnom rubu 
današnjega grada, koji se spominje kao “in Calamito” ili “Calamet”. Istoj skupini valja 
pribrojiti i toponim “Lapidosum” označen i hrvatskim nazivom Plokita. U slučaju 
toponima “n archibiscupcie gnive” čak i nema romanskog prijevoda. 

Imajući u vidu prvu spomenutu skupinu toponima topografskog značenja, gdje mogući 
hrvatski prijevod nije uslijedio, autorica smatra da se u ispravama s uobičajenim izričajem 
“quod slavice dicitur” u pravilu radi o hrvatskim izvornicima i latinskim prijevodima. 

 
(Abstract a cura dell’Autrice) 
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Figura 1. Spalato nell’alto medio evo. La freccia indica le caratteristiche naturali del 
sito Lučac 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 2. La roccia chiamata Luko o Vipera sul pendio del monte Kozjak 
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Figura 3. La roccia chiamata Lučac a Kaštel Sućurac 
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Per giustificare questo breve intervento mi vedo obbligata a fare 
riferimento alla mia precedente partecipazione al Convegno Adriatico tenutosi 
nell’ottobre del 2004 presso questa stupenda città di Split. In quella occasione, 
occupandomi della presenza della Spagna Imperiale nel mare Adriatico tra il 
1500 e il 1600, ebbi modo di commentare alcuni documenti d’archivio esistenti 
presso l’Archivio di Stato de L’Aquila e ivi inviati dalla Cancelleria Generale del 
viceregno di Napoli a firma di Monterrey che comprovano, a tutt’oggi in 
maniera inconfutabile, la base realistica di alcuni episodi delle vicende di un 
capitano d’arme, Alonso de Contreras, conosciuto nel mondo delle lettere per 
il suo scritto Historia de mi vida1, testo ritenuto fino a qualche anno fa pura 
narrazione di fatti inverosimili costruito con grande accumulazione di materiale 
furfantesco con pretese di eroicità. Ferdinand Braudel, che cita Contreras nella 
sua storia del Mediterraneo, definisce invece l’autobiografia in questione il più 
bello tra i romanzi picareschi di Spagna; una picaresca di mare che avalla la 
trasposizione in un immaginario narrativo di accadimenti storici reali 
nell’ambito mediterraneo.  

In sintesi Alonso de Contreras nel precedente intervento fu considerato 
durante l’arco della sua permanenza nella regione Abruzzo il quale, portando a 
termine il compito che da Napoli Monterrey gli aveva affidato (Monterrey 
senza sporcarsi troppo le mani gli diede l’incarico di dare soluzione a certi 
privilegi locali facendo ricorso ad alcune condanne a morte), chiese per suo 
fratello il governo della fortezza di Pescara. Ma la sua reputazione e quella di 
suo fratello, entrambi capitani d’arme, sconsigliarono Monterrey di conceder 
loro in terra di confine privilegi di governo e di stretta responsabilità 
destinandolo invece alla ripresa dell’attività corsara e di controllo della costa del 
basso Adriatico a prevenzione degli sbarchi dei turchi. 

Le imprese di quest’uomo ci sono pervenute nell’autobiografia, scritta nel 
1630, e in questo stesso testo Contreras dà notizia di un suo altro scritto, il 

                                                 
1 A. de Contreras, Discurso de mi vida, ed. Hettingausen, Edit. Bruguera, Madrid, 1983; e cfr. 
Arellano Ignacio, La vida exagerada di Alonso de Contreras, recente edizione arricchita di ulteriori 
notizie che verificano quelle consuetudini e comportamenti in uso nel Mediterraneo e in 
terraferma con la finalità di delineare e concretizzare la personalità di Contreras. 



Carla Buonomi  

 310 

Derrotero Universal del Mediterraneo2, la cui redazione autografa è del 1616 e il cui 
originale attualmente è conservato presso la Biblioteca Nacional di Madrid. È un 
manoscritto in chiaro a metà tra un portolano e un libro di bordo, ricco di 
annotazioni, il cui materiale è spesso costituito dalla sintesi di domande poste a 
comandanti, a marinai imbarcati; sono informazioni ricavate nei porti e 
ottenute da uomini di mare, oltre che il risultato della sua stessa esperienza.  

Nell’autobiografia si legge: 
 
En el discurso de estos viajes no dormía yo, porque tenía aficción a la navegación y 
sempre practicaba con los pilotos, viéndoles cartear y haciéndome capaz de las tierras 
que andábamos, puertos y cabos, marcándolas, que después me sirvió para hacer un 
derrotero para todo el levante… puerto por puerto, con puntas y calas donde se 
pueden reposar diversos bajeles, mostrándoles el agua. Este derrotero anda de mano 
por ahí, porque me lo pidió el Principe Filiberto para verle y se me quedó con él.3 
  
Il Derrotero portato alla luce agli inizi degli anni ’60 – e per la prima volta messo 
in relazione con l’autobiografia da Jean Marc Pelorson4 – rappresenta 
l’esperienza di quasi 18 anni di attività marinara redatta senza alcuno stile o la 
minima coscienza redazionale, spesso di esposizione sgrammaticata e 
grossolana: vocabolario diretto, comune ed universale, composto di parole in 
uso in mare: un manuale di uso pratico. Oggi abbiamo l’originale affiancato da 
un’edizione critica che si limita al testo escludendone le contestualizzazioni e la 
valutazione storicistica probabilmente perché Alonso de Contreras non ha 
destato interessi documentali per essere stato sopraffatto dalla sua fama di 
uomo degli eccessi, ai margini e fuori la legge ed anche perché l’autobiografia 
era stata considerata una pura invenzione dalla critica precedente. 

Il Derrotero è un documento diviso in quattordici capitoli che descrivono le 
coste mediterranee con totale assenza dei segni convenzionali, sia grafici che 
linguistici, dettati dalla scuola veneziana in uso nella marineria. Il testo si 
presenta – diversamente dall’autobiografia – con il taglio descrittivo di un 
marinaio che ha a disposizione il solo strumento dell’oggettività della parola 
impiegata con grande precisione di dettaglio. In questa occasione noi troviamo 
interesse unicamente al Mediterraneo del Levante, i capitoli VIII e IX, dai quali 
abbiamo enucleato solo notizie del basso Adriatico ed evidenziato in una 
scansione di argomenti in successione la tematica, che si presenta sempre 
uguale:  
                                                 
2 A. de Contreras, Derrotero Universal del Mediterraneo. Manuscrito del XVII siglo, Malága, Algazara, 
1996.  
3 A. de Contreras, Discurso, cit., p. 32. 
4 J.-M. Pelorson, Le routier du capitaine Alonso de Contreras, Bulletin Hispanique, LXVIII, 1966, 
pp. 38-40. 
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1° La rotta e la distanza.  
2° Il porto e la zona di fonda e di ormeggio.  
3° Il rifornimento di acqua ed eventuali viveri.  
4° Attività corsara e di pirateria nello spazio di mare considerato.  
5° Storie locali ed aneddoti. 
 
Abbiamo evidenziato tre passaggi del testo che sono in relazione con il 

tema di fondo del convegno. Il primo:  
 
De cabo de Santa María a cabo de Otrento, a la tramontana 30 millas. Es alto con una 
torre enzima. Antes de llegar al cabo está una cala buena que llaman Tres Casas, tiene 
una torre a la punta de la cala (torre di serpe). Dentro del cabo está Otrento.5  

 
Poi Contreras nel secondo passaggio da noi evidenziato descrive la traversata 
verso Levante:  
 
Del cabo de Otrento al cabo de Casoplo, en la isla de Corfu, levante 4° al Jaloque, 80 
millas. Este cabo es el más cercano a Italia, es bajo, de piedra. Antiguamente había en 
él una ciudad llamada Casoplo, la cual se había deshabitado por las culebras. A la 
banda de Grecia tiene un puerto con una iglesia […] Hay en él un puerto, agua de 
cisterna buena. Corfu es de venecianos […] Al gregal de la isla Corfu están tres islotes 
que se llaman Merlieras. Toda la banda de poniente de Corfu es de secanos que salen 
media milla a la mar, tendrán cinco palmos de agua.6 
 
Infine il terzo passaggio, che è risultato il più problematico per aver richiesto la 
verifica della rotta in carte nautiche attuali:  
 
A medio canal adriático entre cabo de Otrento y cabo Casoplo, está una isla que es 
alta y redonda como un pan llamada Fano, en la cual se halla alguna agua en la marina. 
Ay reparo por toda ella, y es deshabitada7. 

 
Lo spazio fisico descritto, nella sua povertà tecnica e terminologica, mette in 
evidenza le sole difficoltà del navigare, l’avventura del mare e l’incertezza della 
terraferma. Si limita al linguaggio oggettivo per sopperire alla unicità dell’unico 
strumento a disposizione – la vista – e limita la descrizione degli elementi 
naturali a singoli segnali di informazione e di riconoscimento della costa. La 
parola diventa l’unico elemento a sopperire la non riproducibilità 
dell’immagine. La concretezza degli elementi che costituiscono il linguaggio di 

                                                 
5 A. de Contreras, op. cit., p. 116. 
6 Ibid., p. 119. 
7 Ibid. 
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Contreras è dettata unicamente dall’esigenza della riconoscibilità del territorio 
ove la descrizione fisica interviene a supportare la povertà linguistico-tecnica, 
conseguentemente il tracciato delle rotte del Derrotero è omogeneo e 
pazientemente costruito sulla logica del vedere. Uno spunto interpretativo lo 
suggerisce Georges Duby8 il quale considera che la descrizione del paesaggio 
dipende certo dalla conformazione naturale (geologica) ma anche molto dalle 
rappresentazioni mentali, da sistemi di valori, da ideologie, rappresenta cioè la 
traduzione, la globalità della cultura coeva. La scrittura diventa specularità di 
motivazioni, visione del mondo connessa con l’esigenza di rappresentarlo, 
guidata inconsciamente da una finalità, nel caso di Contreras una finalità 
militare così come lo rivelano anche l’economicità, la povertà del linguaggio e 
la totale assenza di aggettivazioni. La scuola olandese di cartografia che diede 
alle stampe il Civitates Orbis Terrarum, 1571-1617, opera di sforzi collettivi, non 
era ancora di ampia diffusione e probabilmente non alla sua portata culturale. 
La scuola inglese dei topografi di formazione tecnico/grafica rimanda alla metà 
del 1600, momento in cui la cartografia iniziò ad affidarsi ad una tecnica 
grafica, al dettaglio del disegno che da quel momento risultò superiore a 
qualsiasi resoconto scritto9. Né vi sono tracce dell’Atlante Miller e della scuola 
portoghese di Diogo Homem. Non c’è eco nel suo descrivere le coste 
adriatiche neanche dei disegnatori cartografi di origine veneziana, cioè il 
Guadagnino che nel 1539 aveva già trattato la zona percorsa da Contreras e del 
quale Ljerka Šimunković ha evidenziato l’importanza pratica e l’importanza per 
la navigazione del tempo.  

 
Il dettaglio descrittivo di Contreras è preciso. Ma le distanze reali – alcune 

controllate da Fernández Vial, che però tralascia quelle adriatiche da noi 
controllate, come precedentemente affermato – risultano inferiori rispetto alla 
valutazione del Derrotero (facilmente comprensibile per la scarsità degli altri 
parametri di misura, l’incidenza dei venti dominanti, le correnti stagionali, 
l’impossibilità di procedere in linea retta (in assenza di vento si procedeva a 
remi, 4 nodi l’ora con un cambio di galeotti ogni ora). Ma questo eccesso di 
distanze sembra essere l’unico difetto reale per questo documento degli inizi 
del ‘600 che si basava solo su misurazioni empiriche valutate a vista. 

In particolare le distanze verificate per noi interessanti sono la 
triangolazione S. Maria di Leuca-Otranto-Corfu. La rotta di base del Derrotero è 
indicata dal vento prevalente nel mare Adriatico. S.ta Maria di Leuca rotta 
Otranto scrive “a la tramontana”, quindi rotta Nord (gradi 0°) distanza valutata 

                                                 
8 G. Duby, Dialogues, Paris, Flammarion, 1980, trad it. Il sogno della storia, Milano, Garzanti, 
1986, cit. in R. Dubbini, Geografie dello sguardo, Torino, Einaudi, 1994, p. 3. 
9 R. Dubbini, Geografie dello sguardo, cit., p. 6. 
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30 miglia. La realtà delle attuali misurazioni calcolate in linea retta danno 22 
reali, una eccedenza di 8 miglia. 

Il secondo esempio preso in considerazione, da Otranto al citato isolotto 
Fano – oggi individuato nell’isola Ottoni – 47 miglia reali con rotta Jaloque (uno 
dei tanti termini per indicare lo scirocco) quindi SE, 4° gradi (131° attuali) 
quindi con un piccolo quanto significativo recupero nel quadrante Sud. Questa 
direzione interseca l’isola Othoni e comprova l’attendibilità della rotta. Si 
muove nei pressi del limite idrografico tra Adriatico e Ionio ove le due sponde 
sono più ravvicinate. 

 
Il Derrotero, come documento manoscritto rinvenuto presso un fondo 

antico della Biblioteca Nacional de Madrid e lì in giacenza per tre secoli, segue 
una sua storia parallela nella sorprendente vita di Contreras e contribuisce, 
seppure indirettamente, a sfatare l’alone di incredulità che pervade 
l’autobiografia. Infatti il capitano-personaggio, agli inizi della sua attività di 
terra e di mare, per sfuggire ad impegni non mantenuti, sfide, amori, uxoricidi, 
condanne, esili e fughe, agli inizi del 1600 si rifugiò a Malta – fulcro di attività 
corsare sotto la giurisdizione dell’ordine cavalleresco maltese e giustificato dalla 
presenza turca e dalle pressioni – allo stretto di Gibilterra – di navi inglesi ed 
olandesi. Contreras più volte si imbarcò sui galeoni maltesi, soprattutto per 
denaro e per spirito di sfida al proprio destino. Con le galere dell’ordine di San 
Juan partecipò a spedizioni corsare nella penisola di Morea, Tunisi, Tripoli, La 
Mahometa (Hammamet) conseguendo ingenti bottini. Ed è a Malta che 
acquisisce esperienza di navigazione di guerra e fu a Malta che in breve tempo 
il Gran Maestro dell’Ordine Adolph de Vinacourt lo nomina capitano di una 
galera di 36 uomini di equipaggio con il compito di procedere all’avvistamento 
dei turchi. Inizia così una serie di rincorse lungo le coste maltesi, lungo la 
Sicilia, le coste ioniche e del basso Adriatico egemonia di Venezia. Stratega 
eccezionale, sfugge più volte ai turchi e porta a termine una impresa contro un 
armatore ebreo che finanziava Joi Soliman con grandi riconoscimenti e 
gratitudine dell’ordine cavalleresco maltese. 

Al ritorno a Malta dopo due anni trascorsi a Madrid, in considerazione 
delle sue precedenti imprese riceve “eccezionalmente” l’investitura dell’abito di 
San Juan (che prevedeva origini nobili, castità, povertà). Viene raggiunto negli 
stessi giorni, sul filo di una fama ormai leggendaria, da un ordine d’imbarco di 
Felipe III sul galeone Concepción per rafforzare i domini spagnoli nelle 
Filippine ma – per la sua competenza nelle acque mediterranee – viene fermato 
da un contrordine e messo agli ordini del principe Filiberto Emanuele di Savoia 
(+ 1622), Gran Priore dell’ordine maltese, che si apprestava a sbarrare lo 
stretto di Gibilterra a una flotta olandese che voleva penetrare nel 
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Mediterraneo. In questa occasione Contreras subisce un naufragio a causa di 
un fondale roccioso nelle vicinanze di Cadice. Filiberto Emanuele lo accusa di 
negligenza ed è costretto ad affrontare un processo dal quale risulterà poi 
innocente. Il manoscritto autografo, probabilmente messo agli atti del 
processo, resta nelle mani del priorato e successivamente è trasferito con altri 
documenti a Madrid (Malta fu concessa ai cavalieri di San Juan da Felipe II 
dopo l’abbandono dell’ordine cavalleresco dell’isola di Rodi e di Cipro).  

Contreras tuttavia non fornisce notizie del fronte dalmato in quanto 
prerogativa di un’occupazione di fatto veneziana comunque alleata con la 
Spagna contro i turchi ed impegnata a difendere le proprie navi mercantili dagli 
attacchi a sorpresa degli uscocchi, attestati nell’Adriatico Nord Orientale nelle 
isole di Veglia e di Segna. Questo leggendario personaggio dimostra la perfetta 
conoscenza di un mare di grande conflittualità ove le competenze e le 
informazioni si rendevano necessarie per la quotidiana sopravvivenza. 

 
* * * 

 
Ovaj se rad na neki način nadovezuje na rad koji je autorica izložila na jednom od 

prijašnjih kongresa međujadranske kulture i čija je tema bila biografija (Historia de mi 
vida, 1630) španjolskog časnika Alonsa De Contrerasa, koji je dio svoje vojničke karijere 
proveo u regiji Abruzzo (u radu su se analizirali i arhivski dokumenti iz L’Aquile vezani 
uz taj njegov boravak).  

Ovaj se put analizira jedno drugo njegovo djelo, Derrotero Universal del Mediterraneo, 
napisan 1616, a otkriven šezdesetih godina u Nacionalnoj Biblioteci u Madridu. Radi se o 
nekoj vrsti portulana za navigaciju po Sredozemlju, napisanog stilski prilično siromašnom 
prozom. U njemu se spominju i neka jadranska mjesta (kao napr. Otranto, otočić Fano).  
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Sveučilište u Zadru  

 
 
Il Dalmata è il più importante giornale della Dalmazia in lingua italiana. 

Fondato a Zara nel 1866 fu soppresso dall’Austria nel 1916. Usciva due volte 
alla settimana, il mercoledì e il sabato, ed era di carattere politico, economico e 
letterario. Il giornale in miglior modo rifletteva gli interessi degli italiani in 
Dalmazia. Recentemente il giornale è stato rifondato con lo stesso nome, come 
scrive sulla prima pagina, «dagli esuli per dare voce ai Dalmati dispersi nel 
mondo». 

Il mio interesse attivo per Niccolò Tommaseo e la stampa dalmata inizia 
nel 1999 a Venezia. Il Centro Interuniversitario di Studi Veneti e i rispettivi 
collaboratori hanno inaugurato il Convegno internazionale di Studi ‘‘Daniele 
Manin e Niccolò Tommaseo - Cultura e società nella Venezia del 1848’’. La 
mia relazione aveva il titolo N. Tommaseo nella stampa dalmata del tempo (fino al 1o 
maggio 1874). Dato che si avvicinava il bicentenario della sua nascita era facile 
prevedere una più grande curiosità e un’ulteriore ricerca dell’opera e della vita 
del famoso sebenicense. Così anche il mio interesse è rimasto caldo. Seguendo 
sempre il titolo principale, insieme con la prof.ssa Balić, cerchiamo di allargare, 
con l’aiuto di giovani collaboratori, la lettura sul Tommaseo e la stampa in 
Istria, Fiume e Trieste, l’ultima città molto importante per l’indagine della sua 
complessa attività. Era logico rispettare la cronologia e notare come la stampa 
presentasse gli avvenimenti, le onoranze e l’atmosfera dopo la morte del 
dalmata. Questo grande interesse in memoriam l’ho presentato all’eccezionale 
convegno di Zagabria nell’ottobre del 20021 e a quello più intimo ma non 
meno interessante di Udine dello stesso mese2. Ho esaminato il rapporto 

                                                 
1 Ž. Nižić, “Ma sopravvive il genio al cener muto” - La monumentale figura di Niccolò Tommaseo nei versi 
“in memoriam” nella stampa zaratina del 1874, in I mari di Niccolò Tommaseo e altri mari, Atti del 
Convegno internazionale di studi nel bicentenario della nascita di Niccolò Tommaseo, 
Zagabria, 4 e 5 ottobre 2002, Università di Zagabria, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
Dipartimento di Italianistica a cura di Morana Čale, Sanja Roić, Ivana Jerolimov, Collana della 
rivista Studia Romanica et Anglica Zagrabiensia, Zagreb, MMIV, pp. 139-152. 
2 Ž. Nižić, Niccolò Tommaseo nei versi e negli articoli “in memoriam”(nei periodici zaratini del 1874), in: 
Niccolò Tommaseo a 200 anni dalla nascita, Atti del Convegno di Studi, Udine, 9 ottobre 2002, a 
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Tommaseo - stampa dalmata dal giorno della morte, il primo maggio 1874, 
fino alla fine dell’anno. Seguiva la lettura di giornali e altri periodici dalmati dal 
1875 alla fine del secolo; e si scopriva la fortuna della sua presenza tramite 
questi fogli nella vita dalmata. Una selezione del denso materiale sotto il titolo 
“Tommaseo e la stampa dalmata dal 1875 alla fine dell’Ottocento” ebbi 
l’occasione di presentarla al “Convegno internazionale di Studi nel bicentenario 
della nascita di Niccolò Tommaseo” tenutosi a Venezia nel gennaio del 20033. 
Il materiale è ancora in preparazione e serve per formare un libro4. Bisogna 
dire la solita verità che la presenza del Tommaseo sulla stampa dalmata in vita, 
come continuità e influenza supera quella dopo la morte, l’oblio e la 
dimenticanza spettano anche ai più grandi personaggi della storia. L’eccezione 
è proprio l’anno della morte 1874, con un ricordo ancora fresco espresso in 
modo particolare tramite curiosa poesia in memoriam. Oltre a questa che è un 
interessante intervento letterario come la poetica del ricordo e del ritratto di 
Niccolò Tommaseo, altri numerosi articoli e interventi non letterari sono stati 
concentrati intorno alla biografia. Sono delle biografie scritte come ricordo per 
l’occasione o le altre già conosciute. Diverse pubblicazioni nell’anno della 
morte sono incentrate sull’opera e sulle lettere di o a Niccolò Tommaseo, edite 
o inedite. Il più grande gruppo di articoli, interventi, informazioni e ricordi 
presentano gli eventi e le onoranze dopo la morte e da essi emerge una figura 
colossale. La morte di Tommaseo unisce tutta la Dalmazia e i dalmati di tutto il 
mondo, dalla gente più umile ai personaggi storici. 

Dopo la morte il numero di titoli che presentano Niccolò Tommaseo nella 
stampa dalmata diminuisce per due aspetti: come quantità assoluta e nel senso 
relativo perché il numero di giornali, riviste e altri periodici verso la fine 
dell’Ottocento aumenta sia in italiano sia in croato nonché bilingue. La 
frequenza è irregolare e dipende dalla politica del giornale e dai redattori delle 
pubblicazioni. Il ricordo del Tommaseo si concentra sugli anniversari della 
morte mentre tutti i periodici dalmati ricordano l’opera e l’importanza storica 
della sua imponente figura. L’altro momento importante è l’attività per il 
monumento che a Sebenico volevano erigere i cittadini della sua città natia. 
Impresa che dura dal 1874 al 1896, l’anno in cui finalmente viene inaugurato il 
                                                                                                                            
cura di Silvio Cattalini, Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, Comitato 
Provinciale di Udine, Udine 2003, pp. 231-262. 
3 Ž. Nižić, Tommaseo e la stampa dalmata dal 1875 alla fine dell’Ottocento, in Niccolò Tommaseo: popolo e 
nazioni. Italiani, corsi, greci, illirici, Atti del Convegno internazionale di Studi nel bicentenario della 
nascita di Niccolò Tommaseo, Venezia, 23-25 gennaio 2003, a cura di Francesco Bruni, 
Editrice Antenore, Roma-Padova 2004, vol. II, pp. 756-771. 
4 Si tratta del mio progetto accettato dal rispettivo Ministero della Croazia con la collaboratrice 
Nedjeljka Balić - Nižić, Niccolò Tommaseo e la stampa dalmata, istriana e triestina, con un certo 
contributo finanziario della Regione Veneto. 
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monunumento con una festa meravigliosa, è un altro momento concernente il 
Tommaseo che unisce tutta la Dalmazia. 

Anche se il numero di articoli e di altre pubblicazioni sul Tommaseo nella 
stampa dalmata verso la fine dell’Ottocento diminuisce, si tratta tuttavia di 
centinaia di diversi gruppi di pubblicazioni di vario interesse. La presentazione, 
pur selezionata, di questo materiale arriverà a più di 150 cartelle se si include 
anche il panorama bibliografico. 

Data la permanenza, cioè la lunga vita della pubblicazione, la serietà e 
responsabilità nel trattare tutti gli argomenti, è chiaro che l’esempio del 
periodico Il Dalmata ha dato la più grande testimonianza della vita, dell’opera e 
del ricordo dopo la morte dell’illustre sebenicense. Per quest’occasione ho 
scelto un’interessante, almeno mi sembra, tesimonianza dell’amore che il 
Tommaseo nutriva per la sua Dalmazia e i dalmati da una parte e dall’altra una 
romantica presentazione della vita e dello spirito di Morter, una bella isola che 
si trova tra Zara e Sebenico. Il Dalmata pubblica due lettere, nel numero 2, 
sabato il 6 gennaio 1894 la prima, e nel numero successivo, il 10 gennaio la 
seconda. Una è del Tommaseo e l’altra dello scrittore zaratino Luigi Fichert. È 
uno dei migliori scrittori dalmati in lingua italiana legati al romanticismo (1826-
1899). Studia a Zara poi a Padova; per l’economia del tempo dirò solo che, 
sempre entro il gusto romantico, scrive la sua opera più conosciuta, il poema 
La madre slava (Zara 1857); e per collegare Trieste - Fichert - Tommaseo prima 
di passare alle lettere e al viaggio a Morter dirò che Fichert vive un certo 
periodo a Trieste dove è redattore insieme al prof. G. F. Rubini de L’Alba, 
giornale di scienze, lettere ed arte. 

Quando il Tommaseo gli mandò un saggio Fichert rispose così: 
 

Dio aiuti me; e renda nell’animo di Lei generoso il desiderio di venire di tratto in tratto 
in soccorso di questo povero Schiavone, cui l’amore animoso del bene, e l’acceso culto 
del bello, rendesse forse men immeritevole di quella benevolenza onde Ella si piace di 
onorarlo da pezzo.5 

 
Trasferitosi definitivamente in Italia nel 1866, Fichert aveva un gran bisogno di 
aiuto da parte di Tommaseo perchè per un certo periodo non aveva lavoro. Gli 
ultimi anni li vive a Venezia come professore nel liceo femminile Olivio. Ma 
torniamo in Dalmazia all’isola di Morter e alle lettere dei due pubblicate sul 
Dalmata. Fichert ci informa d’uno strano ricordo del Tommaseo a Jezera, 
villaggio dell’isola, nutrito ancora nella casa del comune amico e straordinario 

                                                 
5 Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Carteggio tommaseiano, fasc. 175, n.o 32. Cfr. M. 
Zorić, Romantički pisci u Dalmaciji na talijanskom jeziku, Rad JAZU, knj. 357 (Poseban otisak), 
Zagreb 1971, p. 457. 
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dalmata Antonio Brazzanovich6. La lettera del viaggiatore Fichert comincia con 
un tenore romantico; in essa si scopre la bellezza della patria e si dimostra 
l’amore. Bisogna ricordare tanti bellisimi brani in cui Tommaseo descrive le 
meraviglie del paesaggio dalmata. Fichert, ricordando i viaggi a Morter, invece 
dice: 

 
Conoscete voi quell’isola verdeggiante, che dopo varcata la riviera di Zara e lasciate 
addietro alcune punte e baie senza nome, vi s’affaccia dinanzi quasi improvvisa, e 
segna il principio di quel piccolo arcipelago di scogliere qua e là sparse, e distendentisi 
sino alla veduta di Sebenico? 

Quella è l’isoletta di Morter, ricca d’assai memorie a chi scrive queste linee, ch’egli 
v’ebbe colà accoglienze festive e cordiali, e rare, perchè l’ospitalità in Dalmazia venne 
ripudiata dai molti paesi che la esercitavano, da che si diedero ad azzimarsi a civiltà; 
ma la povera campagna, tenera delle costumanze dei padri, la conserva tuttora, e le 
soglie del rustico vi s’aprono affettuosamente, ancorchè non vi preceda il lustro di 
bisarcavoli feudatari, o voi stessi non indossiate che l’umile assisa del cittadino 
onorato. 

Ebbene, là appunto in quell’isola le varie volte che mi recai, m’avvenni in un 
uomo singolare, i cui colloqui mi lasciarono ammirato di lui, e compunto di me; un 
uomo che, sentito dalla natura il pregio rarissimo d’un ingegno peregrino e versatile, 
ebbe la sventura di nascere in condizione così infelice da non poter usufruttare, mercè 
una coltura acconcia, l’eminenti prerogative dello spirito. – Quest’uomo è Antonio 
Brazzanovich nato nel villaggio di Jezerà.7 

 
Fichert in seguito racconta i più importanti momenti della vita di Antonio 
Brazzanovich. Conosceva bene la lingua materna, l’illirico cioè il croato, parlava 
l’italiano e si arriva alla grande sorpresa: quest’umile contadino e pescatore 
sapeva il latino. Fichert descrive la strana situazione: 

 
 [...] e mentre io mi torturava a congegnare un periodo, quell’inesorabile latinista o a 
temperarmi l’imbarazzo, o a mettermi a maggior prova, o a baloccarsi colla mia 
imperizia, mi subissava d’incheste, di descrizioni, di narrazioni, e sempre in latino, e 
tutte improvvisate, ma d’un modo così spedito, così sdruccievole, che pareva proprio 
che quello si fosse l’idioma suo materno.8 
 
Sceglieremo ancora qualche sorprendente momento della biografia di 
Brazzanovich descritta nella lettera. Fichert ci informa che sul principio 
dell’Ottocento, quando le armi francesi con a capo Marmont invadevano la 

                                                 
6 La storia, pubblicata nell’Istitutore di Torino, è stata riportata dal Cronista di Sebenico. 
7 Il Dalmata, 10 gennaio 1894. La lettera del Fichert al Tommaseo venne pubblicata per la 
prima volta nella Rivista dalmata, n. 20, 27 agosto 1859. 
8 Il maestro di se medesimo, in Il Dalmata, 10 gennaio 1894. 
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Dalmazia, venne il giorno in cui toccò anche al villaggio nativo del nostro 
Brazzanovich la ventura del reclutamento. Egli, commosso dalla disperazione 
dei suoi villici che avevano qualche figlio da perdere, si fece ricevere dal 
generale Marmont e con semplicità, sincerità, audacia, intelligenza ed eloquenza 
lo convinse ad escludere i giovani del suo villaggio dallo strazio bellico. Incline 
allo studio, legge libri religiosi in croato e nello stesso tempo i corrispondenti 
libri in latino. Così da autodidatta impara il latino. Proprio di questo fenomeno 
tra l’altro dopo si occupa il Tommaseo nella sua lettera. Fichert commenta:  
 
 [...] senza aiuto di pedagoghi, senza indirizzo di grammatiche, coi puri raffronti del 
libro illirico a quello latino, pervenne ad apprendere quest’ultima lingua nel modo che 
accennai più sopra, e, a forza di mettere a tortura la scarsa scienza filologica dei poveri 
parrocchi, se lo rese famigliare come il linguaggio materno.9 

 
Sceglieremo ancora una sorprendente informazione. Vedendo Brazzanovich, 
come ci informa Fichert, che l’organo della chiesuola di Jezera rimaneva un 
inutile arnese, come i clavicembali in tante case di ricchi, volle, come dice lo 
scrittore zaratino, addestrarvisi, e riuscì in breve anche in questo, per modo che 
i di lui villici udirono il modesto rito dei dì festivi assecondati dalle armonie di 
quell’organo, ch’egli, sebbene ignaro di teorie musicali, pure trattava con 
maestria non comune, rivelando così una nuova attitudine. Venne in seguito 
eletto capovilla. Questa parte della lettera il viaggiatore Fichert la chiude con le 
seguenti parole: 

 
L’ultima volta, e fu nel luglio decorso, ch’io rivisitai l’isola di Morter, chiesi di lui. Egli 
non è più, mi risposero, quel dabbenuomo trapassò da giorni  – Ed era così. – Un mio 
tenerissimo e venerando amico di colà, il sig. Matteo Bujas, mi narrò alcune specialità 
della di lui morte.10 

 
Qui si arriva al nostro Tommaseo. Prima di morire Brazzanovich pronunciò al 
figlio il nome del Tommaseo. Fichert ci chiarisce la situazione scrivendo al 
grande sebenicense: 

 
Ed era il nome di Niccolò Tommaseo che il vecchio morente pronunciava in quell’ora 
solenne, e quelle carte contenevano alcune linee che il primo filologo d’Italia ebbe 
indirizzate al villico pescatore, dopo averlo una volta veduto, ed essersi seco lui 
intrattenuto a dilungo, e dopo averne encomiato i pregi che sopra enunciammo. 
Quelle due scritte egli, il vecchio, se le tenne con religione d’affetti, ed impose al figlio 
con comando di lacrime di custodire santamente la preziosa memoria. Esse mi furono 

                                                 
9 Ibid. 
10 Ibid. 
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affidate mercè le cure di quel mio amico che nominai, e mentre scrivo, mi stanno 
dinanzi.11 

 
Segue una breve lettera in latino che il Tommaseo aveva mandato al valoroso 
dalmata e grande autodidatta. Il nostro viaggiatore romantico Fichert chiude la 
lettera così: 

 
Quell’isoletta a me torna adesso ancora più cara, perchè rivisitandola, la tomba 
modesta del vecchio Brazzanovich verrà a intrecciare nella desolata mestizia 
dell’animo mio alla memoria di lui poveretto, quella di Niccolò Tommaseo, e alla 
preghiera pel defunto, seguirà un’altra pei destini del vivo, il pensiero veloce trapasserà 
dal cimitero della villa solinga allo splendore d’una regale città, dall’umile baia alla 
Dora pomposa, da Jezerà a Torino.12 

 
Nella sua lettera il Tommaseo ringrazia delle informazioni e ripete in breve la 
storia del Brazzanovich perché la pubblichi nel giornale torinese L’Istitutore per 
onorare il dalmata Brazzanovich davanti ai lettori torinesi13. È interessante 
vedere come il Tommaseo commenta i tre importantissimi fatti della biografia 
di Brazzanovich. Quello dell’intervento presso il generale Marmont, 
dell’organo e del latino. Il Tommaseo dice: 

 
Io non dubito d’affermare che il fortunato adempimento di questo dovere d’umanità 
diede al giovane la coscienza di quel che un’anima e una parola valesse; e gli fu un 
quindi potente, ancorchè inavvertito, stimolo ad esercitare l’ingegno. Onde tra 
quell’ambasciata al guerriero di Francia e gli sforzi d’attenzione fatti per penetrare il 
segreto della lingua latina, io ci scorgo armonia; ce la scorgo tra il proposito di voler 
intendere quello che in chiesa si canti, e del volere senza altrui dottrina nè pratica 
musicale pervenire ad accompagnare col suono dell’organo i canti di chiesa. L’armonia 
de’ suoni e quella de’ sensi, le arti belle e le lingue, la sapienza filosofica e la storica 
ascose nella parola; son cose che il Vico nel nome di filologia comprendeva altamente. 
E ogni grande filologo ha dell’artista; ogni grande artista avrebbe ispirazioni filologiche 
se le coltivasse.14 

 

                                                 
11 Ibid. 
12 Ibid.  
13 Nella sua ‘‘riscoperta’’ del paese natio il Tommaseo visita la Dalmazia e Sebenico nel 1839. 
Durante questo soggiorno passa qualche giorno all’isola di Morter come ospite nel podere del 
cognato Antonio Banchetti a Stretto (vicino al villaggio Jezera). Fu nella prima metà di 
novembre, il momento in cui conobbe Brazzanovich. Vedi M. Zorić, Ana Vidović, Marko Antun 
Vidović i Nikola Tommaseo u svjetlu neobjavljene prepiske, in Književni odnosi hrvatsko-talijanski, VIII, 
uredio Mate Zorić, Zagreb 2002, p. 541. 
14 Il maestro di se medesimo, in Il Dalmata, 6 gennaio 1894. 
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Il Tommaseo cerca di identificare il grado del livello di conoscenza della linga 
materna di Brazzanovich come base dell’implementazione dell’alto livello di 
latino. Critica l’insegnamento del latino nelle scuole dove si insegna una lingua 
ignota con l’aiuto d’un’altra mal nota. E per il successo del dalmata di Morter ci 
dà una curiosa informazione e spiegazione proprio parlando del grado di 
partenza nello studio del latino. Il Tommaseo scrive: 

 
Egli aveva il libro delle Epistole e de’ Vangeli in illirico; lo intendeva tutto dal primo 
all’ultimo suono, possedeva di ciascuna parola l’intimo senso e lo spirito: e allora gli 
venne la volontà, sopra questo saldo terreno, di edificare la cognizione di un’altra 
grammatica; dare a sé, come Ennio diceva, un nuovo cuore, cioè (essendo il senso che 
a questa voce i Latini davano) un nuovo senno.15 

 
Così, secondo il Tommaseo, si è addestrato a pensare in latino. «La lingua in 
cui non si pensi, non si sa», conclude il Tommaseo. Queste informazioni 
parlano del vivo ricordo del contenuto del discorso che il Tommaseo aveva 
con Brazzanovich. Come tutti gli altri, questo esempio della biografia del 
sebenicense dimostra non solo l’importanza che dava, ma anche l’amore che 
sentiva per la Dalmazia e per i valorosi dalmati anche se di umile origine. 
Queste informazioni sono il risultato dei viaggi alle isole dalmate che faceva lo 
scrittore zaratino Fichert. 
 
Lasciamo per finire la conclusione di questo intervento allo stesso Tommaseo 
che chiude la sua lettera con commozione dicendo:  
 
Io ringrazio il valente scrittore che mi richiamò alla memoria quest’uomo; e, narrando 
della sua morte ignorata da me, mi fece ripensare a lui e alla Dalmazia con lagrime. 
Vedo ancora il suo aspetto più vegeto che non portassero gli anni e i travagli; vedo 
l’onesta ilarità e l’urbanità natia, sento la voce sonora, che delle tre lingue, l’illirica, 
l’italiana e la latina, faceva risaltare ogni accento. Or lascio parlare il suo lodatore, dalla 
cui narrazione tolgo via alcune parti che passerebbero i limiti di questo giornale, e 
tolgo taluna delle mie lodi. Non tutte, perchè prova d’affetto, e vo’ parere anzi vano e 
ingrato.16 
 

* * * 
 

Il Dalmata, najvažniji list u Dalmaciji na talijanskom jeziku, pokrenut u Zadru 
1866. godine, ugašen u doba austrijske vlasti 1916., doprinio je i poslužio kao najbogatiji 
izvor pri istraživanju i upoznavanju djela i života Nikole Tommasea. U ovom se članku 
                                                 
15 Ibid. 
16 Ibid. 
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govori o zanimljivoj zgodi s puta Nikole Tommasea po Dalmaciji 1839. i njegovog 
«ponovnog otkrića» rodne grude. Tijekom svog rinnovatia, Tommaseo provodi nekoliko dana 
u Tisnom, na otoku Murteru. Upoznaje se s Antoniom Brazzanovichem, skromnim 
samoukim seljakom koji ga iznenađuje svojim poznavanjem latinskog, glazbe i talijanskog 
jezika, te svojim iskrenim, jednostavnim, smionim, inteligentnim i elokventnim postupcima, 
kojima je uspio uvjeriti generala Marmonta da poštedi mladiće njegovog sela ratnih strahota. 
Zadarski pisac Luigi Fichert susreo je i dobro upoznao tu istu osobu prigodom posjete otoku 
Murteru. Jednako iznenađen iznimnom inteligencijom toga seljaka, kao uostalom i sam 
Tommaseo, Fichert piše Tommaseu pismo izvješćujući ga o Brazzanovichevoj smrti, te ga 
obavještava da je došao u posjed dva pisma koja je Tommaseo bio uputio Brazzanovichu, a 
ovaj ih in extremis ostavio svom sinu. Tommaseo odgovara da se dobro sjeća svog ugodnog i 
lijepog boravka s Brazzanovichem i pokušava znanstveno obrazložiti način na koji je 
vrijedni samouki seljak naučio tako dobro latinski i muziku. I ovom se prigodom, preko 
trokuta Brazzanovich-Tommaseo-Fichert, želi istaknuti činjenica da je veliki Šibenčanin 
prema svojoj rodnoj Dalmaciji i Dalmatincima, pa čak i onima skromnijeg podrijetla, 
iskazivao poštovanje i ljubav. 

(Abstract a cura dell’Autore) 
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Premessa. Il viaggio come condizione esistenziale 
 

Tersità di cielo, azzurrità di mare. E vento1  
 
La trasposizione semantica attuabile tra il sintagma «E vento» ed il lessema 
“evento” grazie all’evidente similarità fonica – forse inconsapevolmente 
prodotta dall’autore – rende appieno testimonianza del significato più 
profondo che per il Pàntini voyageur assume l’esperienza del viaggio. 
L’eloquente omofonia rileva un’indicativa percezione della natura, qui 
risemantizzata quasi in senso panteistico, e consacra, nella lapidarietà 
dell’espressione, la completa simbiosi dell’uomo con gli elementi del cosmo, gli 
stessi in cui sprofondare alla ricerca di quella luce e di quella quiete che il 
viaggiare per Pàntini sempre rappresenta. L’incessante peregrinatio che 
caratterizza l’esistenza del Vastese principia e termina nel medesimo luogo: la 
città natale, sito marino che ritornerà con significativa pregnanza simbolica 
lungo tutto il percorso intellettuale dello scrittore. 

Romualdo Pàntini nacque, infatti, a Vasto nel 1877 ed ivi morì nel 1945, 
intessendo con il luogo d’origine un rapporto alquanto ambivalente: egli avvertì 
fortemente il legame con la propria terra ma nel contempo sperimentò 
costantemente la dimensione dell’allontanamento da essa. Il viaggio e il 
rimpatrio, la lontananza e l’ardente desiderio del ritorno hanno caratterizzato in 
modo persistente la vita di questo autore elegante e singolare, che trascorse 
gran parte della sua esistenza compiendo innumerevoli viaggi in Italia e in giro 
                                                 
1 R. Pàntini, Rodi, 6 ff. ms. numerati 1-6, alcuni ff. numerati a-f, 3 ff. numerati con firma e 1 
foglietto ms., conservati nell’Archivio Storico Comunale di Vasto (d’ora in poi ASCV), 
catalogati come Luoghi I.4 nel faldone “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”, e ora 
pubblicati da A. Di Nallo, Romualdo Pàntini nel viaggio della poesia, in Romualdo Pàntini nella cultura 
italiana ed europea tra Otto e Novecento, a cura di Gianni Oliva, Vasto, Il Torcoliere, 1996, pp. 36-
54 (il resoconto pantiniano è alle pp. 49-54). Le carte dello scrittore vastese, custodite presso la 
Biblioteca Comunale “G. Rossetti” di Vasto in cattivo stato di conservazione, sono state 
riordinate nel 1996 dalle dott.sse Anna Rita Savino e Antonella Di Nallo. Sono ora di agevole 
consultazione presso l’Archivio Comunale “Rossetti”. Un indice delle carte catalogate si trova 
in A. R. Savino, Romualdo Pàntini. Le opere e i giorni, Lanciano, Carabba, 2004, pp. 175-221. 
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per l’Europa, dilapidando un’intera fortuna. La continua tensione verso la 
scoperta delinea lo spirito del poeta viaggiatore, il cui fascino emana 
dall’inarrestabile bisogno di rincorrere costantemente nuovi luoghi e nuovi 
orizzonti. L’irrequietezza che contrassegnava i suoi continui spostamenti era 
ben nota a chi gli era vicino e lo ricorda come «solitario e intollerante, avido di 
conoscere la verità dei cieli e di terre e di laghi e vulcani e montagne e fiumi 
che egli rincorreva in una sorta di frenesia d’ispirazione profonda. [...] odioso a 
confini e a barriere anche materiali, [...] percorse il mondo con un movimento 
di follia ragionata, meditativa, ossessiva e lungimirante»2. Raffinato bohèmien 
dalla vita errabonda alla ricerca di nuove sensazioni, viaggiatore instancabile, 
uomo senza dimora: vissuto a Roma, a Milano, a Venezia e a Firenze, era stato 
allo stesso modo in molte parti della Francia e dell’Inghilterra, in Svizzera, in 
Olanda e sognava l’Oriente, che pure raggiungerà per tre volte nei luoghi della 
Terra Santa o giungendo sino a Mosca e, immaginariamente, fino in Malesia: 
«Traverso alcune imagini proiettate ho goduto un vero viaggio nelle isole della 
Malesia»3, ad ulteriore riprova di quanto fosse per lui avversa l’idea della sosta.  

Testimoniata con efficacia nelle parole di Giulio Caprin (cultore di 
un’intima amicizia con lo scrittore vastese fondata nel segno della più alta stima 
e di un profondo rispetto reciproci), l’intrinseca inquietudine del vagare 
pantiniano connoterà sino alla fine gli spostamenti dello scrittore 
marzocchino4:  

                                                 
2 N. d’Aloysio, Solitudine e avventura di Romualdo Pàntini, in Histonium, III, 4/1949, p. 3. L’articolo 
continuò a puntate sulla stessa rivista: III, 5-6/1949, p. 7; IV, 8/1950, p. 3; IV, 9/1950, p. 3; 
IV, 11/1950, p. 3; IV, 22/1950, p. 3; V, 2/1951, p. 3; V, 4/1951, p. 3. La più completa nota 
bibliografica relativa alla produzione pantiniana si trova in G. Oliva (a cura di), Tutte le poesie, 
Chieti, Marinucci, 1976. 
3 R. Pàntini, [Malesia], 1 f. protocollo ms. scritto sulle due facciate rette. Senza titolo, senza data 
e senza firma, catalogato in Luoghi I.4, “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”, ACSV. 
Corsivo mio. 
4 Romualdo Pàntini ultimò i suoi studi a Firenze e nella città fiorentina si avvicinò all’ambiente 
estetico-culturale del Marzocco, l’unica rivista che, prima ancora della Voce, aveva posto il 
problema di un rinnovamento politico, intellettuale e morale degli italiani, senza trascurare una 
certa problematica sociale. La compagine formatasi attorno alla testata fiorentina assunse a 
proprio culto l’ideale della Bellezza pura, combattendo aspramente la dura battaglia contro la 
disgregazione culturale in atto nell’Italia post-unitaria. Sostenuta da un operatore culturale 
come Angiolo Orvieto e da un teorico quale Angelo Conti, l’opposizione alla meccanica e 
fredda ideologia positivista non generò un estetismo deleterio e solipsistico, ma esercitò una 
presa di coscienza della realtà, sollecitando una rinascita culturale e sociale attuata attraverso la 
letteratura. L’iniziale reazione antipositivista trovava fondamento nella disillusione seguita alla 
moderna rivoluzione industriale e nell’attuale degrado morale e sociale, cui i marzocchini 
opponevano l’ideale di una bellezza pura e rarefatta. Pàntini, tra gli altri, fu sostenitore di un ideale 
estetico che vedeva nella bellezza l’oggetto di una ricerca ontologica tesa a raggiungere la suprema e 
raffinata dimensione della composizione poetica. In tale ambito Pàntini completò il suo noviziato 
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[…] lo vedemmo andare di luogo in luogo ad interrogare ancora una volta il destino: 
con passo sempre più incerto ma spedito, tenuto vivo da una volontà di vita e di 
sogno che manteneva in lui una gentile vibrazione di giovinezza. Amareggiato, a volte 
irritato per gli urti di una realtà avversa e inutile ma non mai umiliato nell’anima, che 
di tutto gioì e soffrì, ma non conobbe il logorio mortale del tedio. Oltre ogni 
smarrimento l’arte lucida e serrata, l’esistenza come trasvolante di Romualdo Pàntini, 
affermano nell’infelicissima vita una qualche felice bellezza.5 
 
Esistenza raminga e «infelicissima» che pare trovare momenti di temporanea 
requie soltanto, appunto, nel legame mai scisso con la terra natia, epicentro reale 
e immaginario di un periplo esistenziale. 
 

E le campane suonino a distesa: 
e San Giuseppe il chiaro suono infonda 
fra tonante San Pietro e l’altra chiesa. 
Tanto le amai nell’alba, e fra le pene 
del molto errar la loro eco profonda 
mi valse a qualche accordo verso il bene!6 

 
Ma tali moti nostalgici non gli valsero mai un desiderio di sosta durevole: «Alla 
soglia dei sessant’anni, aveva quarant’anni e più di treno, di piroscafo, di 
albergo, di escursioni e di abissi»7, quegli stessi inquieti abissi della sua anima, 
ch’egli cercava di colmare inseguendo mete di conoscenza, emozioni e pace. 
Meglio di ogni descrizione, le parole di Nicola D’Aloysio qui citate rendono la 
dimensione concreta, evidenziata dai cenni biografici, della continua ansia di 
movimento che sospinse incessantemente Pàntini verso nuove mete 
conoscitive; sostare sarebbe stato per lui come morire, mantenere sempre vivo 
il desiderio di allontanarsi è quanto egli stesso riafferma più volte nei suoi 
resoconti di viaggio, dove la nostalgia delle terre visitate tiene accesa la frenesia 
del vagabondaggio e testimonia l’inquietudine del poeta anelante a contemplare 

                                                                                                                            
estetico e formò la sua personalità di intellettuale, ricevendo stimoli e condividendo interessi. 
Fu collaboratore di punta della rivista e inviato speciale come critico d’arte. Sarà proprio in 
questo contesto che effettuerà i viaggi come corrispondente alle esposizioni artistiche in 
Olanda nel 1898 e a Parigi nel 1899. L’importanza del ruolo svolto dall’autore abruzzese nel 
milieu fiorentino gravitante intorno alla rivista Il Marzocco è evidenziata da Gianni Oliva nel 
volume I Nobili Spiriti. Pascoli, D’Annunzio e le riviste dell’estetismo fiorentino, Bergamo, Minerva 
Italica, 1979, con pubblicazione di carteggi inediti (II ed. Venezia, Marsilio, 2002).  
5 La citazione è tratta da un profilo di Pàntini scritto da Giulio Caprin e pubblicato in G. Pillon 
(a cura di), Romualdo Pàntini, Vasto, Arte della Stampa, 1946, p. 13. 
6 R. Pàntini, Tutte le poesie, cit., p. 313.  
7 N. D’Aloysio, Solitudine e avventura di Romualdo Pàntini, in Histonium, IV, 9 (15 febbraio 1950). 
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la bellezza del mondo. Ogni viaggio diviene una sorta di evento, fruibile da 
un’ansia di conoscenza che lo induce a rivolgere un certo interessamento anche 
nei confronti di realtà diverse dalle proprie. Nutrito da un’insaziabile curiosità 
riguardo alle differenze culturali degli altri popoli8, egli partecipa pienamente 
alle situazioni che incontra, sembra trasfondere la propria anima nei luoghi, e 
questi riversarsi in essa lasciandovi segno di sé.  

In particolare, tra le carte conservate nell’archivio pantiniano si trovano 3 
ff. ms., intitolati Nebi Musa, in cui l’interesse di Pàntini è profondamente rivolto 
alla conoscenza dell’altro, al tentativo di capire la sacralità di una religione 
diversa dalla propria, agli interrogativi sui rapporti tra i due culti e sulla 
possibilità, presente o remota, di un’integrazione: «Pellegrini e ragazzi si 
recavano a Gerusalemme per la gran festa di Nebi Musa. D’allora in poi queste 
due parole non mi hanno lasciato più, mi hanno riempito di una curiosità non 
ben soddisfatta»9.  

Occorrerà a Pàntini un altro viaggio nei medesimi luoghi per «cominciare a 
capire», e in questo incessante peregrinare, poco o nulla è rimasto della sua 

                                                 
8 In effetti, un tale interessamento è spesso rivolto ai diversi culti religiosi nei confronti dei 
quali Pàntini si pone sovente degli interrogativi, o cerca di indagarne le sfumature, come nello 
scritto sulla Malesia: «La religione dei Malesi è la Maomettana; ma è un Islam che adombra la 
Cina. […] Così nei Malesi Animismo, Induismo e Islam si sovrappongono; son divenuti 
Musulmani, ma non sono ortodossi. Quando invocano Allah, pensano anche ai mille demoni 
[…] del Profeta» ([Malesia], cit.). Altre volte, invece, la propensione ad indagare le differenze 
culturali altrui è mediata dal forte sentimento della “patria”: «Già a Tripoli la fanfara del cambio 
della guardia mi aveva sorpreso e commosso. Suono della patria, della propria gente, in un’altra 
terra. Quel senso di essere pochi, affini, parenti quasi, in mezzo a una folla maggiore, […] Sul 
Garian l’abassa-bandiera, dopo gli squilli rituali, mi strinse l’anima. E fu il pianto. Un pianto 
brevissimo, ma impossibile a reprimere anche per la preparazione della sera precedente, la 
commozione fu sicura. L’operatore si era ostinato a rilevare la caduta del sole contro il 
minareto della modesta moschea. Il lamento del muezzino fu veramente espresso fra uno 
svolazzar di bianco sopra la torretta? Sintassi e lamenti: un solo attimo». ([Tripoli], 4 ff. ms. non 
numerati, mm. 200x300, senza data e senza firma, catalogati in Luoghi I.4, “Critica letteraria, 
teatrale, scrittori vari”, ACSV.) 
9 R. Pàntini, Nebi Musa, 3 ff. ms. numerati 1-3, catalogati in Luoghi I.4, “Critica letteraria, 
teatrale, scrittori vari”, ACSV. Si tratta, con ogni probabilità, della riscrittura del secondo 
viaggio in Terra Santa. Lo si desume dal contesto, dalla descrizione degli eventi e dalle 
riflessioni espresse in proposito: «Nel primo viaggio tra Il Cairo e Gerualemme, il treno 
notturno era gremito…» e, più avanti, «In quel primo viaggio l’unica nostra guida fu Padre 
Nunzio», e ancora «Ci volle dunque una successiva visita e una […] per comprendere qualche 
cosa di più del gran festival musulmano che si ripete ogni anno durante la nostra Settimana 
Santa», pp. 1-2. Inoltre, il confronto con alcuni scartafacci rimasti e con il ds. intitolato 
conferma questa ipotesi (Id., Terra Santa, ACSV, Luoghi, I. 4., nel faldone “Critica letteraria, 
teatrale, scrittori vari”. Cartellina rosa contenente 11 ff. ms. con indicazione dei luoghi, 69 cc. 
ds. numerate con il titolo R. Pàntini, Terra Santa; scartafaccio, 9 ff. ms. numerati.). Risulta 
invece piuttosto difficile risalire agli anni in cui questo viaggio è stato compiuto.  
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esperienza in questo mondo: spirito esuberante e liberissimo, ha seguito sino 
all’estremo i fremiti inquieti e trasognati della propria personalità, anche nella 
decisione di non lasciare alcun testamento, come se nulla dovesse venire 
fissato, ma tutto, oltre il destino, dopo la morte, dovesse essere affidato alle 
correnti del caso. Espressa con tale determinazione, la volontà di assimilazione 
totale agli elementi del cosmo pare essere stata assecondata da un’incredibile 
congiuntura della sorte, per cui oggi le carte contenenti le testimonianze di 
Pàntini sopravvissute all’incuria del tempo e alla bislacca decisione sono 
alquanto scarse e malmesse. D’altronde, l’irrequietezza, il perenne 
vagabondaggio e la sregolatezza di vita che definiscono la personalità eccentrica 
e stravagante dell’uomo non lasciavano ben sperare sulla cura che egli avrebbe 
prestato all’ordinamento delle sue carte le quali, com’era prevedibile, sono 
andate quasi del tutto perdute10. L’esiguo manipolo rimasto, oggi conservato 
presso l’Archivio Storico Comunale di Vasto, permette comunque di avere un 
quadro, sebbene incompleto, degli spostamenti e, soprattutto, delle impressioni 
percettive di questo irrequieto viandante, la cui parola poetica talvolta sembra 
rivelare meglio d’ogni racconto di viaggio le remote e sincere suggestioni del 
suo profondo sentire: 
 

Giovane, ascolta: io sono il Re del mare, 
né mai sedetti a canto a un focolare. 
 
M’ha fatto re la tolda della nave: 
né so che sia dormir sotto una trave. 
 
Né so che sia tranquilla ombra sul piano: 
più vado e più vorrei andar lontano. 
 
Andare andare e mai fermarsi troppo  
[…] 
 
Ma le strade del mare e chi le conta?  
il sole che vi nasce, vi tramonta.11 

 
Dove il mare diviene metafora di un viaggiare ambivalente: incessante 
percorrimento, continuo andare, o meta del risposo, ferma, eterna quiete. Nel 
                                                 
10 Per una prima ricognizione delle carte pantiniane si veda la Nota filologica di Gianni Oliva a 
Tutte le poesie, cit., p. 55: «Tutto quello di cui ora si può disporre è l’esiguo manipolo di carte 
donato alla Biblioteca comunale “G. Rossetti” di Vasto, in parte dal Pillon e in parte dal pittore 
Carlo Palmizi, fratello uterino del Pàntini; carte custodite con solerzia dal bibliotecario 
Espedito Ferrara». 
11 R. Pàntini, Il Re del mare e il Re della terra (Cantilena senza tempo), in Tutte le poesie, cit., p. 248.  



Monica De Rosa  

 328 

moto simbolicamente circolare che caratterizza l’errabonda esistenza di Pàntini 
e si conclude al lido natio, sembrano essere confermate le parole del «potente 
vegliardo»12 che paiono rimarcare la necessità, talvolta, del ritorno alla terra per 
fuggire gl’inganni della vita. 
 
L’esperienza del viaggio 

Le esperienze di viaggio di Pàntini trovano collocazione nelle carte 
rimaste, per lo più manoscritte, in cui sono annotate le vicende delle 
continue peregrinazioni che, a volte motivate da intenti professionali, 
risultano di frequente personalissime avventure di viaggio. Talvolta organici, 
più spesso appuntati come fuggevoli impressioni, i resoconti sono 
espressione di una letteratura di stampo giornalistico. In pieno ’900 è ormai 
attestata la diversa impostazione dei rendiconti di viaggio rispetto a quelli di 
qualche decennio prima: non è più l’originalità dei luoghi a costituire il 
motivo delle cronache di viaggio, quanto l’originalità del punto di vista; il 
luogo diviene argomento di relazione non per se stesso, ma filtrato da un 
osservatore privilegiato. Gli scritti odeporici si liberano dagli intenti 
documentaristici e allo scrittore rimane affidato il compito di saper 
presentare una lettura personale, rivelatrice ed inaspettata dei luoghi che 
percorre – e di cui il lettore probabilmente possiede già le immagini –; tanto 
più che proprio in quegli anni si andava affermando il nuovo mezzo 
fotografico per documentare una realtà che sempre meno sembrava 
necessitare della mediazione della parola scritta, utile ora piuttosto a 
stimolare curiosità di conoscenza che non a soddisfare con il racconto 
l’esigenza di rappresentazione dell’alterità.  

Per lo più redatte secondo la formula del reportage, le relazioni di Pàntini 
paiono delinearsi secondo due diverse modalità; talvolta l’autore descrive in 
modo oggettivo i posti attraversati, con l’occhio vigile e attento dell’inviato 
che si propone di illustrare le regioni visitate: le sue testimonianze 
divengono mero rendiconto dell’osservazione, presentate con un’attenzione 
documentaristica che sovente indulge anche al particolare storico, come 
nello scritto su Mosca13 o nei resoconti delle esposizioni parigine, nei viaggi 
in Olanda o, ancora, in alcuni momenti, nel racconto dai luoghi santi.  
                                                 
12 Ibid. Il testo, infatti, si conclude – quasi contraddittoriamente – in questo modo: «Ma i doni 
della terra/ ti stanno in cuore e intorno./ Vuoi vincer la tua guerra?/ In terra fa ritorno.// Il 
mar non è per te:/ è un regno senza scampo!/ Tu puoi rifarti re,/ lavorando il tuo campo!». 
13 Nello scritto su Mosca (Mosca, 10 ff. ms., numerati solo da 1 a 5, più copia composta di 7 ff. 
ds. numerati a mano 1-4, mm. 210x290, conservati in Luoghi I.4, nel faldone “Critica letteraria, 
teatrale, scrittori vari”), la scrittura appare fortemente documentaristica. Notizie per lo più 
storiche, con rare concessioni all’interpretazione personale dei fatti e meno ancora a quella 
caratteristica empatia dell’autore con il luogo. Sin dal principio, una forte impronta informativa 
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Altre volte, i viaggi hanno una nota più personale ed intimista e le 
informazioni, i fatti, le notizie si fondono, negli scritti, con la passione, i 
sentimenti, il fascino evocato dalle località percorse, creando una prosa dai 
toni lirici e orientata non tanto alla scoperta dell’ignoto, quanto alla 
rivelazione dello stato d’animo dell’autore. La scrittura indulge 
all’interiorità, i luoghi vengono raccontati con modalità che si accordano 
alle sensazioni del protagonista-viaggiatore, al suo esclusivo rapporto con le 
regioni visitate. Nei resoconti dalla tomba di Nietzsche, ad esempio, da 
Tripoli o da Barletta la sfera interiore domina la narrazione e si assiste ad 
una sorta di empatia tra stato d’animo e paesaggio: l’ansia d’infinito dello 
scrittore, l’inesauribile curiosità, il desiderio di andare incontro all’altro 
producono quella simbiosi tra i luoghi, l’animo pantiniano e le modalità del 
viaggio da cui, a volte, scaturisce un sentimento che sembra velare 
un’emozione cupa, d’angoscia, quasi un’umbratile sensazione di morte 
espressa, talora, con toni nostalgici.  
 
Ricordo specialmente […] la visione dolcemente dorata che in tanta tristezza di 
cielo offrivano alcuni rigogliosi crisantemi, che rendevano onore degno al 
significato loro etimologico.14 
 
In questo senso Pàntini si pone di fronte alle località visitate come “esteta 
impenitente” desideroso di coglierne le bellezze naturali ed artistiche, 
assaporando appieno, in una sorta di fusione sublimativa, il soffio vitale che 
da esse promana. Da questo punto di vista, il paesaggio naturale assume una 
rilevanza tutta particolare che giunge a fondersi con le sensazioni dell’animo 
del poeta. La natura stessa è vissuta come un bisogno primordiale dello 
spirito di acquistare una possibilità di esistenza priva di affanni. Emerge 
validamente da queste pagine l’animus pantiniano in continua tensione verso 
una meta non solo fisica ma anche spirituale; si evidenziano le sensazioni e 
la partecipazione emotiva dell’autore ai luoghi visitati, la sua aderenza 
emozionale al paesaggio e agli elementi che lo compongono, ma anche la 
sua caratterizzazione di pellegrino: all’interno di ogni percorso è essenziale 
la ricerca della propria serenità e la purificazione da ogni convenzione o 
quotidiana routine.  
 
                                                                                                                            
caratterizza questo scritto che prosegue con lo stesso tono sino alla fine al punto da non 
sembrare neanche il reportage di un viaggio effettivamente compiuto, per quanto sembrino quasi 
del tutto assenti le connotazioni intimiste della scrittura pantiniana. 
14 R. Pàntini, Ricordi dell’Aja (dagli appunti di viaggio). La campagna di Eiknduin - Una visita al cimitero 
- «La lezione d’anatomia» di Rembrandt, 9 cc. ms., mm. 150x210, autografe, senza data e numerate 
da 1 a 9, catalogate in Luoghi I.4, “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”, ACSV, pp. 2-3. 
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Io sono il pellegrino 
che torna alla sua fonte, 
sempre alla stessa mèta! 
E quando si disseta 
più ardente alza la fronte; 
ma con l’anima lieta 
ripiglia il suo cammino, 
come vuole il destino!15 

 
Pellegrino senza tempo e senza meta in cerca della luce, l’empatia con 
l’ambiente circostante traspare dagli scritti ove la rappresentazione dei paesaggi 
assume i toni lirici determinati dall’attenzione rivolta ad ogni singolo elemento 
della visione: i colori, le sfumature, la configurazione dei territori non sono 
oggettivi ma filtrati dall’estro poetico che offre al lettore un’immagine 
peculiare, atta a renderlo partecipe della passione stessa dello scrittore, 
condividendo la ricerca di quiete di un’anima scissa ed in continuo travaglio. 

Ciò avviene, ad esempio, presso la tomba di Nietzsche dove, immerso in 
una «meditazione pandinamista», Pàntini sembra riflettere il principio 
decadente della comunione mistica tra l’uomo e la natura. Egli può avvertire 
tutta l’anima delle pietre e delle radici e «trasfonde in esse il desiderio dell’uomo 
primitivo che vuole immedesimarsi alla terra, e quando questa pare gli sfugga, 
vi si abbarbichi e vi si attanagli come può, fino a morirne o a riviverne»; o può 
adagiarsi tra i tappeti di rododendri, per sentire «sugli occhi la carezza del vento 
e per tutte le membra la salubrità dell’aria che rinnova i pensieri e imbalsama i 
sogni»16. Oppure, può smarrirsi tra le luci sfolgoranti della notte parigina, ove 
alla luce interna dello spirito protesa alla comprensione del mistero universale 
si sommano i mille bagliori delle luci elettriche e dei giochi d’acqua.  
 
E le luci? tutta la lotta artificiale dell’uomo è nel contendere alla natura la vicenda del 
suo oscurarsi. Dove non basta la luce interna dello spirito per proiettare nel silenzio i 
lampi improvvisi che ci aiutano a comprendere qualche senso o qualche rapporto del 
mistero universale, valgano le luci, tutte le luci elettriche e nei giochi dell’acqua e dei 
fasci immensi proiettati [confermino] Parigi, città di luce.17  

                                                 
15 R. Pàntini, Il pellegrino, in Tutte le poesie, cit., p.174.  
16 Per tutt’e tre le citazioni, valga R. Pàntini, Alla pietra di Nietzsche, 5 ff. ms., una copia ds. 
composta da 3 ff. non numerati. Entrambe le copie sono senza data e senza firma, conservate 
presso ACSV in Luoghi I.4, nel faldone “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”. 
17 R. Pàntini, Fiori e luci a Parigi, 8 ff. ms., mm. 150x210, numerati da 1 a 7; 5 ff. ms., mm. 
150x210, numerati 7-10 e 1f. ms.; mm. 150x210. Senza data e senza firma, il ms. è piuttosto 
mal conservato e se ne evidenziano parti mancanti, Luoghi I.4, nel faldone “Critica letteraria, 
teatrale, scrittori vari”, ACSV. 
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Allo stesso modo, nella visita al cimitero dell’Aja, il resoconto si colora di 
tonalità cupe, dapprima quasi mortuarie, per poi esplodere nella letizia e 
frescura del nordico paesaggio cimiteriale:  
 
La strada [era] ombrosa, campestre, pittoresca. Nessun segno di lugubre mestizia 
dintorno, ma il sole alto, e la verzura vivida, e un vago e armonioso cinguettar d’uccelli 
irrequieti. Altri uomini, altre donne rimpannucciati de’ panni festivi mi precedevano, 
ed io mi avventurai oltre, evitando il terreno ancora molle e noioso.18  
 
A leggere attentamente tra le righe, ci si accorge di come la stessa personalità di 
Pàntini si profonda nei luoghi e nelle situazioni che incontra, e la sua scrittura 
si modelli sulla sensibilità del suo stato d’animo: ad Amsterdam, ad esempio, il 
senso di dispersione provato tra la folla che non comprende il suo idioma 
svanisce alla visione degli eleganti sentieri della dimora dei morti. 
 
Il paesaggio nella sua letizia e frescura mi tentava sempre più ed io […] nella semplice 
e aperta campagna avevo con agio ammirato de’ punti così leggiadri da meritar 
d’essere inquadrati in vivide tele. […] Da per tutto, il gran piano verde brillante, 
eguale, sfondo meraviglioso di pace […] dinanzi una boscaglia verde, un parco 
delizioso. Nessuno ha stele funebre di cipresso; nessuna vita reclina di salice; l’ombra 
della morte pareva non osare apparire dietro i tronchi poderosi, fra gli intrighi de’ 
virgulti agili, sotto l’ammasso delle fronde trasparenti […] e grandi viali trasversali da 
cui […] la pace solenne imperturbabile de’ morti parea luccicasse al sole e si avvivasse 
di gentili diamanti.19  
 
La sua disposizione d’animo è sovente volta alla contemplazione: «vero 
anacoreta non per necessità, ma di pura elezione», come quando sale verso il 
panorama di Anacapri e, come spesso avviene, anela alla solitudine, ad un 
«bisogno selvaggio di solitudine, di contatto con la terra, di sentirsi pietra fra 
pietre»20. E questo profondo sentimento panico verso i luoghi visitati assume la 
sua valenza più significativa proprio al cospetto della distesa thalattica, ove su 
grandi terrazze aperte al «sorriso del mare» egli può appagarsi di «questa semi 
solitudine, in cui è tanta vibrazione di pensiero e di sentimento. Tutto il 

                                                 
18 R. Pàntini, Ricordi dell’Aja, cit., pp. 2-3.  
19 Ibid., pp. 3-5. 
20 Entrambe le cit. in R. Pàntini, Verso la vita incantata. Panorama di Anacapri, 5 ff. ms., mm. 
200x300, numerati 1-4, senza data né firma, rispettivamente alle pp. 1 e 2, catalogati in Luoghi 
I.4, nel faldone “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”. 
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Tirreno ha questo fascino, che pare venga solo dalle onde dei millenni, traverso 
i miti più dolci e paurosi, fermati nei canti»21. 
Il mare come presenza dell’immaginario 

Non è questo il luogo per indagare compiutamente come il mare, il viaggio 
(ed il viaggio per mare nello specifico) siano elementi ricorrenti di tutta la 
poetica pantiniana, rinvenuti soprattutto nelle poesie e nelle novelle, dove 
sovente la narrazione è legata al tema del viaggio e nei protagonisti s’individua 
l’identità del viaggiatore. Più volte nei personaggi dei racconti è possibile 
riconoscere i tratti di persone incontrate casualmente nei vari paesi. Nei suoi 
resoconti, Pàntini raramente rileva con acume antropologico i costumi delle 
popolazioni che incrocia sul suo cammino, piuttosto si sofferma a descrivere 
figure singolari, che spesso non hanno nessun rilievo nel discorso sul viaggio; 
incontri casuali, quasi apparizioni fugaci che arricchiscono il racconto, tipi a cui 
la fantasia dell’autore potrebbe dar vita in separata sede e spesso, 
letterariamente trasfigurati, questi personaggi si ritrovano nelle trame delle sue 
novelle. L’immagine della distesa pelagica vi si affianca frequentemente, 
accompagnando stati d’animo, rievocazioni o desideri dei protagonisti, come in 
Dolfo, che «non potev[a] volare sul mare»22, o come in Campanello d’allarme23, 
narrazione dai toni kafkiani che si svolge nello scompartimento di un treno, 
dove la soluzione alle angosce del protagonista è espressa attraverso la 
metafora del «naufrago che si aggrappa allo scoglio» che, forse banale, ma 
densa di pregnanza simbolica, rivela quella consuetudine con l’elemento 
equoreo propria della vita e della produzione pantiniana. In Storiella di seminario, 
invece, la visione del mare si palesa come immagine reminiscenziale e, agli 
occhi del giovane protagonista – dalla «testa cucurbitacea»24 di dannunziana 

                                                 
21 Ibid., p. 1. 
22 Il marito putativo, la copia della novella pubblicata conservata in ACSV non permette di risalire 
ai dati della pubblicazione. Sempre in ACSV sono inoltre conservate le cc. ms. e ds. del testo, 
con varianti Prose IV. 48.  
23 Il campanello d’allarme, in Illustrazione italiana, XXXIII, 6/1906 (11 febbraio). Nell’archivio è 
conservato il ds., composto da 9 cc. e 1 f. ms. Vi sono inoltre 2 copie ds., una delle quali 
presenta correzioni autografe e in calce alla firma è indicato il luogo: Vasto. Prose IV. 17. 
24 R. Pàntini, Storiella di Seminario. Leo Spatocco monta sulle spalle del Rettore, in Italia Moderna, III, 
1/1905 (14 gennaio). Nella copia conservata in ACSV, il titolo presenta una correzione 
autografa: La Parrucca. Il ms. autografo, 24 cc. mm. 150x210 numerate per mano dell’autore e 1 
f. mm. 210x290 numerato 25, senza data, è catalogato in Prose IV. 19, ACSV. Nella figura di 
Leonetto è individuabile una chiaro eco della brevissima novella dannunziana Lazzaro, 
compresa nella raccolta Terra vergine del 1882. Il Leonetto pantiniano «Più cresceva negli anni e 
più anche la conformazione del cranio assumeva l’identico aspetto cucurbitaceo. Ma quella di 
Leonetto non era una zucca allungata e maestosa, come qualcuno potrebbe credere: era in 
verità una zucca, malata. Pareva che due mani robuste (o i ferri delle schiacciate) si fossero 
compiaciute a strizzarla. E ne era seguito che l’occipite pareva veramente una parete, e il viso 
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memoria – inviato forzatamente in seminario, il paesaggio vastese con la sua 
«marina» diviene la fascinosa evocazione di una nostalgica anamnesi.  
 
Non si sa per quale riverberazione atavica, il sentimento del paesaggio si era sviluppato 
d’un tratto nel cuore di Leonetto. Quando fu su lo spiazzo deserto innanzi al 
Seminario e vide il muro che lo fiancheggiava, egli pensò al muro di Porta Palazzo e al 
panorama della Marina del Vasto.  
Ma di là non apparivano che colli e monti e già biancheggiante e minacciosa su tutti la 
Maiella. […] Così col pensiero del mare mutamente si lasciarono.25 
 
L’immaginario equoreo pantiniano spesso si riferisce all’Adriatico, un mare che 
si riverbera nei luoghi della scrittura e rivela se stesso attraverso la 
nominazione, il riconoscimento toponomastico dei siti. Una distesa d’acqua 
che più volte ritorna, in immagini concrete e simboli, a definire la stessa 
condizione esistenziale dello scrittore; una presenza che domina, sovente, come 
sfondo, nelle opere teatrali o nelle novelle, esplicitamente raffigurato o soltanto 
evocato; il mare dell’anima, talvolta; più spesso, il mare Adriatico, anche 
quando non è esplicitamente nominato. Altre volte il mare è metaforicamente 
inteso come simbolo del viaggiare; di quell’ambiguo errare che comprende 
costantemente il moto ed il riposo, l’aspirazione alla pace e la caduta nell’abisso 
di un’anima inquieta e tenacemente protesa verso l’alto, ma le cui tensioni 
interiori non paiono mai risolversi, o si risolvono soltanto come rovinoso 
sprofondamento:  
 
Io mi sento legato da lunghissimi sesti di giunchi: e l’anima mia salendo vi si ravvolge 
come dentro una spira. – E mentre cerco il vertice diafano ove affissarmi e riposare, la 
spira soavissima […] si rivolga in se stessa e come compressa da una forza oscura, nel 
punto più umile mi ricacci!26  
 

                                                                                                                            
quadrato una piccola piattaforma. Ora aggiungete che gli occhi grandi nerissimi avevano 
sempre meglio accentuato il loro sguardo un po’ losco, e molto strabico: aggiungete che i 
capelli neri ma setolosi parevano incorniciare la cassetta di quel cervello con tali contorni neri 
da sembrarvi appiccicati; e capirete che Leonetto col suo pallore non aveva certo un bel viso». 
Nel racconto di Pàntini la forza della narrazione pare però disperdersi nell’eccessiva resa dei 
particolari, laddove D’Annunzio consacra nella lapidarietà e semplicità dell’espressione la sorte 
del povero infelice: «[…] il figliolo, quel mostriciattolo umano dal cranio calvo e rigonfio come 
una zucca enorme». Per l’edizione consultata si fa riferimento a G. D’Annunzio Lazzaro, in 
Tutte le novelle, a cura di Anna Maria Andreoli e Marina De Marco, Milano, Mondadori, 2000, p. 
24. 
25 R. Pàntini, Storiella di Seminario, cit., p. 7. Corsivi miei. 
26 R. Pàntini, Dai “Richiami”.  Ascoltando Haydin, breve scritto conservato presso ACSV. 
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Il colle natale, il mare, l’abisso, il senso della ricerca tornano costantemente 
come figure dominanti dell’immaginario poetico del poeta vastese. Il viaggio 
inteso come fuga e ritrovamento: la terra natale, talvolta nella dolcezza del 
ricordo, più spesso nella concretezza del ritorno, s’impone come anelato porto 
di pace o, nei richiami sovente inaspettati che si rivelano qua e là nei diversi 
ambiti del suo opus letterario, appare come alternativa ad un viaggio che non 
può essere compiuto. Il mare, in questo contesto, definisce il percorrimento, il 
continuo spostamento, è «il luogo delle trasformazioni, il mezzo attraverso cui 
si può realizzare un raggiungimento, un passaggio, ma è anche il fine stesso 
dell’errare: tutto nasce dal mare e vi ritorna»27. Oppure, altre volte, può 
rappresentare la sosta nel senso di sprofondamento verso la quiete, ritorno alle 
origini, abisso di pace. Così delineata attraverso validi esempi nelle sue poesie28, 
tale linea tematica si ripropone anche nell’ulteriore produzione dell’autore 
vastese. Presente nelle novelle, negli scritti giornalistici, nelle prose d’arte, il 
tema marino si rivela densamente anche nei resoconti di viaggio, considerati, in 
questo senso, specchio delle sensazioni del poeta-viaggiatore. 

Nei viaggi di Pàntini c’è quasi sempre un riferimento al mare, e se come 
presenza dell’immaginario può essere facilmente associato al mare natale dello 
scrittore – l’Adriatico, appunto –, nella realtà questo mare familiare non è quasi 
mai veramente attraversato: abbandonato per percorrerne altri (Tirreno, Mare 
del Nord), o sorvolato nella velocità dell’attraversamento. Treni, automobili, 
piroscafi aerei: i mezzi della modernità con cui Pàntini effettua i suoi viaggi 
trovano spazio anche all’interno dei suoi resoconti, approdano al campo del 
poetabile, spesso definiscono le modalità del viaggio anche rispetto 
all’interiorità o in relazione al paesaggio circostante: il «tramvay» che lo 
conduce verso Ravenna nella piatta distesa padana  
 
sfidava imperterrito le minacce del cielo, percorrendo con lenti sbuffi lungo l’argine e 
rompendo la tenebra ancora incerta della strada con le luci dei suoi vagoni, con la 
lentezza del davanti, che separa sul suolo un solco rigato. Né poi mi sembrò che altro 
convoglio fosse più opportuno a rendere con la nervosa [lentezza] la pesantezza di 
quel piano uniforme, via leggiadra di verde festoso.29  
 
Talvolta i veicoli contribuiscono a conferire al viaggio quella percezione 
d’impalpabile, come un senso di sospensione, di straniamento: «L’elegante 
piroscafo fila come un sogno aprendosi un solco di sorridente turchese 

                                                 
27 A. Di Nallo, Romualdo Pàntini nel viaggio della poesia, cit., p. 39. 
28 Cfr. Ibid., pp. 37-48. 
29 R. Pàntini, Ravenna, 1 f. ms., senza firma datato 16 luglio, senza anno, conservato in Luoghi 
I.4, nel faldone “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”, ACSV.  



L’identità dispersa di uno scrittore adriatico 

 335 

nell’onda più cupa e turchina»30, altre volte restituiscono immagini dense di 
concretezza: «mi sono ritrovato […] dopo una notte insonne, in un treno 
pigiato di pellegrini carichi di sacchi e di viaggiatori affannati»31, altre ancora, 
definiscono i termini di una sottile autoironia: «Ma il treno diretto mi irrise col 
suo fischio veloce senza accogliermi»32. 

L’automobile s’inserisce agevolmente in questo contesto: «L’automobile è 
brutto, e bisogna renderlo bello»33; oltre il dato estetico, però, il nuovo mezzo, 
sebbene senza eccessivo entusiasmo, entra nelle simpatie di Pàntini. 
Poeticamente essa traduce «la spinta propulsiva ad andare incontro alla notte 
alle stelle al mistero, agli ignoti abissi, vincendo la tendenza contraria a fermare 
la corsa»34, rivelandosi immagine appropriata a palesare la sua ansia d’infinito, il 
suo anelito di conoscenza; concretamente, infatti, il «mostro» offre la possibilità 
di vivere in libertà il movimento verso nuovi orizzonti, la conquista di nuove 
mete, la possibilità di penetrare più a fondo o più velocemente nel territorio: 
«ma il desiderio di rivedere più presto il lago turchino e le fioriture immense 
delle convalli mi cacciò in un’automobile»35. E quando al movimento in avanti 
si sostituisce quello verso l’alto, l’immagine dell’aereo conferma lo stretto 
rapporto tra la riflessione pantiniana e i moderni mezzi di locomozione intesi 
come metafore di un veloce attraversamento: sembra quasi che in questa 
rapidità l’animo di Pàntini possa trovare una tregua:  
 
Nell’incanto, nella elevazione, nell’annullamento di noi stessi, c’è una parte reale della 
nostra miseria cotidiana: e c’è l’impalpabile, il divino. Una primavera a Rodi ve lo può 
aggiungere. Specie se si ha la fortuna di giungervi – dopo una notte agitata sul canale di 
Candia – con due ore di aereo. Poche volte io risentirò dal rombo e dal gorgo venir fuori 
in una luce di fosforescenze un respiro così sottile da sembrare straniato da me 
stesso.36 
 
Il rombo dell’aereo favorisce lo stato di elevazione, l’incanto non sfuma, il 
raggiungimento della meta pare protendere verso la pace. In questi contesti, la 

                                                 
30 Id., Terra Santa, cit., p. 5. 
31 Ibid., pp. 8-9. 
32 Ibid., p. 1. 
33 R. Pàntini, L’estetica e l’automobile, in Il Marzocco, 24/1905 (11 giugno). La riflessione pantiniana 
in merito ai più moderni mezzi di locomozione (l’aereo e l’automobile) è espressa in alcuni 
scritti conservati presso ACSV: tra gli altri, uno studio su Leonardo e la macchina per volare e 
L’elicottero ha trionfato ed è italiano. Gli scritti, in copie ds., sono conservati nel faldone Critica I, 
sezione Critica d’arte, I.1.a (Artisti). Nello stesso ambito, va inoltre segnalata la poesia Di notte 
in automobile, in Canti di Vita, cit., pp. 145-6 
34 A. Di Nallo, Romualdo Pàntini nel viaggio della poesia, cit., p. 48. 
35 R. Pàntini, Terra Santa, cit., p. 9 
36 Id., Rodi, in A Di Nallo, Romualdo Pàntini nel viaggio della poesia, cit., p. 49. Corsivo mio. 
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presenza dell’elemento equoreo si accompagna sempre ad una riflessione 
interiore, sovente accostata alla figura del pellegrino; e non occorre scomodare 
le profondità dell’immaginario simbolico per percepire come per Pàntini il 
viaggio per acqua o per mare si concretizzi nella sua valenza salvifica37.  

Elemento costante della sua imagerie artistica, la distesa talattica ritorna 
frequentemente: a volte attraversata, spesso contemplata, ancor più spesso 
evocata o rievocata nostalgicamente. La sua visione, identificata con le brume 
spumose del mare del Nord o con le onde di denso azzurro del Tirreno, spesso 
diviene una voce della memoria, una voce dell’interiorità che può assumere la 
vaghezza di un richiamo mediterraneo anche tra le fioriere della trasferta 
parigina, ove una pergola circolare con «le colonne dipinte in rosso [stimola] un 
richiamo pompeiano: e i rampicanti [che] vi hanno un bel gioco con i cespugli 
di rose»38 rimandano l’allegria e soprattutto il pensiero del mare azzurro e del 
cielo azzurro; oppure, sempre a Parigi, le acque della Senna: «inquieta e 
nauseata di tutti gli alti e brutti battellini che la solcano a viva forza […] in un 
ribollimento di onde e rigurgiti» lo riportano al suo litorale, all’«Adriatico alla 
sera quando è commosso dal vento di ponente»39; o, ancora, tra le vette alte del 
Sempione, dove il mare accoglie in sé le caratteristiche di elemento della natura 
la cui potenza diviene termine di paragone per la finitudine degli uomini. 
 
Il mare e la montagna, credo, sono i mezzi più potenti perché gli uomini si 
riconoscano e si compatiscano per fratelli: sul mare infinito e sempre insidioso o tra le 
fosse in cui si può finire ad ogni pie’ sospinto, si pensa meno a tante miserie di 
pensiero e di sentimenti, ci si ricorda, per lo stesso egoismo di conservazione, che 
siamo animali ragionevoli e socievoli.40 
 
Contemplata da vicino, come nel viaggio ad Anacapri, la superficie equorea 
rimanda il suono dei canti che ne narrano le millenarie storie e null’altro sono 
se non «sospiri ed echi degli stessi elementi: il vento e l’onda»41, quelle stesse 
«lievi onde che velano il lido»42 e che possono essere ravvisate negli occhi 
celesti di un bambino, anche su un treno che percorre le calme pianure del 
nord in direzione opposta al mare stesso, nel tragitto da Ravenna a Faenza.  

                                                 
37 Mi permetto qui di rimandare al mio L’Adriatico di Pàntini: morte e intimità in Naufragio, in 
Adriatico/Jadran. Rivista di cultura tra le due sponde, 2/2005, pp. 293-310. 
38 R. Pàntini, Fiori e luci a Parigi, cit., p. 3. 
39 Entrambe le citazioni si trovano in Id., L’arte a Parigi, Torino-Roma, Roux Viarengo, 1904. 
40 Id., Il Sempione, 11 cc. ms., mm. 150x210, numerate da 1 a 11, autografe, senza data, p. 1, 
catalogate in Luoghi I.4, “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”, ACSV. 
41 Id., Verso la vita incantata. Panorama di Anacapri, cit., p. 1. 
42 Id., Ravenna, cit. 
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Un’immagine, quella della distesa marina, che offre un richiamo costante e 
sovente rasserena l’animo inquieto dello scrittore. Egli ne ravvisa tenacemente 
la grandezza, anche quando gli elementi d’intorno non permetterebbero un 
riferimento immediato; talvolta questo frangente è evidenziato dall’autore 
stesso, magari con un velato sorriso. Lungo il sentiero aspro che conduce alla 
tomba di Nietzsche il poeta osserva: «il lago giù è terso e incandescente sotto il 
sole come una lamina d’argento: sotto le dita risplende e vive d’un glauco 
tenerissimo proprio del colore dell’acqua marina...», e subito più avanti aggiunge: 
«se non sembrasse un’ironia trattandosi di un lago e a 1800 m!»43. Dinanzi alla 
Grotta del Cavallone tutte le altre componenti della natura non sollecitano la 
fantasia dello scrittore, troppo al di là dei suoi sogni, pare che innanzi 
all’immagine del mare debbano scomparire. Anche quando è elemento 
estraneo, anche quando è assolutamente lontano, la sua presenza, anche 
solamente evocata, rappresenta sempre la ricerca di quiete, di calma, di infinito: 
quel riposo nell’infinito che, secondo lo scrittore vastese, la visione continua 
del mare produce:  
 
[…] le meravigliose finzioni interne delle acque calcaree, i monumenti e battisteri le 
colonne e ricami, le gualdrappe delle pareti, gli infiniti e svariati grappoli della volta, 
non so perché tentarono meno la mia fantasia: forse erano troppo al di sopra e al di 
fuori dei miei sogni. La visione continua del mare produce forse questo effetto: del 
riposo nell'infinito. Pare innanzi ad esso che tutte le altre forme bizzarre della natura, 
quelle statiche e rimanenti, debbano scomparire.44 
 
Quando, come nel viaggio a Rodi, il mare impone la sua presenza agli occhi e 
allo spirito del viaggiatore, ecco che il viaggio assume la caratterizzazione di un 
evento spirituale, ove il tessuto narrativo si colora di echi leopardiani: 
 
Estasi di luce, di vita, di sogno. […] perché vivo tutt’ora come sospeso, come fuori di 
me stesso […] anche lo spirito che ha sentito aleggiare un soffio dell’al di là. […] tutto 
teso con la fissità degli occhi e con l’ansia dell’anima alla realtà cosmica di Leopardi (E 
naufragar m’è dolce in questo mare).45  
 
E la stessa «isola divina, emergente dagli abissi del mare»46 tramanda la 
memoria dei miti che l’hanno generata.  

                                                 
43 Id., Alla pietra di Nietzsche, cit., p. 1. Corsivo mio 
44 Id., Grotta del Cavallone, 4 ff. ds, mm. 210x290, senza firma, senza data e senza numerazione 
(2 copie), p. 4, conservati in Luoghi, I.4, nel faldone “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”. 
Purtroppo il resoconto sembra interrompersi proprio su queste riflessioni “marine”.  
45 Id., Rodi, in A. Di Nallo, Romualdo Pàntini nel viaggio della poesia, cit., p. 52. 
46 Ibid. 
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L’isola sbocciò dalle acque come un fiore. E subito v’ebbe dimora una Ninfa marina, 
Rodi, la Rosa, figlia del mare e del Sole. Il sole amò Rodi e n’ebbe sette figliuoli: e il 
primo di essi generò a sua volta Fàliso, Càmiro e Lindo, che fondarono tre rocche... 
Quando Atena balzava dalla testa di Giove, per consiglio del Sole i Rodiesi 
innalzarono un altare alla diva. Dimenticarono il fuoco: e non poterono ardere le 
vittime. Ma Giove fu grato egualmente dei sacrifizii e profuse oro sull’isola: e Atena 
rese gli abitanti eccelsi nelle arti.47 
 
Nel resoconto da Rodi, inoltre, spesso il richiamo al mare rinvia direttamente al 
pensiero dell’Adriatico: quando, ad esempio, «adagiata intorno al mare la città 
nuova si offre in un abbraccio di tenerezza»48 (e dalla lettura del corpus 
pantiniano si evince come la tenerezza rappresenti uno dei paradigmi che 
rimandano l’idea della terra natale dello scrittore49) o quando riecheggiano le 
«fortune di Venezia e [i] fulgori dei palazzi veneziani» o, ancora, nella visita 
all’Acropoli con un amico gentile, le cui parole ricordano a Pàntini il mare 
natio: l’Adriatico, dunque, che Pàntini «aveva sempre negli occhi», si staglia 
vivido e denso di memorie allo sguardo del viandante.  

                                                 
47 Ibid., p. 52. 
48 Ibid., p. 50. 
49 A Di Nallo, Romualdo Pàntini nel viaggio della poesia, cit., p. 45: «il sentimento prevalente è una 
profonda dolcezza, la dolcezza di un ricordo, come un paesaggio depositato nel fondo della 
memoria, tanto più dolce quanto più lontano, nostalgico». Dalle carte emerse durante la 
ricognizione archivistica del materiale pantiniano sono affiorate diverse novelle, ora catalogate 
come Prose IV, e alcuni fogli che riportano ipotesi di realizzazione di una raccolta che 
raggruppasse in volume gli scritti sparsi in rivista o ancora inediti. Tra le ipotesi formulate, 
risalta il titolo deciso per uno dei volumi che avrebbe dovuto contenere quindici novelle: 
Pennaluce, l’antico nome della moderna zona portuale vastese. In questo appellativo appare già 
tutta compresa la significazione simbolica che l’autore attribuiva ai luoghi, e, in particolare, ai 
luoghi di mare. Se l’ipotesi di titolazione risulta significativa come atto di omaggio al paese 
natio ed elemento simbolico che richiama gli ambienti posti come sfondo ad alcuni racconti, la 
scelta dovrebbe assumere valenza paradigmatica se correlata a quella visione pelagica che 
connota certa produzione pantiniana, soprattutto se ripensata alla luce di un’affermazione di 
Giulio Caprin, devoto amico dello scrittore: «Pennaluce voleva intitolare il libro dei suoi racconti, 
dal nome della punta sull’Adriatico che aveva sempre negli occhi» (in Romualdo Pàntini, a cura di G. 
Pillon, cit., corsivo mio). Accanto alla connotazione marina, la riconoscibilità dei luoghi è 
espressa in vaghi segnali, individuabili da quei luoghi conosce: Vasto, con le sue spiagge, la 
costa, le punte degli scogli, fa da sottofondo allo svolgersi della narrazione e, come 
correttamente afferma la Savino: «Emblematico è il luogo geografico: l’asprezza delle rocce 
dure e scure confrontate alla dolcezza del lido nativo segna una corrispondenza con lo stato 
d’animo dell’autore, che, rievocando l’armonia della “sua” costa, pare richiamare l’essenza di 
solarità del suo essere, un bisogno di ritorno all’origine, alla soavità aurorale della vita» (A. R. 
Savino, Romualdo Pàntini. Le opere e i giorni, cit., p. 147). 
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Più spesso però, per questo mare interno, si profila il paradigma 
dell’assenza: le spedizioni verso oriente – a Rodi, o in Terra Santa – sono 
effettuate con mezzi moderni, l’aereo, o il piroscafo – ma dal porto di Napoli. 
L’Adriatico si configura, così, solo come presenza dell’immaginario, 
nostalgicamente evocata. Nel terzo viaggio in Terra Santa l’immagine 
dell’Adriatico, indicato con certezza dai referenti geografici, simboleggia il 
permanere di un’intensa malinconia del viaggio mancato e un desiderio 
inappagato: 
 
Pure, questo terzo viaggio verso la terra del sogno e della fede non è il viaggio ideale. 
Avevo sognato, partendo da Roma per la via Appia, giungere a Brindisi e imbarcarmi 
sopra un veliero. Pellegrino, solitario, accomunato alla ciurma, avrei aspettato e 
vigilato per ogni ora le grazie del vento e delle stelle fino all’arrivo, all’approdo sempre 
arduo a Caifa, il volto aspro di spruzzi scalzi, il cuore gonfio di memorie di crociati e 
di templari.50 
 
Il mare si pone come amorosa corrispondenza di sensi: il luogo in cui ritrovare 
l’archè della propria esistenza; la distesa equorea per Pàntini rappresenta sempre 
l’espiazione, la catarsi liberatoria, il luogo a cui, peregrino, giungere, per placare 
i moti inquieti di un’anima errante: «Per la prima volta sono sereno […] Sento 
che per una nuova forza potrò liberarmi da vane ansie»51 – afferma in partenza 
per la Terra Santa. E tale connotazione assume talvolta i caratteri di un’intensa 
religiosità.  

Tra gli scritti rinvenuti nell’archivio pantiniano, ve n’è uno in particolare, 
intitolato Una veglia affannosa, in cui il mare, caricato di una simbologia 
fortemente connotata in senso religioso, assurge a luogo eletto, ove si consacra 
il mistero dell’universo: 
 
[…] l’acque del mare livide si svolgono in giro senza fine; sopra vi pende una nuvola 
bassa ed opaca: che pare muraglia compatta. E il mio spirito vola sulle acque […] 
Quali mani io travedo di qua e di là reggere l’ostia di sangue? L’ostia emerge lentissima 
sul profilo velato dell’altare.52 
 
La superficie thalattica, qui liturgicamente connotata, sembra emergere 
plasticamente dalla pagina per mezzo delle coppie simboliche mare/altare, 
sole/ostia, alba/sangue e, religiosamente rappresentata, pare infondere intensa 
spiritualità ai luoghi circostanti.  
                                                 
50 R. Pàntini, Terra Santa, cit., p. 1. 
51 Ibid. 
52Id., Dopo una veglia affannosa, 5 cc. ms., autografe, senza data, catalogate in Luoghi I.4, “Critica 
letteraria, teatrale, scrittori vari”, ACSV. 
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Ma ho rivisto la divina aurora e non mai così divina e serena mi è apparsa la città 
sull’orlo della collina, con le antenne dei suoi campanili inneggianti alla festa del 
Signore e del sole.53 
 
D’altra parte, le immagini legate al campo semantico dell’acqua tornano a 
dominare i momenti più significativi della riflessione pantiniana: spesso la 
seconda visita ad un luogo è effettuata in barca e gli elementi equorei 
dominano la scena: 
 
Avevo visitate le rovine di Cafarnao, giungendovi parte in vettura, parte a piedi 
traverso i campi: […] Volevo tornarvi per barca. […] e così mi trovai a poppa di un 
bianco battello, fra due americane e un padre maronita, che faceva da guida. Il cielo 
lavato dalle piogge non poteva essere più terso. La brezza fresca gonfiava a pena la 
vela; i pellegrini avevano l’animo aperto alla gioia della primavera.  
 
Laghi, fiumi, oasi sempre accompagnati dalla ricerca di pace e purificazione. La 
religiosità, d’altronde, è uno degli elementi della tarda formazione poetica di 
Pàntini, testimoniata anche dalla ricorrente immagine del “pellegrino”, così 
come il disco solare associato all’ostia sacra ritornerà anche sulle alture del 
Tabor, in Palestina, dove «pellegrini d’oltremonte e d’oltremare, tutti sospirosi 
di pace»54, accorrono per acquisire il mistero divino. E proprio il suo ultimo 
viaggio in Terra Santa assume i connotati di un vero e proprio pellegrinaggio, 
dove le tappe sono scandite dalla memoria dei luoghi santi della storia di Cristo 
e la realtà è filtrata e trasfigurata sub specie aeternitatis.  
 
Terra Santa 

Il viaggio in Terra Santa segna intimamente l’animo pantiniano. Ripetuto nel 
corso di anni diversi si presenta anche nella scrittura come una sorta di evoluzione 
sempre più interiorizzata. Del racconto del primo viaggio è conservata solo una 
parte manoscritta e i toni sono sostanzialmente quelli di un resoconto sui luoghi 
santi55. Alcuni scartafacci rimasti permettono di effettuare un confronto 
nell’evoluzione delle modalità dello stile pantiniano che, dai toni quasi puramente 
descrittivi del primo viaggio (dove talvolta si indulge anche al registro comico), 
evolvono verso le modalità evocative dell’ultimo soggiorno. Sin da questi primi 
appunti, è possibile rilevare come l’immagine ricorrente della distesa marina offra 
a Pàntini precoci spunti di riflessione, esprima la ricerca di un accordo verso il 
                                                 
53 Ibid. 
54 Id., Terra Santa, cit., p. 28. 
55 Cfr. Id., Il Santo Sepolcro, 5 ff. ms. formato protocollo vergati solo sul I recto, catalogati in 
Luoghi I.4, “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”, ACSV. 
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mistero dell’infinito: «La Persia c’invia un saluto che è un canto armonioso di quel 
mistero verde mare che si cerca risuscitare»56, dove la stessa terminologia è già 
contrassegnata dai fondamentali significanti dell’universo odeporico pantiniano: 
«mistero», «verde mare», «resuscitare»; probabilmente in modo inconsapevole, 
Pàntini fornisce sin d’ora un’indicativa percezione della sua anima pelagica. 

Nel terzo viaggio in Palestina, l’ansia di movimento verso il luogo della pace è 
completamente traslata dall’interiorità alla scrittura. Non si legge più il racconto di 
ciò che l’autore vede ma s’intuisce la ricerca, l’aspirazione verso un desiderio di 
serenità, una bramosia che spinge a cercare la pace là dove sarebbe più logico 
trovarla; il viaggio si interiorizza completamente, i luoghi divengono altrettanti 
referenti spirituali della condizione dell’animo del poeta e finanche gli spostamenti 
sono percepiti e resi soltanto attraverso il filtro del proprio animo dolente e 
inquieto. Un viaggio effettivamente compiuto, ma che nel contempo si profila 
come un itinerarium mentis, un viaggio dello spirito verso una nuova conoscenza di 
sé, verso una rinascita, verso la rasserenazione. Il materiale dattiloscritto 
contenuto nella cartellina Terra Santa è costituito dall’insieme degli appunti di 
viaggio stilati durante i tre soggiorni nei luoghi della prima cristianità; si presenta 
come una rielaborazione puramente letteraria dei tre viaggi e palesa la volontà del 
poeta di disperdersi totalmente nell’infinito.  
 
Cerco il colore e tutto è grigio, e più si addensa nell’ardesia. L’ardesia mi tormenta: è la 
grande lavagna, in cui scriverò i segni ultimi di un sogno, di una speranza, di un ritorno. 
Per fortuna la gran lavagna marina s’increspa, ribolle, si distende e si ripiega. Non scriverò 
più: ripiegherò i lembi di una pagina, come quelli di una stoffa. Ritroverò il segno, dove 
nulla di me è rimasto, fuorché la vanità di cogliere una sensazione del vuoto o 
dell’infinito.57  
 
La programmatica intenzione dell’autore è veicolata da una scrittura che si fa nel 
contempo testimonianza e volontà di silenzio, espressione di un desiderio 
esistenziale che, ancora una volta, elegge il mare a metafora della propria 
condizione. Sin dal principio, le località si configurano come specchio di quel 
processo di rinnovamento ansiosamente cercato e che vorrebbe realizzarsi e 
concretizzarsi proprio attraverso i luoghi e le modalità del pellegrinaggio. «Vedere 
e rivedere per meglio dimenticare»58: per ben due volte Pàntini insiste in questo 
resoconto sulla necessità dell’allontanamento e del ritorno. Nelle prime pagine, la 
prima parte del viaggio è percorsa in treno, presumibilmente da Vasto verso 
Foggia – la località di partenza si può desumere dalla descrizione dei luoghi – e il 
                                                 
56 Id., Il volto di Gerusalemme, 7 ff. ms., mm. 210x290, firmati; copia ds. 7 ff., p. 2, catalogati in 
Luoghi I.4, “Critica letteraria, teatrale, scrittori vari”, ACSV. 
57 Id., Terra Santa, cit., p. 4. 
58 Ibid., pp. 2 e 3. 
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viaggiatore osserva il sole che si alza oltre il mare: quando la buia distesa 
improvvisamente trascolora nelle tinte dell’alba, l’alba marina non può che essere, 
indubbiamente, un’alba adriatica: 
 
Uscito di casa nella notte, son disceso dalla collina al mare che l’ultimo quarto di luna 
ardeva ancora nel cielo. […] La falce della luna si è schiarita, si è fatta diafana. Una cortina 
spessa e lunga sbarra l’orizzonte: poche vele azzurre si profilano nel primo chiarore. Ma la 
cortina presto s’indora agli orli, e il sole emerge dal mare come una palla schiacciata di 
rame infuocato. Gli ulivi della collina appuntano le ali di qualche foglia argentina.59 
 
Si profila con queste immagini la necessità dell’intrapresa di un viaggio verso la 
rinascita: «ho bisogno di sfuggire a me stesso, di scuotere il peso di abitudini 
moleste […]. Debbo ascoltare la voce più fresca e più libera del vento sui fiori per 
le colline»60. Ancora una volta è il paesaggio a rispecchiare questa necessità di 
disciplinarsi: i campi di grano pettinati che si osservano dal treno che viaggia verso 
sud rimandano a Pàntini l’idea dell’ordine e della disciplina. 
 
I campi che osservo tra il mare e i monti del basso Appennino son sempre quelli, come 
nel primo viaggio (tutta una vita è passata e non si è consunta) […]: il grano pullula in 
solchi diritti. A volte questi solchi sono così diritti […] che pare siano tracciati da un gran 
pettine. Anche la volontà di un comando è un gran pettine a ravviare i benefici stessi della 
natura. […] Il mio spirito ha bisogno che un soffio di bene lo ravvii, lo coordini, lo 
disciplini. Come altre volte. Ma questa volta, al colmo delle sperienze (sic!) l’imposizione 
deve essere più forte, i solchi si devono imprimere più addentro. E nella disciplina serrata, 
sentirò meglio il respiro del bene; mi sentirò liberato.61  
 
Solo a questo punto inizia il vero viaggio per la Terra Santa, a bordo dell’Esperia, 
la nave che da Napoli muove verso Gerusalemme: il piroscafo solca la distesa del 
Mediterraneo orientale, e Pàntini ce ne restituisce le tappe – Siracusa, Alessandria 
– con immagini suggestive, ma il mare descritto non è più l’Adriatico, anzi, a ben 
guardare, il viaggio viene riferito nelle sue tappe fondamentali proprio quando si 
realizza attraverso modalità di allontanamento dal mare natio.  

In Galilea l’anelito alla serenità sembra per un momento essere soddisfatto: 
«Sono felice di essere rimasto. Il mio spirito è lontano da ogni cura, poiché ho 
respinto ogni ansietà di partire […] e il cuore è invaso da una tenerezza 
infantile»62. Gli scenari dipinti sulle scarne mura della chiesetta, raffiguranti Gesù 
in barca sul lago di Tiberiade in tempesta, divengono metafora della stessa 

                                                 
59 Ibid., pp. 1-2. 
60 Ibid., p. 2. 
61 Ibid., p. 3. 
62 Ibid., p. 14. 
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condizione esistenziale di Pàntini, rispetto alla quale acquistano una valenza 
sempre più significativa le scene con acqua: «Meglio qui, nella pace del lago più 
sacro di tutto il mondo, […] tutto è dentro di me respiro di consolazione»63. 
È in questo viaggio che Pàntini maggiormente cerca la pace: «una dolcezza così 
profonda di pace e di solitudine, che gli occhi vorrebbero imprimersi ogni linea, 
ogni declivio dei campi e contro la lunga distesa delle colline sentire una sola eco 
dei sospiri sepolti nei secoli»64, ed è in questo viaggio che subisce anche la 
delusione di una quiete non trovata, di un mistero rincorso e non raggiunto. 
Gerusalemme, in primis, delude per assenza di mistero: «si aspetta il volto sereno 
della pace, e lo spirito si richiude dinanzi alle forme della lotta […] È un desiderio 
prepotente di sentire e di vedere un aspetto di quel mistero divino»65; un desiderio 
che non sarà appagato e non placherà le ansie di questa identità costantemente 
inquieta, scissa tra la volontà di andare, l’ansia della ricerca, la necessità del ritorno, 
l’oblio della memoria, e che individua, come ultimo approdo, la pace del luogo 
natio e reclama in esso la vicinanza eternatrice del mare – che assume, 
personalissimi ed indubitabili, i connotati dell’Adriatico:  
 

se Dio concederà che stanco l’ossa, 
deponga in faccia al mio mare azzurrino, 
presso il lido scavatemi la fossa.66  

 
È il desiderio estremo di un’identità dispersa che pare potersi ricondurre ad unità 
soltanto nel segno del mare e della morte. 

 
* * * 

 
Cilj ovog rada je, kroz analizu putopisa Romualda Pantinija, ocrtati profil njegovog 

“izgubljenog identiteta” na kojeg Jadransko more ima prilično velik, realan i simboličan, utjecaj.  
Pisac Romualdo Pàntini, rodom iz grada Vasta (u regiji Abruzzo) živio je na prijelazu s 

devetnaestog na dvadeseto stoljeće i aktivno je sudjelovao u kulturnom i intelektualnom životu 
Italije tog prijelaznog doba. Rodio se i umro je u rodnom gradiću ali je proživio prilično 
dinamičan i “nomadski” život. Njegova bezbrojna putovanja (napr. u Svetu Zemlju) su bila, u 
većini slučajeva, motivirana intimnim i duševnim nemirom koji ga je gonio na put, u potragu za 
utopijskim smislom života. Jadransko more je uvijek evocirao, kako poredbu, kao simbol bogat 
značenjem, ili kako metaforu.  

  

                                                 
63 Ibid., p. 15. 
64 Ibid., p. 23. 
65 Ibid., p. 44. 
66 R. Pàntini, Tutte le poesie, cit., p. 313. Corsivi miei. 
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The Venice of modern fiction and drama is a thing of 
yesterday, a mere efflorescence of decay, a stage dream 
which the first ray of daylight must dissipate into dust.  

John Ruskin1  
 

L’acqua dice sempre la stessa cosa. 
Gabriele D’Annunzio2 

 
 
1. Premessa  

1.1. Qualche precisazione iniziale circa il titolo di questo lavoro. La 
presenza dell’Adriatico nell’opera del poligrafo pescarese (nell’accezione più 
nobile del termine) è un fatto piuttosto frequente, quasi di filigrana, e 
meriterebbe uno studio dettagliato in separata sede. Sono, infatti, numerose le 
opere dannunziane il cui setting è geograficamente, stricto sensu, legato all’area 
adriatica (in entrambe le sue compenetranti facies, quella tellurica e quella 
equorea) o anche solo mentalmente, all’interno di una mappa mentale 
trasfigurante e modificante dell’Immaginifico che fa degli osmotici passaggi 
dall’autobiografia alla geniale creazione artistica alcune delle sue coordinate 
principali3. Se si esclude la prosa stesa dal D’Annunzio politico, la porzione 
dedicata all’ “altra sponda” è piuttosto ridotta ma contiene in sé interessanti 
spunti di riflessione. D’Annunzio riserva alla costa orientale dell’Adriatico il 
trattamento analogo a quello riservato all’Abruzzo nelle scritture giovanili. Essa 
                                                 
1 J. Ruskin, Scenes of Travel, in Selections from the Writings, London, Smith-Elder, 1861, p. 31.  
2 G. D’Annunzio, La Città morta, in G. D’Annunzio, Tragedie, sogni e misteri. Tutto il teatro, con un 
avvertimento di Renato Simoni, vol. I, Milano, Mondadori, 1959, p. 171. Per tutti i riferimenti 
e le citazioni dalle opere teatrali di Gabriele D’Annunzio si rimanda a questa edizione: le 
citazioni, dopo una prima menzione bibliografica completa, verranno indicate con una sigla 
alfabetica e il numero di pagina tra parentesi in coda alla citazione. Per il Sogno d’ora in poi S.  
3 Si pensi solo all’immensa importanza che la regione natia e le sue felici rappresentazioni 
letterarie hanno avuto nella parabola artistica di D’Annunzio. Ampia la bibliografia 
sull’argomento. Basti pertanto il rinvio a O. Giannangeli, D’Annunzio e l’Abruzzo del mito, in 
Scrittura e radici. Saggi 1969-2000, Lanciano, Carabba, 2002, pp. 39-63 o all’imprescindibile 
volume collettaneo G. Oliva (a cura di), La capanna di bambusa. Codici culturali e livelli interpretativi 
per “Terra Vergine”, Chieti, Solfanelli, 1994. 
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diviene «l’altra terra vergine»4, l’ignoto prossimo, da scrivere e da riscrivere 
possibilmente prendendosi licenze di trasfigurarla ancor di più, grazie alla sua 
inevitabile “alterità” che l’avvolge d’alone di mistero ancor maggiore di quello 
dell’Abruzzo arcano, dando allo scrittore la possibilità di rapportarsi ad essa 
come con «le bozze con ampi margini», per dirla con un’espressione tecnica 
cara a D’Annunzio.  

Una volta effettuata la scelta restrittiva di confrontarsi “solo” con il teatro 
dannunziano, è necessario farne un’altra dello stesso tipo: scegliere, cioè, 
un’opera di cui discorrere criticamente in maniera più esauriente possibile, in 
modo da poterne capire i contenuti rimasti finora reconditi. Si è scelto di 
trattare del Sogno d’un tramonto d’autunno, opera scritta dal Vate a fine secolo, ai 
bordi della sua sulfurea relazione con la Duse, e ambientata sulle rive del 
Brenta, in questo caso appendice ideale del fu Golfo di Venezia. 

Una “Mila irrituale” e pur fedele allo spirito sostanzialmente dionisiaco del 
poeta, la Dogaressa Gradeniga, la vedova di uno degli ultimi Dogi della 
Serenissima, in questa mitica ricostruzione dannunziana, smania nel suo 
giardino autunnale e crespuscolare, perché abbandonata dal giovinetto che ha 
iniziato all’eros. Il giovine è detto impegnato in una festa orgiastica sui 
bucintori sul Brenta. La donna non esita a incaricare una fattucchiera slava 
perché le appronti fatture mortali contro l’odiata rivale Pantèa, una figura quasi 
mitologica. Finirà con lo scatenare un falò apocalittico dove anche il giovane 
amante della donna morrà. La Dogaressa, costantemente declamante il suo 
lamento d’amore, le voglie struggenti e nostalgiche, l’attesa paurosa di un 
futuro desolato e luttuoso, si accompagna con le fantesche, le ancelle un po’ 
manierate e decorative con cui dialoga nella sua solitudine, per farsi raccontare 
tutte le fasi della festa che si svolge lontano da lei. Il dialogo è improntato ad 
una mutevolezza di toni e di registri: dal sublime en haut della nobildonna al 
prosaico basso delle suivantes pettegole e sadiche, nel descrivere alla padrona gli 
amori del giovane coll’altra. Nonostante la critica non abbia finora dimostrato 
di apprezzare particolarmente l’opera, ci si trova dinnanzi un D’Annunzio 
sorprendente, alleggerito da orpelli e sovraccarichi digressivi, che si fa limpido 
e si libera in una sorprendente e insolita leggerezza, quasi una lunga aria da 
melodramma mitico e di mistero.  

 
1. 2. A dispetto del relativo proliferare, negli ultimi due decenni, degli studi 

sul teatro dannunziano5, sembrerebbe mancare tuttora una ricerca organica ed 

                                                 
4 A questo proposito mi permetto di rinviare al mio Il sinus dannunziano: osservazioni adriatiche 
sulla novella Il cerusico di mare, in Adriatico/Jadran, 2/2005, pp. 311-339. 
5 Per una bibliografia essenziale sul teatro di D’Annunzio si rinvia a G. Oliva, Il teatro conteso, in 
D’Annunzio e la poetica dell’invenzione, Milano, Mursia, 1992, pp. 105-119, nonché al volume di V. 
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esaustiva circa il «poema tragico» Il sogno d’un tramonto d’autunno (Milano, Treves, 
1899)6. Eppure la marcata letterarietà dell’atto unico in questione invita ad 
un’analisi dettagliata. 

L’opera incapsula, ad esempio, molti degli ingredienti che fanno sì che 
«Per effetto di uno spiegabile paradosso, Il Fuoco7 è forse tra i romanzi 
dannunziani quello che è, se non apprezzato, almeno più pacificamente 
tollerato dal maggior numero dei critici»8. È forse proprio il Fuoco un po’ il 
tornasole e la laccamuffa dei contenuti latenti del «poema tragico» preso in 
esame poiché, in quanto summa e svolgimento più compito di tematiche di 
tutto un lustro (1895-1900) o anche più, getta su di esse una luce sotto la quale 
è possibile retrospettivamente guardare con più chiarezza alla primizia teatrale 
dannunziana. È in certe parti “programmatiche” del romanzo igneo e nella 
prosa giornalistica coeva che D’Annunzio postula la sua idea del teatro e la sua 
visione della tragedia, ma si tratta di concetti la cui gestazione non solo è, 
logicamente, antecedente alla codifica “ufficiale”, ma ne esistono già le 
applicazioni pratiche sin dai primi tentativi teatrali dannunziani. Allo stesso 
modo, l’imprescindibile autobiografismo delle scritture dannunziane, gli 
ulteriori sviluppi del pensiero superomistico (in questo caso della 
«superfemmina» – la formula è di Praz), la fagocitosi della materia “da 
taccuino” da parte dell’opera maggiore del periodo nonché l’impiego vistoso 
della materia veneziana fanno sì che il Fuoco in un certo qual modo funga da 
“retrovisore” per il Sogno d’un tramonto d’autunno, funga da “fonte all’inverso” e 
da punto d’osservazione privilegiato a cui la maggiore altura cronologica, 
l’implicito senno di poi, conferiscono maggiore globalità di visione. Si 

                                                                                                                            
Valentini, Tragedia moderna e mediterranea. Sul teatro di Gabriele D’Annunzio, Milano, Franco Angeli, 
1992, pp. 335-345. Oltre ai testi citati nel presente lavoro si vedano anche A. Meda, Bianche 
statue contro il nero abisso. Il teatro dei miti in D’Annunzio e Pirandello, Ravenna, Longo, 1993 e 
l’ottimo G. Isgrò, D’Annunzio e la «mise en scène», Palermo, Palumbo, 1993.  
6 Per un iniziale accostamento all’opera si rimanda ai seguenti lavori critici: R. Alonge, La cifra 
ambigua (e l’ambiguità delle cifre) del Sogno di un tramonto d’autunno, in Castello di Elsinore, n. 27, 
1997; A. Guidotti, Strutture sceniche e strutture narrative dei due “sogni” dannunziani, in Rivista di 
drammaturgia italiana, n. 7, 1978; V. Valentini, «Il sogno d’un tramonto d’autunno», in Biblioteca teatrale, 
n. 21-22, 1992.; A. Di Benedetto, Sogno d’un tramonto d’autunno. Una fiaba perversa, in Id., Verga, 
D’Annunzio, Pirandello. Studi e frammenti critici, Fògola, Torino, 1994 pp. 55-66: l’intervento 
riprende e rielabora i temi sviluppati un anno prima in Id., D’Annunzio: un «Sogno», in AA. VV., 
Mito e letteratura. Studi offerti a Aulo Greco, Roma, Bonacci, 1993, pp. 275-283; L. Granatella, 
«Arrestate l’autore!». D’Annunzio in scena, 2 voll., Roma, Bulzoni, 1993.  
7 G. D’Annunzio, Il fuoco, a cura di G. Oliva, Roma, Newton & Compton, 1995. Per tutti i 
riferimenti al romanzo in questione, si farà riferimento all’edizione appena citata col numero di 
pagina in coda alla citazione.  
8 J. Goudet, D’Annunzio romanziere, Firenze, Olschki, 1976, p. 227. 
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dovrebbe leggere in questo senso anche quanto conclude Goudet in chiusura 
della sua già menzionata disamina del Fuoco:  

 
Romanzo senza messaggio, quasi senza protagonisti – salvo il personaggio in cerca di 
dramma, la Foscarina, di cui le potenzialità drammatiche non sono sfruttate in questo 
libro senza avvenimenti e senza vicende interiori –, romanzo di stile e non di vita, Il 
Fuoco sembrava segnare così la fine del romanzo dannunziano.9  

 
Affermazione discutibile, questa, e probabilmente accettabile solo in parte, ma 
si presenta ricca di spunti ai fini di questo lavoro: dire del Fuoco come di un 
«Romanzo senza messaggio» è operazione azzardata, specie se si parla di un 
autore il cui «amor sensuale per la parola» fa sì che lo stesso esprimersi ne 
costituisca il messaggio e lo è altrettanto il definirlo «romanzo di stile e non di 
vita» anche se è opera di uno scrittore che ha fatto dello stile il proprio stile di 
vita. Dire, invece, che Foscarina è, molto pirandellianamente, in «cerca di 
dramma» e che le sue «potenzialità drammatiche non sono state sfruttate» 
significa obliarne l’impiego, sotto mentite spoglie, nel Sogno d’un tramonto 
d’autunno, come si vedrà più in là.  

Infine, l’obiettivo di questo lavoro non è l’assoluto appianare le grinze 
letterarie del “barocco bizantino” di D’Annunzio perché esso, rannicchiato in 
fondo alle scatole della letteratura e posto in essere tramite un connubio di 
genio (D’Annunzio ingenieur) e artigianato letterario (D’Annunzio bricoleur) che 
rasenta la perfezione, riserva e riserverà, in tutto lo sconfinato frutto della 
poligrafia dannunziana (nella migliore accezione del termine), ancora molte 
sorprese. L’idea è quella di tentare attraverso l’analisi di dare una giusta 
collocazione a un’opera il cui valore è stato sovente sminuito dalla critica 
nonostante fosse stata scritta in quella stessa estate del ’97 in cui D’Annunzio 
medita fortemente sul teatro (è del 6 agosto il suo articolo La Rinascenza della 
tragedia apparso sulla Tribuna).  
 
2. Opera 

2.1. La genesi e la fortuna. Non si hanno molti documenti circa la genesi del 
secondo Sogno e alcuni di essi sono legati a quella “bibliografia potenziale” 
dannunziana di opere progettate ma mai scritte. L’opera è, infatti, legata al 
triste destino del ciclo dei quattro Sogni delle stagioni destinato ad arrestarsi per 
metà allo stadio progettuale10. Nella prima metà del 1897 D’Annunzio 
                                                 
9 Ibid., p. 245. Il corsivo è nel testo.  
10 Oltre ai due effettivamente scritti il ciclo prevedeva un Sogno d’un meriggio d’estate e un Sogno 
d’una notte d’inverno. Del primo restano pochi fogli nell’Archivio del Vittoriale (come si legge 
nell’Inventario dei manoscritti di Gabriele D’Annunzio, in Quaderni dannunziani, n. XXXVI–XXXVII, 
1968, il materiale relativo ai Sogni è schedato sotto i lemmi 766 a, b, c). Del secondo non si ha 
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compone il Sogno di un mattino di primavera, il suo secondo lavoro teatrale in 
assoluto dopo la Città morta, che verrà in quello stesso anno dapprima 
pubblicato sul Convito debosisiano e rappresentato dalla Duse (il 16 giugno, al 
Théâtre de la Renaissance di Parigi). L’estate del ‘97 lo vede impegnatissimo 
come candidato per il Parlamento nel collegio di Ortona-Pescara; sta, inoltre, 
cercando di mettere insieme, con l’aiuto della Duse e di Boutet, la compagnia 
che ritiene essere ideale (Di Lorenzo - Andò - Duse - Zacconi) per la 
rappresentazione della Città morta; svolge lavori preparatori per il Fuoco e scrive 
il Sogno d’un tramonto d’autunno. A fine estate l’opera può dirsi compiuta e il Vate 
la «offre» alla Duse a settembre, ma l’attrice non sembra esserne entusiasta e 
pare non profonda molto impegno nel cercare di rappresentarla, identificatasi, 
forse, con la Dogaressa, come poi avrebbe fatto con Foscarina passandoci però 
sopra per il bene dell’arte. La «divina» inizierà così la sua tournée italiana con una 
sola opera dannunziana nel cartellone (il primo Sogno) mentre per l’allestimento 
della Città morta si aspetta la disponibilità di Zacconi, allora impegnato11. Il 
principale problema per la messa in scena sembra essere l’elevato numero delle 
donne in scena (ben dieci)12. L’opera vedrà la luce presso Treves, nell’anno 
1899. A questo punto inizia la (s)fortuna scenica del Sogno di cui si hanno 
spesso solo notizie frammentarie. 

Il suo destino “italiano” è ben noto13. La prima rappresentazione italiana si 
avrà soltanto il 2 dicembre 1905, al teatro Rossini di Livorno ad opera della 
Compagnia di Mario Fumagalli e Teresa Franchini (non si conosce il cast al 
completo), la stessa che non fu esente da colpe per il mancato successo della 
Fiaccola sotto il moggio. L’opera non piacque né al pubblico né alla critica (esiguo 
il numero di recensioni) e la prima non fu affollatissima a causa del solito costo 
elevato dei biglietti degli spettacoli dannunziani; ebbe fortuna maggiore al 
Teatro Paganini di Genova e al Mercadante di Napoli e, nel 1911, al Teatro 
Argentina di Roma dove fu replicato per poche sere. Il relativo successo di 
quest’ultima rappresentazione rispetto alle precedenti fu dovuto 

                                                                                                                            
che il titolo. Sui due Sogni si veda A. Guidotti, Strutture sceniche e strutture narrative nei due “sogni” 
dannunziani, in Rivista di drammaturgia, 7/1978. Sul primo Sogno si veda P. Gibellini, Parole per il 
“Sogno”…, in Quaderni del Vittoriale, 8/1979; sul Sogno incompiuto si legga A. Andreoli, Un 
inedito dannunziano: l’abbozzo del Sogno d’un meriggio d’estate, in Filologia e critica, 3/1982, pp. 389-
419.  
11 Cfr. V. Valentini, op. cit., p. 140.  
12 In una lettera a Boutet, datata Venezia, 27 ottobre 1897, D’Annunzio scrive: «La signora 
Duse è a Trieste, dove darà domani sera il Sogno d’un mattino di primavera. Dell’altro, nuovo, la 
rappresentazione è impedita per mancanza di attrici. Sono dieci donne in scena. Dove trovarle? 
Oh, miseria!» (cit. in V. Valentini, op. cit., p. 140). 
13 Cfr. G. Antonucci, Nota introduttiva al Sogno di un tramonto d’autunno, in G. D’Annunzio, 
Tutto il teatro, a cura di G. Oliva e G. Antonucci, Roma, Newton & Compton, 1995, pp. 26-27.  
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sostanzialmente a due fattori. Il più importante fu Irma Gramatica nel ruolo di 
Gradeniga mentre il secondo, non trascurabile, fu l’abbinamento a una 
commedia minore di Giacosa (Acquazzoni in montagna). Dopo che, in quello 
stesso 1911, ne fu tratto anche un breve film, la pièce verrà rappresentata poche 
volte in Italia: nel febbraio del 1981 al Teatro di Porta Romana di Milano (la 
regia di Mina Mezzadri con Delia Bartolucci nel ruolo principale) con esiti 
discutibili14. Negli ultimi anni l’opera è stata rappresentata (anche se a volte in 
versione “liberamente tratto da”) da diverse compagnie italiane; degna di nota è 
la recente messa in scena con Piera degli Espositi nel ruolo di Gradeniga e di 
mattatrice.  

Vale la pena segnalare il tentativo di Gian Francesco Malipiero che 
compose le musiche per il Sogno d’un tramonto d’autunno proponendole più volte 
al Vate che però tergiversò e non diede mai il proprio appoggio al progetto del 
musicista veneziano, che si sentiva particolarmente legato all’opera. I motivi 
della neghittosità del Pescarese non sono mai stati del tutto chiariti ma si 
possono attribuire sostanzialmente a due motivi. Il primo è quello pecuniario e 
vede D’Annunzio cedere l’opera ad un altro compositore. Si fanno i nomi di 
due “dilettanti”. Il primo è R. Torre Alfina15, il secondo, più plausibile, è quello 
di madame Germaine Corbin che «versa settemila lire per l’acquisto e la 
riduzione del testo»16. Il secondo motivo potrebbe essere individuato nella 
poco plausibile “non-compatibilità” della musica del veneziano con le idee 
dannunziane o nella semplice e banale antipatia generata dal fatto che il 
musicista avrebbe iniziato a comporre senza consultarlo preventivamente. Solo 
con quest’ultimo episodio si potrebbe spiegare il generoso dono della Fedra a 
Pizzetti17 e, ancor più, della stessa Fiaccola sotto il moggio, rifiutate a Malipiero18. 
D’Annunzio l’opera l’aveva pensata per la musica sin d’all’inizio («Mi occupo 
della musica» scrive a Fumagalli il 6 agosto del 190519) e le musiche di 

                                                 
14 «La regia della Mezzadri nasceva da una dichiarata sfiducia nel testo e non poteva che 
risolversi in un fallimento, dal momento che il Sogno era proposto come se fosse un fumetto 
erotico di Guido Crepax. Il risultato finale era uno spettacolo-pastiche assolutamente indigesto 
per gli spettatori» (G. Antonucci, op. cit., p. 26).  
15 Ne dice C. Bianchi in Ancora sul “Sogno d’un tramonto d’autunno”, in appendice a Carteggio tra 
Gabriele D’Annunzio e Gian Francesco Malipiero (1910-38), a cura di C. Bianchi, Clusone, Ferrari, 
1997, pp. 171-178.  
16 R. Tedeschi, D’Annunzio e la musica, Firenze, La Nuova Italia, pp. 108-115. 
17 Ne dicono in dettaglio V. Borghetti e R. Pecci in Il bacio della sfinge: D’Annunzio, Pizzetti e 
“Fedra”, Ortona, EDT, 1998.  
18 P. Nardi (Un musicista e un poeta, in Resto del Carlino, 18 marzo 1962) riporta le “scuse” 
dannunziane a Malipiero: «Non posso impegnarmi per la Fiaccola» dichiara nel giugno del 1913 
mentre pochi mesi dopo l’avrebbe ceduta all’amato Ildebrando da Parma che gliela chiederà.  
19 V. Valentini, op. cit., p. 260. 
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Malipiero erano particolarmente adatte a “raccontare” l’opera20. L’amicizia con 
D’Annunzio nascerà solo negli anni del Vittoriale: il Vate nel Libro segreto 
fantasticherà di una collaborazione con Malipiero mentre quest’ultimo, in 
cambio, dirà di aver fatto sentire il Sogno a D’Annunzio poco dopo la battaglia 
di Gorizia e che Gabriele avrebbe sottolineato certi difetti delle musiche. La 
bella versione in musica di Malipiero, dal testo opportunamente sfrondato, fu 
composta tra il 1913 e il 1914 ed ebbe, nella migliore tradizione delle tardive 
rappresentazioni di quest’opera dannunziana, la sua première solo nell’anno del 
centenario della nascita di D’Annunzio, 1963, sotto forma di un’esecuzione 
radiofonica (RAI) il 4 ottobre di quell’anno. Per una rappresentazione in scena 
della versione del compositore lagunare si dovrà attendere il 4 ottobre del 1988 
(a Modena) e siamo nell’anno del cinquantesimo anniversario della morte. I 
tagli operati da Malipiero agiscono sostanzialmente su due fronti alleggerendo i 
lunghi monologhi della Dogaressa Gradeniga e riducono l’incidenza delle sue 
ancelle/spie sopprimendone le intere battute.  

Che la fortuna non sia stata del tutto avversa all’operetta dannunziana lo 
dimostrano alcuni interessanti fatti. Essi riguardano la mai sufficientemente 
esplorata fortuna dannunziana in luoghi poco esaminati21 dalla critica 
dannunziana pur essendo alcuni di loro geograficamente prossimi: la sponda 
orientale dell’Adriatico. 

                                                 
20 «Il testo fastosamente letterario è volutamente privo di movimento scenico. Il dramma è 
tutto narrato […] Tocca alla musica garantire la varietà ai successivi racconti offrendo 
all’ascoltatore la visione di quanto avviene fuori. Malipiero trova affascinante la sfida perché, 
sin da questa prima prova, il suo teatro è intessuto di visioni, di illuminazioni, tanto più 
folgoranti, quanto meno legate alla realtà quotidiana e alle consuetudini naturalistiche. In 
seguito egli si costruirà testi più concisi ed essenziali, ma la forma del «racconto» continuerà a 
caratterizzare le sue opere più riuscite, dalle Sette canzoni al Torneo di autunno. All’affinità 
delle fantasie antiteatrali si aggiunge il peso della parola come supporto alla musica. A 
D’Annunzio – se avesse ascoltato davvero il Sogno – sarebbe potuta sfuggire l’abilità del 
musicista nel seguire il movimento di una prosa liberamente poetica. La prosa, evasa dalle 
rigide stanghe del quinario-settenario-endecasillabo, procede con un moto vario, suscitando 
ritmi e colori orchestrali dettati dall’incalzare dell’espressione. V’è già qui, nel bene e nel male, 
la futura vocalità malipieriana, tracimante per mancanza di argini al pari dell’eloquenza 
dannunziana» (R. Tedeschi, op. cit., pp. 117-118).  
21 Si ha notizia anche di una rappresentazione del Sogno in Giappone. Nel paese dei mandarini 
sarebbe stato rappresentato sotto forma di kabuki – ad opera della Geijutsu-za (Compagnia 
d’Arte) di Shimamura Hogetsu nel 1918 (non si conosce la data esatta); il ruolo della 
protagonista fu affidato a Masui Sumako, famosissima attrice nipponica del tempo (Cfr. E. 
Groppali, D’Annunzio e il teatro: La tortura dell’immagine allo specchio, in E. Groppali, O. Guerrieri, 
R. Palazzi, P. Petroni, Le lingue italiane del teatro. Alvaro D’Annunzio Savinio Testori, Roma, 
Gremese, 2007, pp. 58-59). Ringrazio per la cortese segnalazione la Dott.sa A. Di Nallo 
dell’Università degli “Studi G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara. 
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Ad esaminare i repertori del Teatro Nazionale di Zagabria (Hrvatsko 
Narodno Kazalište u Zagrebu) ci si imbatte in un unicum per quel che concerne 
la politica culturale praticata dall’ente. Viene, infatti, inserita nel repertorio 
l’opera di uno scrittore straniero senza essere mai stata prima rappresentata 
altrove. È il caso proprio del secondo Sogno di D’Annunzio. Milutin Cihlar 
Nehajev, interessante esemplare della “fauna decadente” croata, poeta egli 
stesso e buon conoscitore delle lettere europee, porta a termine la sua 
traduzione dell’opera il 30 gennaio 1899 (appena dopo che l’opera veda la luce 
presso Treves in Italia)22, come si può vedere dal manoscritto23, intitolandola 
San jesenskog zapada. La fretta dimostra anche l’attenzione con cui gli intellettuali 
croati a cavaliere dei due secoli seguissero le mode letterarie d’oltremare. La 
prima rappresentazione croata si ebbe nel maggio del ‘99, andò tutto sommato 
male e fu accompagnata da fischi e dalle proteste del pubblico. Fu 
immediatamente tolta dal cartellone e la carta stampata fu spietata. Dal 
momento che si tratta di documenti del tutto ignoti in Italia riportiamo qualche 

                                                 
22 Qui vale la pena di spendere due parole sulle date di pubblicazione e di composizione 
dell’opera, spesso fonte di errate supposizioni nella critica. L’editio princeps trevesiana reca 1899 
come l’anno di pubblicazione. A giudicare dalla fulminea traduzione croata il cui manoscritto 
reca come data di completamento il 30 gennaio ’99, è lecito supporre che l’opera fosse in 
circolazione nei primissimi giorni del ’99 o addirittura nelle ultime settimane (mesi?) del ‘98. Di 
Benedetto adduce come data di composizione il ’98 e come data di pubblicazione il ‘99. La 
Cronologia premessa ai volumi mondadoriani, curata da N. Lorenzini e A. Andreoli, non dice 
della data della pubblicazione adducendo solo l’anno della composizione (1898). In entrambi i 
casi, la corrispondenza alla mano, si può riportare la composizione dell’opera all’estate del ‘97. 
G. Oliva e G. Antonucci nel curare la loro opera omnia dannunziana (nella Nota introduttiva 
all’opera) adducono, giustamente, come periodo di composizione l’estate del ’97, datando la 
pubblicazione al ’98. Nella stessa edizione vi è una Cronologia che fa risalire la composizione al 
‘98. Purtroppo, però, appena sotto il titolo del poema tragico troviamo «1899». I curatori 
adducono come criterio principale nell’organizzare l’opera quello cronologico. Circa le prime 
rappresentazioni: C. Santoli, nel suo Gabriele D’Annunzio. La musica e i musicisti (Roma, Bulzoni, 
1992, p. 60) parla di una rappresentazione avvenuta dapprima il 21 marzo 1899 e poi il 2 
dicembre 1905, nell’interpretazione di Eleonora Duse (?!), ma non ci è stato possibile trovarne 
notizia. La Duse non partecipò neanche alla prima del 1905 che fu allestita da Mario Fumagalli 
«animato dall’ambizioso progetto di assumere in Italia il posto lasciato vacante dalla Duse nel 
farsi promotore del repertorio dannunziano» (V. Valentini, op. cit., p. 258) e con Teresa 
Franchini nel ruolo di Gradeniga. D’Annunzio sottopose, è vero, l’opera all’attrice nel 
settembre del ’97, come scritto in precedenza, ma lei non ne sembrò entusiasta tant’è vero che 
non si adoperò affatto nel cercare di rappresentarla. La stessa improbabile notizia viene 
riportata anche da Tedeschi (op. cit.) che però “indovina” l’anno di composizione. A cercare 
l’aiuto nelle biografie non si ha maggior fortuna. Chiara, la cui attendibile biografia poggia sullo 
sconfinato epistolario dannunziano, colloca la composizione all’estate del ’97, ma il saggio 
sull’opera dannunziana di F. Roncoroni, posto in appendice alla biografia, dà l’opera come 
scritta e pubblicata nel ’98.  
23 Il manoscritto si conserva oggi nell’Archivio dell’HNK di Zagabria (n. inv. 1192).  
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breve passaggio. Narodne novine [Gazzetta popolare]24 scrive che si tratta di un 
«žalosni pogreb prvoga razreda» [triste funerale di prima classe] che non si era 
ancora visto sul quel rinomato palcoscenico. Più in dettaglio entra il critico di 
Novi vijek [Nuova era] che scrive:  

 
D’Annunzijev Sogno simbolično je djelo, pa da su naši dekadenti, koji su se živo zauzeli 
da ta drama bude prikazana, shvatili koji se simbol u toj drami krije, da su znali što 
D’Annunzio hoće da tom radnjom prikaže i da su to protumačili općinstvu mjesto da 
po novinama pišu neuzgredne trice i kučine, općinstvo bi ga bilo bolje shvatilo i zaista 
ga ne bi bilo ispiskalo. Ali naši dekadentići plivaju kao ptičice po površini, a ne mogu 
zaroniti u dubinu rijeke.25  

 
La traduzione fatta da Cihlar Nehajev fu giudicata scialba anche se, copia del 
manoscritto alla mano, così non ci sembra. Piuttosto andrebbe ad esso, in altra 
sede, dedicato uno studio d’impostazione traduttologica per cavarne altri 
utilissimi dati circa la ricezione del teatro dannunziano «di là dal mar». Il 
giovane critico di Obzor [Orizzonte], Milivoj Dežman, partitario egli stesso delle 
poetiche dannunziane, come Cihlar Nehajev, si trovò nella scomoda situazione 
di dover riferire nelle colonne del proprio giornale dell’insuccesso di un’opera 
che, a suo parere, meritava una sorte diversa:  

 
Jučerašnja predstava rastepla je ovu tragičnu pjesmu u niz razbludnih i strastvenih 
riječi, od velike simbolike preostao je događaj srednjovječne raskalašenosti i 
mahnitanja […] Ovako su se neki protivnici smijali i uživali da je sad napokon 
«moderna» uništena.26  

 
La débacle della prima croata del Sogno fu però di lezione ai “dannunziani” di 
quel paese e così la Gioconda andò in scena nel 1901 (stavolta nella traduzione di 
Ivo Švrljuga27) preceduta di qualche mese da un esauriente lavoro critico di 
Cihlar Nehajev sull’opera, tutt’oggi ritenuto essere uno dei migliori lavori su 
                                                 
24 S.f., s.t., in Narodne novine, n. 107, 1899, s.p. Traduzione mia.  
25 [Il Sogno di D’Annunzio è un’opera simbolista e se i nostri decadentisti, che si sono tanto 
prodigati affinché l’opera fosse rappresentata, avessero inteso che simbolo l’opera celasse, se 
avessero saputo cos’è che D’Annunzio volesse dire con quella trama e se l’avessero spiegato 
alla cittadinanza invece di scrivere sui giornali le più improbabili assurdità sull’opera, la 
cittadinanza l’avrebbe capito e sicuramente non l’avrebbe fischiata. Ma i nostri decadentucci 
nuotano, come gli augelli, in superficie e non possono inabissarsi nelle profondità del fiume. ] 
(S.f., Novi vijek, n. 10, 1899, s.p. Traduzione mia). 
26 [Lo spettacolo di ieri ha diluito questo poema tragico in una serie di parole lascive e 
passionali, del grande simbolismo è rimasto solo un evento dall’amoralità e dallo smaniare 
medievale […] Così alcuni detrattori hanno potuto ridere e godere del fatto che finalmente il 
«modernismo» sia stato distrutto.] (M. Dežman, Obzor, n. 107, 1899, s.p. Traduzione mia).  
27 Il manoscritto si conserva oggi nell’Archivio dell’HNK di Zagabria (n. inv. 1239). 
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D’Annunzio in Croazia. Sembra che stavolta i promotori dell’arte 
dell’Abruzzese abbiano seguito i consigli dei critici e abbiano inteso “spiegare” 
la poetica teatrale dannunziana ai potenziali fruitori. L’analisi di Cihlar Nehajev 
è lucida e ricca di osservazioni acute; egli compara l’opera di D’Annunzio con 
le opere che, secondo lui, sviluppano temi similari, di Hauptmann, Ibsen e del 
croato Đalski per concludere, infine, che nessuno aveva trattato il tema così 
bene come D’Annunzio nel quale, sottolinea, la Bellezza rappresenta il primo 
ideale a cui tutto deve piegarsi28. I risultati della “campagna pubblicitaria” 
daranno i loro frutti: la Gioconda, egregiamente interpretata da attori di rilievo 
nel panorama croato di allora come Fijan, Ružić-Strozzi e Šram, verrà salutata 
da una testata studentesca come «himna vječnoj ljepoti» [inno alla bellezza 
eterna]29 e le verranno tributati articoli dal tono spesso esaltato con espressioni 
simili: «Misterij ljepote pred kojim ginu zakoni, svakidašnjost i sve uobičajeno – 
u aristokratskom, titanskom, božanstvenom stilu – to je smisao Gioconde […] O 
kako silan ljudski duh, kako gordi ponos čovjeka koji poćuti bitak 
neizmjernosti, koji samo časkom prisluškuje harmoniji vasione»30. 

La nostra disamina della fortuna croata di D’Annunzio si conclude qui; 
basti sapere che pochi anni dopo la Gioconda andrà in scena la Figlia di Jorio nella 
traduzione del più internazionale degli intellettuali croati di allora, Milan 
Begović [Jorijeva kći], il quale compie un lavoro di altissimo livello dal punto di 
vista della versificazione, rendendo bene in croato il «canto dell’antico sangue» 
(sostanzialmente volge il verso di nove sillabe dell’originale con quello di otto 
in croato e sostituisce l’endecasillabo con il decasillabo)31. La rappresentazione, 
                                                 
28 M. Nehajev, Primjer moderne talijanske drame [Un esempio del dramma italiano moderno], in Nada 
[Speme], n. 8, 1900, pp. 125-127.  
29 S.f., s.t., Nova zvijezda [La nuova stella], n. 1-2, 1901, s.p.  
30 [Il mistero della bellezza dinnanzi a cui muoiono le leggi, la quotidianità e tutto quanto è 
ordinario – in stile aristocratico, titanico, divino – questo è il senso della Gioconda […] O com’è 
portentoso lo spirito umano, com’è altero l’orgoglio di un uomo che avverte l’essenza 
dell’infinito, che solo per un attimo sente l’armonia del cosmo ] (S.f., s.t., Hrvatsko pravo [Il 
diritto croato], n. 1581, 1901, s.p. Traduzione mia). 
31 Sul rapporto tra D’Annunzio e la Croazia esiste una bibliografia non molto corposa ma 
composta da lavori di davvero rara utilità. Ci limitiamo a segnalarne alcuni: M. Zorić, 
D’Annunzio (ipak) među Hrvatima [Gabriele D’Annunzio tra i croati (nonostante tutto…)], in M. Zorić 
(a cura di), Hrvatsko – talijanski književni odnosi [Rapporti letterari italo-croati], vol. II, Zagreb, 
Zavod za znanost o književnosti, 2000, pp. 221-268; Id., L’Immaginifico sull’altra sponda, in 
Esperienze letterarie, n. 1, 1989, pp. 69-95; Id., Književni odnosi hrvatsko-talijanski [Interferenze letterarie 
italo-croate], Split, Književni krug, 1992. Più specifici e circoscritti a determinati autori e opere 
ma pur sempre ricchi di dati preziosi sono M. Čale, Begovićeva Myrrha kao D’Annunzijeva 
preobrazba [La Myrrha di Begović come metamorfosi dannunziana] e Begovićev dramski iznad 
D’Annunzijeva Nadčovjeka [Il volo drammaturgico di Begović sul Superuomo dannunziano], entrambi in 
Ead., Sam svoj dvojnik. Eseji o hrvatskom književnom modernizmu [Il doppio di sé stesso. Saggi sul 
modernismo letterario croato], Zagreb, Hrvatska Sveučilišna Naklada, 2004, pp. 9-37 e pp. 65-91 
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con attori di primissimo piano (Borštnik, Pavić, Ružić-Strozzi, Vavra), andò 
bene e buone furono anche le critiche. Il primissimo dramma dannunziano, la 
Città morta, fu tradotto in croato nel 1907 ad opera di Juraj Dević [Mrtvi grad]32 
ma non fu mai rappresentato; è interessante il fatto che il maggior 
drammaturgo moderno, Ivo Vojnović, allora direttore artistico del teatro 
zagabrense, attese alla correzione del manoscritto conferendogli lo “spirito 
dannunziano”, non dissimile del resto a quello di alcune sue opere come molta 
critica dimostra.  

 
2.2. Lo spazio straniante. Uno dei primi (ne scrisse prima del 1900) studiosi 

stranieri del teatro di D’Annunzio, William Sharp33, dice che «It’s needless to 
follow this play in detail. It is an hysterical screech throughout, alleviated by a 
few lovely images, pictorial “asides”, passages of malign beauty» e liquida la 
vicenda della dogaressa Gradeniga come «luridly sensous and offensive». 
Nonostante tale giudizio, il secondo Sogno dannunziano si presenta interessante 
sin dall’incipit. La lunga didascalia d’apertura del Sogno d’un tramonto d’autunno 
contiene importanti chiavi per la sua decodifica: 
 
Il dominio di un patrizio veneto, su la riva della Brenta, lasciato in retaggio da uno degli ultimi Dogi 
alla Serenissima Vedova che quivi dimora come un’esule. Il giorno autunnale volge al tramonto. Si 
scorge da presso un’ala della villa: architettura circolare di marmo in forma di torre rotonda, che 
racchiude la scala – simile a quella del palazzo veneziano del Bovolo nella Corte Contarina – ove i 
gradi, le colonne e i balaustri salgono a spira. La meravigliosa scala aerea si corona d’una loggia – 
nascosta dall’arco scenico – donde si scopre tutto il giardino e il fiume e la campagna lontana. In 
basso dinanzi alla porta è uno spazio libero, una specie di atrio scoperto, ornato di statue, di torcieri, 
di scanni, di tappeti damaschini, separato dal giardino per mezzo di cancelli sostenuti da pilastri in 
cui sono infissi grandi fanali dorati che un tempo si alzarono su le prore delle galèe. I cancelli di ferro 
– simili a quelli che circondano le Arche degli Scaligeri veronesi – appaiono sottilmente lavorati come 
giachi, eleganti come opere di ricamo, snodati per modo che il vento talvolta li muove con lievi stridori. 
A traverso si scorge l’immenso giardino di delizia e di pompa, un pesante corpo di foglie trascolorite, 
di fiori sfiorenti, di frutti strafatti, inclinato verso la Brenta con l’abbandono di una creatura 
voluttuosa e stanca che s’inclini verso uno specchio per rimirarvi l’ultimo splendore di sua bellezza 
caduca. La porpora e il croco dell’autunno risplendono straordinariamente sotto il sole obliquo; le 
ombre appaiono quasi fulve, come quelle degli antri ov’è adunato molto oro. Vaste nuvole immobili e 
raggianti, simili ad ammassi di puro elettro, pendono su i portici dei càrpini, su le cupole dei pini, su 

                                                                                                                            
rispettivamente. La prima menzione di D’Annunzio in Croazia risale addirittura al 1881, 
mentre la prima traduzione dalla sua novellistica verista viene pubblicata nel 1883 sulla rivista, 
orientata a destra, Hrvatska vila [Fata croata]. 
32 Sia il manoscritto della Figlia di Jorio che quello della Città morta si conservano nell’archivio del 
Teatro di Zagabria (n. inv. 1607 e n. inv. 1515 rispettivamente).  
33 I due volumi dei suoi saggi, Studies & Appreciations (1900), sono oggi disponibili in rete: 
www.sundown.pair.com. 
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le guglie dei cipressi. Sembra ovunque diffuso, nel silenzio, il sentimento ansioso dell’aspettazione. (S, 
p. 51. Corsivo nel testo)  
  
È innanzitutto la scena, lo spazio scenico. Le didascalie sono pressoché scevre 
di piglio più prettamente tecnico. Anche stavolta la complessità e il marcato 
lirismo della didascalia dannunziana fanno sì che essa sembri parte integrante di 
un brano narrativo più che indicazione scenica utile alla mise en scène34. In 
assenza del corsivo, assieme alle prime battute, essa potrebbe benissimo essere 
scambiata per l’incipit descrittivo di un romanzo. Ci troviamo a cospetto di un 
vero e proprio “museo di parole” costruito con prosa lirica. La dimora 
veneziana in decadenza sorge dinnanzi ai nostri occhi più plastica e più poetica 
che mai rientrando a pieno titolo in quella caratteristica della tecnica di scrittura 
del Vate che vede lo scrittore di Pescara inserire nelle proprie opere riferimenti 
alle opere d’arte. L’ecfrasis35, quindi, con l’intertesto figurativo36 costituito dal 
Cinque e Seicento veneziano, lo stesso che farà del Fuoco quasi un baedeker lirico 

                                                 
34 In realtà D’Annunzio dava molta importanza alle scene del Sogno. Scrive a Fumagalli nella 
lettera già citata: «il bozzetto è buono. Bisogna raccomandare al Rovescalli la cura dei 
particolari, per modo che la scena non abbia il solito «effettaccio» teatrale. In fatto di architettura 
veneziana, i documenti grafici sono innumerevoli e comunissimi. Lo scenografo troverà 
dovunque una fotografia del Bovolo» (V. Valentini, op. cit., p. 260. Corsivo nel testo).  
35 Impieghiamo il termine ecfrasis nel senso spitzeriano del termine cioè come descrizione 
poetica di un oggetto pittorico o scultoreo (Cfr. L. Spitzer,”The Ode on a Grecian Urn”, or Content 
vs. Metagrammar, in Essays on English and American Literature, Princeton, Princeton University 
Press, 1962, pp. 67-97). L’ecfrasis, tra le altre cose, è anche indicatore della tecnica di scrittura di 
D’Annunzio basata sulla riscrittura e sul riciclo dei materiali narrativi: la vorace mente 
dannunziana fagocita e rielabora tutto, da un’opera figurativa vista e scritta a un’opera letteraria 
letta (e, quindi, vista) e trasformata lautreamontianamente, diremmo («Le plagiat est 
nécessaire», diceva il francese), in antigrafo. L’argomento, è evidente, è di grande interesse, ma 
non è da trattare in questa sede. La bibliografia sull’ecfrasis si presenta oltremodo copiosa. Ci 
limitiamo pertanto solo all’indicazione di alcuni lavori di rilievo degli ultimi anni: A. S. Becker, 
The Shield of Achilles and the Poetics of Ekphrasis, Lauham, Rowman & Littlefield, 1995; C. Clüver, 
Ekphrasis Reconsidered. On Verbal Representations of Non-Verbal Texts, in Interart Poetics. Essays on the 
Interrelations of the Arts and Media, Amsterdam-Atlanta, Rodopi, 1997, pp. 19-33; B. Cosgrove, 
Murray Krieger: Ekphrasis as Spatial form, Ekphrasis as Mimesis, in Text Into Image: Image Into Text. 
Proceedings of the Interdisciplinary Bicentury Conference held at St. Patrick’s College Maynooth, a cura di J. 
Morrison e F. Krobb, Amsterdam-Atlanta, Rodopi, 1997, pp. 25-31; A. Golahny, Ekpkrasis in 
the Interarts Discourse, in The Eye of the Poet: Studies in Reciprocity of the Visual and Literary Arts from 
the Renaissance to the Present, Cranbury, Associated UP, 1996, pp. 11-18; S. Greenblatt, The Interart 
Moment, in Interart Poetics. Essays on the Interrelations of the Arts and Media, a cura di U. B. 
Lagerroth, H. Lund e E. Hedding, Amsterdam-Atlanta, Rodopi, 1997, pp. 13-15. 
36 Per un’eventuale identificazione delle fonti figurative dell’opera dannunziana si rinvia al 
pionieristico ma pur sempre utile lavoro di B. Tamassia Mazzarotta, Le arti figurative nell’arte di 
Gabriele D’Annunzio, Milano, Bocca, 1949. L’opera, purtroppo, manca di un capitolo dedicato ai 
giardini. 
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di Venezia e che aveva già fatto altrettanto con le Vergini delle rocce e il suo 
referente leonardesco. Un autentico ut architectura poesis, dunque, ottenuto 
mediante un meccanismo compositivo basato sull’associazione di oggetti 
esplicitamente nominati (ecfrasis effettiva) e quelli non dichiarati (ecfrasis 
latente)37. Questi ultimi sono individuabili confrontando con molta attenzione 
l’immenso patrimonio architettonico veneziano ben noto a D’Annunzio con la 
didascalia. Quello che ne viene fuori è una curiosa somiglianza con il Palazzo 
Gradenigo, sontuosa dimora sulla riva del Brenta appunto. Oltre al signum 
insito nel nome della dogaressa Gradeniga (la famiglia diede effettivamente 
dogi a Venezia) e alla menzione del Brenta (la Brenta dell’opera), la villa ha 
molte caratteristiche di quella dannunziana: acquistata il 26 settembre 1648 da 
Daniele Gradenigo, rimase di loro proprietà per una trentina d’anni, quindi 
grosso modo nel periodo in cui l’opera vi è ambientata; lo stato di decadenza 
descritto da D’Annunzio è corroborato dal fatto che sia all’epoca dei 
Gradenigo che in quella in cui D’Annunzio può averlo visto, lo stabile versava 
in condizioni di abbandono38; come quella dannunziana la villa aveva, 
all’esterno, una lampada appesa allo spigolo dell’edificio che apparteneva ad un 
galeone turco, bottino di guerra di una spedizione veneziana; alla stregua della 
“costruzione” dannunziana anche quella reale era dotata di un immenso 
giardino sul Brenta e attraversato da altri corsi d’acqua; il frutteto c’è in 
entrambi i casi (Gradeniga «insinua le mani pallide e inanellate per entro le maglie di 
ferro, tendendole verso le melagrane che brillano da presso fendute e stillanti» (S, p. 61. 
Corsivo nel testo); il Vate colloca nel giardino una simbolica Venere di bronzo 
presumibilmente non in perfetto stato di conservazione («il piedistallo d’una 
Venere di bronzo, quasi nera» (S, p. 52. Corsivo nel testo)); all’interno del Palazzo 
Gradenigo sono contenute delle statue che, date le pessime condizioni di 
conservazione, con molta probabilità erano disposte all’esterno della casa, altre 
sono state rinvenute proprio in giardino e sono di argomento classico. 

Infine, nel Fuoco, approdo definitivo per molte delle tematiche abbozzate 
nel Sogno, l’autore abruzzese sembra svelare, retroattivamente, questo 

                                                 
37 Per l’impianto teorico di diversi tipi di ecfrasis si rimanda a J. Hollander, The Poetics of 
Ekphrasis, in Word & Image, n. 1, 1988, pp. 209-219. 
38 I Gradenigo, dopo l’acquisto, dovettero effettuare cospicui lavori di restauro e di 
sistemazione del giardino (1649-1664) dopo decenni di degrado. Dopo la caduta della 
Serenissima Repubblica, nel corso della dominazione degli Austriaci che imposero tasse molto 
pesanti sugli immobili di lusso e successivamente dopo l’unificazione del regno d’Italia, gli 
affreschi (attribuiti a Benedetto Caliari, fratello del Veronese, più volte menzionato nel Fuoco e 
artista apprezzato da D’Annunzio) vennero fatti coprire con calce per diminuire il valore 
dell’abitazione. La villa fu anche vittima di una speculazione edilizia che vide l’abbattimento di 
pareti interne affrescate per realizzare porte e si trovò per molti anni in gravissimo stato di 
abbandono. 
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tenuissimo mistero scenico. Alcuni degli episodi più significativi del romanzo 
sono legati al giardino. Ne basti uno: «Stelio preferiva di andare verso la casa 
della sua amica entrando pel cancello del giardino Gradenigo e passando in 
mezzo agli alberi ed agli arbusti ridivenuti selvaggi. La Foscarina aveva 
ottenuto di congiungere il suo giardino con quello del palazzo abbandonato» 
(F, p. 139), oppure: «un medesimo aspetto selvaggio avevano il giardino e la 
gran dimora di pietra offuscata dal fumo tenace del tempo, rigata dalla ruggine 
dei ferri colante sotto le piogge di infiniti autunni. E la chioma d’un alto pino 
risonava tutta di quel cigolio» (F, p. 140); i giardini come nella citata didascalia 
del Sogno sono «inclinati verso la Brenta» (F, p. 38).  

L’ecfrasis effettiva, invece, si ha mediante gli oggetti reali nominati, come la 
torre «simile a quella del palazzo veneziano del Bovolo nella Corte Contarina»39 oppure 
«I cancelli di ferro – simili a quelli che circondano le Arche degli Scaligeri veronesi». 
Quest’ultima citazione architettonica, se letta attentamente, diventa non 
trascurabile. Leggiamo nel Fuoco:  
 
[…]e a poco a poco il mio destino si confondeva con quello della Veronese. Al canto 
d’ogni via credevo vedermi venire incontro un corteo che accompagnasse un feretro 
coperto di rose bianche. Come scorsi le Arche degli Scaligeri chiuse dalle maglie di 
ferro, gridai a mia madre: - Ecco la tomba di Giulietta!- e scoppiai in un pianto dirotto, 
ed ebbi un desiderio disperato di amare e di morire. «O tu che troppo presto vidi 
senza conoscerti e conobbi troppo tardi! (F, p. 192)  
 
Le «parole immortali» sono tratte dall’amore infelice per eccellenza, quello di 
Romeo e Giulietta di Shakespeare e l’ecfrastica menzione di un’opera 
architettonica introduce l’intertestualità a tre tra il Fuoco, il Sogno e le varie opere 
dell’inglese, come si avrà l’occasione di dimostrare più in avanti.  
 

2.3. Il sogno e il tempo. L’ecfrasis, per definizione, si trova a metà strada tra 
l’arte verbale e figurativa e in quanto tale è un mezzo di superamento dei 
confini tra le arti, di barriere tra mezzi espressivi. Le strategie di composizione 
ecfrastiche, come quella dannunziana, che mettono insieme descrizioni di 
oggetti reali e irreali, oltre a contribuire alla creazione di un mondo, 
naturalmente, letterario, veicolano al lettore anche l’idea di un universo labile 
ed onirico del sogno. Quest’ultimo è uno dei luoghi deputati della décadence, di 
romantica memoria però, e unico in grado di annullare il limes spazio-temporale 

                                                 
39 Nonostante la torre citata non si trovi nei pressi della villa va comunque detto che, 
curiosamente, nel 1689, Girolamo Gradenigo comperò dal Comune per la cifra di 1055 ducati 
la torre di Santa Giustina che invece le è prossima e può aver creato delle suggestioni in 
D’Annunzio a maggior ragione che, sempre nel Fuoco, alla villa viene associata la presenza di 
una torre.  
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dell’esistenza umana. E D’Annunzio ne fa abbondante uso nella sua poetica 
ormai post-verista. La parola stessa ricorre nei titoli di poesie e di intere sezioni 
all’interno di raccolte (valgano su tutti Madrigali dei sogni (Isottèo) e Sogni di terre 
lontane (Alcyone)) e addirittura in articoli “programmatici” (ci si riferisce al Note 
su l’Arte. Il bisogno del sogno, pubblicato nel settembre del ‘92 sul Mattino del 
conterraneo Scarfoglio). 

Ora, se lo spazio subisce una serie di modificazioni e si ha una vera e 
propria “re-invenzione del mondo”, ci si perdoni l’intervento sulla fortunata 
espressione di Gianni Oliva, il tempo non può che rendersi anch’esso 
“elastico”. La stessa ambientazione dell’opera ne è una conferma. Il cognome 
della Dogaressa (Gradenigo) è sì il cognome di diversi dogi della serenissima 
ma tutti di molto precedenti agli «ultimi dogi» collocabili nel Settecento in cui la 
Repubblica ha fine; viene nominato nell’opera il Prete rosso anch’egli databile 
al Settecento; la menzione di una «canzonetta» di Alessandro Stradella, 
musicista secentesco dalla burrascosa biografia che, come anche le 
cinquecentesche cure di bellezza di Pantéa, scombinano ancora una volta il 
quadro cronologico dell’opera. D’Annunzio, insomma, mette in piedi uno 
spazio e un tempo assoluti che troveranno equivalenti solo nel «nella terra 
d’Abruzzi or è molt’anni» posteriore di quasi una decade. Scrive sul sogno 
decadente Gioanola: «La nuova sintassi, o antisintassi, decadente è quella 
onirica. Il sogno è il modello di straordinaria efficacia per le nuove strutture di 
stile e di linguaggio, oltre che una fonte inesauribile di simboli ed immagini »40. 
Se poi si considera il nome che il Vate stesso diede alla propria produzione 
teatrale (Tragedie, sogni e misteri), si potrebbe pensare al sogno, e ai primi due 
Sogni insieme all’intero progetto arenatosi, come al frutto dell’incessante 
sperimentalismo di D’Annunzio. Nel «sogno» egli ricercherebbe un nuovo 
genere che racchiudesse perfettamente il «teatro di poesia» che egli sogna, un 
genere poi abbandonato a favore di una sfida a “viso aperto” al teatro 
imperante, sul terreno di generi ampiamente codificati dalla tradizione. Come 
tracce di sperimentalismo andrebbero letti anche altri indizi. Il fatto di trovarsi 
davanti ad un «poema tragico» scritto in prosa e trovare al suo interno, poi, dei 
veri e propri versi, ritornelli ecc. non può lasciare indifferenti, specie se si tiene 
presente che, poco prima, D’Annunzio aveva nei suoi romanzi teorizzato e 
realizzato il «poema moderno». Se da un lato non si può non tenere conto del 
fatto che il poeta abbia potuto voler “chiudere” l’opera più in fretta possibile, 
per ragioni finanziarie o per offrirla alla Duse per “nutrire” così il progetto di 
Albano, dall’altro è noto quanto egli tenesse a licenziare le opere solo se 
perfettamente soddisfatto dell’effetto ottenuto. A favore dell’importanza del 
Sogno autunnale rispetto agli sforzi teorici che D’Annunzio compie in quegli 
                                                 
40 E. Gioanola, Il decadentismo, Roma, Studium, 1993, p. 109.  
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anni depone una lettera a Conti, spesso obliata, in cui D’Annunzio offre indizi 
per una lucida esegesi del Sogno e per la smentita anche della morta parte della 
critica moderna che dell’opera aveva apostrofato l’eccessiva stasi, la verborrea, 
la lubricità ecc. e che sembrerebbe andarsi a collocare accanto ai 
contemporanei di D’Annunzio che non lo capirono. Vi leggiamo, tra l’altro:  
 
[…] l’essenza della tragedia greca (nella quale costantemente, dai Persi alle Baccanti, 
l’azione è sempre extra, è sempre raccontata, rappresentata dalla parola, dal ritmo). 
Analogia tra il procedimento usato da Eschilo nella scena di Cassandra e quello usato 
da me in questo Sogno (progressione dell’ansietà). Ritrovamento del paracatalogè 
(recitativo, declamazione accompagnata dalla musica) nel monologo iniziale di 
Gradeniga. Apparizione della Danza, nelle evoluzioni delle Spie. Importanza del ritmo, 
nella costruzione delle frasi. Esaminare il racconto di Orseola, ad esempio. Analogia 
tra Pàntea e quella di Elena greca (in entrambe la guerra scoppia per un fatto sessuale, 
in entrambe la fatalità sanguinaria del desiderio trascina gli uomini alla distruzione). 
Sentimento musicale che circola per tutta l’opera, dal primo all’ultimo grido. (Il grido, 
l’elevazione della voce istintiva, è alle origini del Canto).41  
 
Angelo Conti, fedele amico e sodale, esegue e scrive che il monologo di 
Orséola è un «capolavoro. Interrotto dalle angosciose interrogazioni della 
dogaressa, il racconto appare diviso in alcuni brani simili alle strofe di un canto; 
finché l’ultima interruzione dà luogo ad una di quelle pause naturali che 
nell’istrumentazione della sinfonia segnano il riapparire del motivo principale, 
ma più rapido e incalzante»42. Una valenza teorica potrebbe azzardarsi anche 
per il tema della follia, anch’essa topos decadente, presente anche nel Sogno 
primaverile. Potremmo concludere che D’Annunzio, il «malato di nervi» di 
crociana memoria, si serva della follia come di un escamotage, un device per 
propinare a un certo tipo di pubblico le sue poetiche dando loro una 
spiegazione e rendendo logico ciò che logico non è. Il sogno e la follia sono 
temi strettamente connessi tra di loro: «Il tema del sogno, com’è naturale, è 
legato profondamente al tema della notte: la ragione ha sempre trovato nel sole 
e nella luce il suo simbolo e ha sentito nella notte e nell’oscurità la propria 
negazione (si pensi alla “selva oscura” di Dante e alla “luce intellettual” 
simboleggiata dal “bel pianeta)»43. Il graduale calar della sera corrisponde al 
graduale aumento della probabilità di identificare il tutto con un sogno: nel 
graduale “labilizzarsi” delle coordinate dell’opera s’inserisce l’offuscarsi della 
ragione, anch’esso in crescendo, della protagonista le cui azioni così potranno 

                                                 
41 Cit. in V. Valentini, op. cit., pp. 258-259. I corsivi sono di D’Annunzio.  
42 A. Conti, I drammi di G. D’Annunzio (1899), in G. Oliva, I nobili spiriti, Bergamo, Minerva 
Italica, 1979, p. 401.  
43 E. Gioanola, op. cit., p. 37. 
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essere meglio “digerite” dal pubblico di quanto non lo saranno, ad esempio, le 
gesta di Corrado Brando.  

Torniamo per un attimo ancora sulla trattazione del tempo nell’opera. Se 
la “griglia dell’onirico” dovuta al vario impiego del procedimento ecfrastico in 
un certo qual modo oblitera i limite dello spazio reale, e se la stessa cosa accade 
con la mixtio di epoche storiche, ciò non sembra precludere lo scorrere del 
tempo. Il Sogno fa parte dell’incompiuto ciclo dei Sogni delle stagioni e, come 
anche l’altro, reca il motto «Contro il male del tempo». Sono chiari i riferimenti 
all’inarrestabilità del tempo che passa e al panta rei la cui principale vittima è la 
protagonista. La dogaressa «si tocca il collo come per cercare i solchi, scorata e tremante» 
e s’interroga: «Hai tu scoperto sul mio collo i segni degli anni? (Ella raccoglie lo 
specchio di sul tappeto e vi si mira. Il suo volto sembra disfarsi nella tristezza e nel pallore. 
Ella abbassa lo specchio e rimane per qualche attimo, immobile, come impietrita nella sua 
disperazione.)» (S, p. 59). Gradeniga si guarderà allo specchio più volte nel corso 
dell’opera inneggiando disperata alla vita e più volte esprimerà rabbia e dolore 
con timbri anche grotteschi e ilarotragici per l’incolmabile discrasia anagrafica 
che la divide dal suo giovane amante e che è tra le cause della fine della loro 
relazione. Le immagini del passato ch’ella continuamente rievoca la spingono 
in una corsa contro il tempo dal risultato scontato. Il suo amour fou, la 
condanna, nel finale, ad una vecchiaia solitaria da vivere nella follia.  
   

2.4. La dogaressa Foscarina. D’Annunzio scrive il Sogno d’un tramonto d’autunno 
nei mesi estivi del 1897 parallelamente, è inutile sottolinearlo, al Fuoco, iniziato 
nella prima metà degli anni ‘90, durante una lunga vacanza con la Duse 
immediatamente posteriore alla sua elezione a deputato alla Camera per il 
Collegio di Ortona a Mare. I due sono prima, a settembre, ad Assisi e poi, 
ottobre-novembre, manco a farlo apposta, a Venezia. Il Sogno è, infatti, un’altra 
opera scritta pensando alla grande tragica e l’ennesima opera dannunziana dal 
forte autobiografismo. Se nel Fuoco, la frustrazione e l’avvilimento di una donna 
invecchiante a cospetto dell’amante giovane sono spudoratamente palesati 
dietro il nulla osta della Duse e furono fonte di polemiche, qui, ben celati dalla 
finzione teatrale, non sembrarono colpire particolarmente i lettori dell’epoca. 
La dogaressa Gradeniga, sfiorita e florida in contempo, è la protagonista 
principale di questo dramma decadente di architettura classica: azione fuori 
scena e al centro l’avvitarsi di una gelosia rabbiosa. 

Il triangolo amoroso, le cui componenti vengono tenute insieme da 
misteriose e, a tratti, oscure forze e magnetismi basati sulla dicotomia 
presenza/assenza, Gradeniga-il giovane amante-Pantèa, al centro dello scontro 
drammatico dell’opera, è senz’altro anticipatore di quello Foscarina-Stelio Effrena-
Donatella Arvale del Fuoco. Oltre a chiamare Foscarina «dogaressa» (F, p. 182), 



La “Schiavonia magica” 

 361 

D’Annunzio dissemina la scrittura del romanzo con una serie di analogie con il 
meno noto poema tragico. A partire dall’atmosfera generale delle due opere, 
improntata a «la mutua passione di Venezia e dell’Autunno che esalta l’una e 
l’altro al sommo grado della loro bellezza sensibile» (F, p. 42) e a una imagery 
fatta di chiaroscuri caravaggeschi applicati a cromatismi crepuscolari che 
D’Annunzio, come da un cofanetto di “bigiotteria letteraria”, estrae e travasa 
da un’opera all’altra, all’intertestualità più propriamente detta. 

Il dramma, privo, a differenza del primo Sogno, di una qualsivoglia 
divisione in atti/quadri/scene, e quindi anche di quel «ritmo delle scene»44 che 
si susseguono, sembra voler incentrare il suo andamento proprio sul conflitto 
interiore della donna il cui flusso di coscienza, molto rudimentale e ante litteram, 
si srotola lungo l’intero atto unico. Ne viene fuori il quadro della psiche 
compromessa della donna e si stenta a crederla un personaggio di 
superfemmina riuscito.  

D’Annunzio ce la presenta dapprima come belva in gabbia:  
 
La dogaressa Gradeniga sta con la faccia contro il cancello alle cui maglie nere le sue mani pallide si 
aggrappano nell’impazienza furiosa dell’aspettazione. La trama ferrea premuta dal corpo convulso, 
piegasi e oscilla. L’attitudine della donna, mentre ella chiama verso il giardino, appare simile a quella 
d’una fiera presa in rete. (S, p. 52. Corsivo nel testo) 
 
Si tratta di un atteggiamento reiterato (la dogaressa poco dopo, ad es., «grida con 
voce rauca e irosa» (S, p. 52) ecc.) che ci introduce in un mondo interiore turbato, 
una personalità scissa tra l’amore per il giovane amante e l’odio per la meretrice 
Pantèa (è «soffocata dall’amore e dall’odio» (S, p. 61)). D’Annunzio dichiarerà, in 
seguito, la sua eroina folle in più punti («Ella è folle d’impazienza e d’ira» (S, p. 74); 
«folle di dolore e di terrore» (S, p. 89 e p. 90)). La salute mentale della donna porta 
ad incredibili sbalzi d’umore, dal più cupo abbattimento all’isteria. Gli esempi 
sono davvero tanti e citarli sarebbe superfluo, ne basti quindi uno per tutti: 
 
Con un impeto d’ira ella scuote il ferro che oscilla e stride. Si volge alenando; guarda intorno con gli 
occhi smarriti; s’irrigidisce, esangue, come sul punto di abbandonarsi a una convulsione frenetica di 
dolore e di furore. (S, p. 52. Corsivo nel testo) 
 
La causa della sua follia, oltre alla patogena gelosia nei confronti della meretrice 
Pantèa, risiede anche nella memoria, altro notorio topos decadente, dell’atto 
criminoso che, inesorabilmente, adesso che si ripresenta la necessità 
dell’uccidere, s’affaccia dal passato, quello dell’uccisione dell’anziano coniuge 
compiuto con la complicità del giovane amante e della Maga Schiavona:  
 
                                                 
44 Cfr. C. Segre, Teatro e romanzo. Due tipi di comunicazione letteraria, Torino, Einaudi, 1984.  
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Ella mi chiese un dente del vecchio, tre gocce del crisma, un’ostia consacrata. E io le 
diedi queste cose, ed ella le mise dentro la cera… Ah questo io feci per te, per te, per 
vederti dormire sul mio guanciale! La cera aveva l’odore dell’inferno. E io stessa tagliai 
nel manto del Serenissimo un lembo per vestire l’imagine somigliante… La cera aveva 
l’odore dell’inferno, struggendosi, quando io l’avvicinavo al fuoco… E il vecchio si 
faceva ogni giorno più scarno e più bianco e più fievole… Perfino la grande cicatrice 
si scolorì su la sua fronte, diventò invisibile… Nelle cerimonie, egli non poteva più 
sostenere il peso del suo broccato. Ah tutto egli si consunse, tutte si votarono le sue 
vene; e nessuno seppe dove andasse il suo sangue. Quando spirò, sul seggio, egli era 
come una reliquia in una custodia d’oro. Disse Amen e mi guardò; e io travidi nella sua 
bocca disseccata il cavo della gengiva donde era caduto il dente… Il suo sguardo 
veniva dai fori del suo teschio, da una profondità terribile… (S, p. 58. Corsivo nel 
testo) 
 
Il passato che perseguita fino alla follia ricorda inevitabilmente la vicenda di 
Lady Macbeth. Il verbo onnicomprensivo del Bardo di Stratford si frantuma in 
schegge d’intertestualità: quello della regina assassina è un personaggio la cui 
vicenda è un motivo ricorrente nelle opere di D’Annunzio se è vero che già 
nell’Intermezzo (1883), nella sezione delle Adultere, ad essa dedica un sonetto in 
cui tratta proprio il momento in cui i ricordi si tramutano in incubi togliendo il 
sonno alla donna: «e la mano, già simile al succiso/giglio, che rossa veggono le 
intente/pupille; e rosso ovunque il rifluente/sangue, di sangue tutto il mondo 
intriso!/Vene senili così vasti fiumi?»45, per poi riprenderla ancora una volta 
nella sorprendente intertestualità col Fuoco (p. 69) come «Lady Macbeth, 
veggente carnefice dalle piccole mani e i grandi gigli imperlati di rugiade e di 
lacrime»46 accostandola, poche righe dopo e nella stessa elencazione, a Perdita-
Foscarina, sempre più un evoluto alter ego della folle dogaressa. Oltre che nella 
mente criminale in preda alla psicosi della dogaressa, l’intertestualità a tre con 
Macbeth prosegue anche con le Spie. Esse, «svelte e ondulate comte veltri» e «pieghevoli 
e oblique» nelle movenze, nel movimento di scena (appaiono e scompaiono 
dal/nel bosco dell’immenso giardino) e nella favella ingannevole con la quale 
giocano con i sentimenti della padrona estorcendo ricchezze, ricordano le weird 
sisters shakespeariane e il loro apparire-sparire nella brughiera pronunciando 
profezie. Le spie dannunziane non posseggono alcuna aura magica o 
sovrannaturale, sono piuttosto delle scaltre accattone la cui somiglianza con le 
streghe che spaventano il re scozzese si esaurisce nella fisicità (sono delle 

                                                 
45 G. D’Annunzio, Lady Macbeth, in Versi d’amore e di gloria, a cura di A. Andreoli e N. Lorenzini, 
vol. 2, Milano, Mondadori, 1997, p. 251.  
46 Inoltre, nel Fuoco, tutto l’episodio di Lady Myrta e dei levrieri è disseminato di rimandi alla 
Scozia.  



La “Schiavonia magica” 

 363 

«pantomimic maniacs», potremmo dire con Sharp), mentre quella ideale è 
riservata alla Maga Schiavona. 

Prima di procedere innanzi, bisogna spendere due parole sul frequente 
accostamento del termine superfemmina al personaggio della dogaressa. In quegli 
anni il modello Cantelmo delle Vergini è già apparso, nel 1895, a puntate sul 
Convito di De Bosis e si potrebbero, com’è logico supporre, solo migliorarne i 
postulati. E invece ciò nel Sogno non accade. Sembra quasi che dopo una facile 
codifica iniziale, fatta piegando i principi nietzscheiani al volere del genio 
creativo, il mito intellettualistico di D’Annunzio si trovi invischiato nel fare i 
conti con la problematicità umana dei personaggi che intende creare; quasi il 
personaggio a tesi, per quanto Uebermensch elitario e «al di là del Bene e del 
Male», rimanga sempre e comunque ancorato alle debolezze, così tristemente 
ordinarie e biederemeier. La debolezza comune, della massa e del volgo che tanto 
rifugge, lo chiama a sé. «Umano, troppo umano», insomma, e il mito si arena 
miseramente. Rimangono, in questi casi, gradevoli “residuati di fallimenti”, 
raggiungimenti considerati minori anche se spesso più convincenti per il lettore 
moderno (oltre alla dogaressa, viene in mente ancora Corrado Brando e la sua 
«tragedia moderna»)47. Convincenti perché, in ultima analisi, il superuomo è 
l’emblema, e lo è tutt’oggi, forse più che mai, della società moderna, che lo 
costringe ad un certo tipo di agire, tragico lo si potrebbe definire ma non nel 
senso classico del termine, senza mai “formarlo”, potremmo dire usando una 
formula pedagogica, per esso. Il suo andare ad bestias, l’espressione è di Stelio 
Effrena, forte della fallace convinzione di poter piegare il fato al proprio volere, 
è la causa del suo scacco e della sua nemesi. Il “liberismo mentale” della 
dogaressa nell’ordire la trama del delitto per magia (l’idea, infine, non è 
nemmeno sua) e il suo delirio di onnipotenza (legato per lo più al danaro) la 
portano alla nemesi finale in cui la vediamo assistere impotente, Nerone in 
gonnella (di un «amante neroniano» si dice anche nel Fuoco), «muta, folle di dolore 
e di terrore» mentre «il suo volto, livido e disperato illuminandosi del riverbero sanguigno, 
esprime tutta la grandezza e tutta la bellezza della visione tragica».  

 
2.5. La Maga Schiavona48. La genesi di questo personaggio affonda le 

proprie radici nelle «primavere della mala pianta», ovvero in quel corpus 
                                                 
47 È illuminante ciò che su questo argomento scrive G. Bàrberi Squarotti, in La tragedia 
impossibile di Corrado Brando, in Il gesto improbabile. Tre saggi su Gabriele D’Annunzio, Palermo, 
Flaccovio, 1976, pp. 109-151.  
48 È interessante leggere quanto scrive a proposito delle valenze delle donne della Schiavonia 
M. De Rosa in “La Schiavona” di Romualdo Pàntini: radici antropologiche e dimensione letteraria, in 
Adriatico/Jadran, 1/2005, pp. 409-429. Una curiosità: Malipiero, del cui legame con l’opera 
dannunziana si è detto, nel 1912, appena prima, quindi, delle musiche per il Sogno, aveva scritto 
un “dramma lirico” intitolato Schiavona, poi distrutto.  
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giovanile, poetico e in prosa che risente del magistero dei veristi, Verga su tutti. 
La Maga Schiavona trae origine molto probabilmente dal personaggio di Rosa 
Schiavona, uno dei personaggi revenants della novellistica giovanile 
dannunziana49. Dello stesso novero, per intenderci, farebbero parte ad esempio 
Turlendana, Binchi-Banche, Biagio quaglia detto il Ristabilito e Matteo Puriello 
detto Ciàvola, questi ultimi veri e propri cloni abruzzesi della coppia collodiana 
del Gatto e la Volpe. Di Rosa Schiavona si fa menzione nella Fattura dove le 
sue arti dovrebbero assicurare alla giustizia il ladro de «lu porche»:  

 
– Mo’ che s’ha da fa’ – ? S’ha da raunà tutte sti cafune e s’ha da sperementà cacche 
fatture pe’ scuprì lu latre. Scuperte lu latre, scuperte lu porche. Gli occhi di Mastro 
Peppe brillarono di desiderio ed egli si fece più da presso, poiché l’accenno alla fattura 
aveva risvegliate in lui le native superstizioni. – Tu le sié; ce stanne tre specie di 
maggìe: la bianche, la rosce e la nere, e ce stannem tu le sié, a lu paese tre femmene 
dell’arte: Rosa Schiavona, Rusaria Pajara e la Ciniscia. Sta a te a scejie. (F, p. 298)  
 
Dalla lettura del passaggio parrebbe che la maga prima delle successive 
evoluzioni pratichi la magia bianca. Riapparirà, con lo stesso nome, qualche 
pagina appresso nella prima delle novelle del dittico “esotico” dedicato a 
Turlendana. Siamo ancora in riva all’Adriatico con la differenza che l’atmosfera 
non è solamente umoristico-rurale ma anche esotizzante e lievemente 
umoristico-circense. Un tono simile del testo sembra un habitat perfettamente 
adatto alla donna che è dapprima detta «un essere generato da un uomo nano e 
da una scrofa» (TR, p. 346) e poi «Giustissima proteggitrice», quasi a voler 
parodiare un qualche epiteto attribuito alla Vergine, della sua singolare casa-
ostello che, a sua volta, viene così descritta:  
 
La casa, molto umile, a un solo ordine di finestre, aveva le mura inferiori tutte segnate 
d’iscrizioni e di figurazioni oscene. Una fila di pipistrelli crocifissi ornava l’architrave; e 
una lanterna coperta di carta rossa pendeva sotto la finestra media. Ivi alloggiava ogni 
sorta di gente avveniticcia e girovaga: dormivano mescolati i carettieri di Letto 
Manoppello grandi e panciuti; gli zingari di Sulmona, mercanti di giumenti e 
restauratori di caldaie; i fusari di Bucchianico; le femmine di Città Sant’Angelo venute 
a far pubblica professione d’impudicizia tra i soldati; gli zampognari di Atina; i 
montagnuoli domatori d’orsi, i cerretani, i falsi mendicanti, i ladri, le fattucchiere. (TR, 
p. 346) 
 

                                                 
49 Per tutti i riferimenti alla novellistica dannunziana si rimanda alla seguente edizione 
mondadoriana: G. D’Annunzio, Tutte le novelle, a cura di A. Andreoli, Milano, Mondadori, 2000. 
D’ora in poi le novelle verranno indicate con le sigle (Fattura = F, Turlendana ritorna = TR) 
accompagnate dal numero di pagina tra parentesi. 



La “Schiavonia magica” 

 365 

Circa un decennio appresso Rosa Schiavona diventerà la Maga Schiavona del 
Sogno d’un tramonto d’autunno, anche qui in un’atmosfera di “esotismo adriatico”. 
  

Quando nel suo pionieristico lavoro William Sharp afferma che i 
personaggi del Sogno, la «Slavonian sorceress» inclusa, sono «mere stage 
puppets» ha gioco facile perché è quella l’impressione che si ha dell’opera a una 
prima lettura, facilmente catalogabile come un tableau vivant, con la parola che si 
fa visione, esteticamente curato dalla triade Rossetti-Alma Tadema-Millais. 
Renato Simoni, introducendo l’edizione mondadoriana del teatro dannunziano 
dirà più o meno le stesse cose: «La Città morta inaugura il teatro tragico di 
Gabriele D’Annunzio. I Sogni che l’hanno preceduta ne presentano già temi e 
persone e non dei meno importanti; ma sono epiloghi e catastrofi di una 
tragedia che è soltanto raccontata; già tutta consumata prima che si apra il 
velario […]» (p. XV). Un’opera, quindi, dalla marcata «teatralità virtuale»50 in 
cui l’azione avviene quasi del tutto fuori scena e dove il movimento scenico e 
ridotto al minino. In realtà, l’opera ha un elemento assiale, un perno 
drammatico e d’azione attorno a cui tutto sembra ruotare ed è il personaggio 
della Maga Schiavona, l’unico personaggio la cui azione ha luogo in scena e 
incida su quanto accade fuori scena. Personaggio di fiducia della dogaressa che la 
definisce «esperta» (S, p. 58) e che, tramite il giovine amante51, si era giù avvalsa 
dei suoi servigi per porre fine alla vita del vecchio doge, viene trascinata a forza 
nella villa, «legata come una prigioniera» (S, p. 59) della dogaressa per mettere 
in atto un maleficio che riporterebbe il giovane amante tra le sue braccia. Il 
comportamento della donna è quello di una professionista seria che, incurante 
di quanto le accada intorno, svolge il proprio mestiere. Donna dal capo avvolto 
in un fazzuolo nero, copricapo tipico delle donne di una certa età in Dalmazia, 
è definita «sospettosa» e «accesa di cupidigia» (S, p. 71 e 73) dinnanzi 
rispettivamente al peculiare comportamento della dogaressa e alle ricchezze che 
questa senza sosta profonde nell’esecuzione del suo piano diabolico. Una volta 
appreso il motivo della sua visita, la Maga si mette all’opera imperturbabile:  
 
Ella s’appresta all’opera. Apre il libro magico, da cui pendono le lunghe liste di cuoio disciolte, e lo 
posa sul piedestallo della Venere, contro i piedi bronzei della statua, come contro un leggio; per modo 
ch’ella, stando alzata, può leggere. Si curva sul braciere per ammollire la cera; quindi, leggendo nel 
libro a voce bassa parole incomprensibili, foggia con le dita l’imagine. La Dogaressa rimane a 
guardarla con occhi intentissimi, quasi che ella voglia infondere nella cera la virtù del suo odio. Giunge 
dalla lontananza del fiume un confuso clamore, come di battaglia. (S, p. 74. Corsivo nel testo)  
                                                 
50 L’espressione la usa P. Gibellini nel suo Tre coltellate per Compare Turiddu. Lettura antropologica di 
Cavalleria rusticana, il saggio è disponibile in rete su www.liberliber.it.  
51 «Tu, tu partisti solo, tu attraversasti il mare per chiamare la morte! E tu mi tornasti con quella 
maga di Schiavonia, con quella che sa far morire di lontano…» (S, p. 58). 
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Dietro la promessa di una lauta ricompensa che comprende anche un 
probabilmente a lungo agognato ritorno a casa52, sulla costa dalmata, la donna 
lavora ininterrottamente e, soprattutto, in un silenzio pressoché totale se si 
eccettuano i brevi e secchi periodi strettamente legati alle sue mansioni di 
maga. Se, quindi, l’agire della dogaressa e degli altri personaggi è 
prevalentemente confinato ad una verborrea ansiogena, quello della Schiavona 
è concreto e, per usare un termine “macbethiano”, legato al deed, all’azione. Le 
sue “diagnosi” e i suoi ammonimenti sono efficaci e dall’effetto immediato (il 
suo mettere in atto la fattura è simultaneo al crescendo che porterà alla tragedia 
finale). Inoltre, la fattura che la Maga Schiavona fa apre sul complesso tessuto 
mistico ed esoterico sottostante l’opera da cui D’Annunzio attinge 
semplificandolo e adattandolo alle proprie esigenze. 

Essa, e non poteva essere altrimenti in uno dei «sogni delle stagioni», 
sentenzia che il momento per la fattura è propizio essendo «l’angelo di questo 
giorno […] Anhoel» (S, p. 74) evidenziando la commistione dei codici religiosi, 
dai culti pagani a quelli della matrice cristiano-ebraica, che D’Annunzio sin 
dalle primizie veriste mette in atto: secondo la Cabala ebraica l’angelo Aniel è 
l’angelo reggente il 23 settembre, il giorno in cui propizia tutto ciò che ha a che 
fare col “riunire”, il suo “dono” o l’essenza angelica consiste nello “spezzare il 
circolo” mentre i 20 minuti di reggenza giornaliera lo vedono legato all’amore, 
tutte caratteristiche corrispondenti alle esigenze della dogaressa e della maga53. 
Tramonto e autunno, quindi, zone d’ombra della giornata e dell’anno, 
momento crepuscolare immediatamente precedente alle tenebre e momento di 
chiusura della parte positiva del ciclo stagionale, perfettamente adatti al 
tourbillon di passioni malate messo in scena da D’Annunzio. Sempre il periodo 
dell’anno, ricorrente, lo si è detto, anche nel Fuoco, insieme alla reiterata 
simbologia del melograno, rintracciabile nel Sogno e più volte nel “romanzo del 
melograno”, collega l’opera dannunziana a quel mito di Persefone54 e ai grandi 
                                                 
52 «Pantèa deve morire. Intendi? lo ti darò quel che vorrai; ti rimanderò oltremare, alla tua terra 
di Schiavonia, con una nave carica di ricchezze. Tu sarai ricca e felice per tutti i tuoi giorni, 
nella casa tua» (S, p. 73). 
53 Il periodo è precisamente quello dell’equinozio d’autunno che sin dall’etimo (“uguale alla 
notte”) rinvia alla parità tra le luci e le tenebre con la prevalenza di queste ultime in autunno. 
Secondo le credenze popolari durante l’equinozio di primavera la dualità dell’esistenza (vita e 
morte), rappresentata dalle forze divine maschili e femminili e dall’equilibrio tra luce e tenebre, 
è declinata in una chiave positiva, cioè l’esaltazione della massima espansione delle energie 
fecondatrici (aspetto vitale e luminoso dell’esistenza), nell’equinozio d’autunno le tenebre 
iniziano a prevalere, le energie vitali si spengono progressivamente e tutto assume una 
prospettiva precaria e malinconica.  
54 La menzione del mito si ha, è quasi superfluo dirlo, anche nel Fuoco. Basti una citazione per 
tutte: «Quando la tua Persefone spicca dal melagrano infernale il frutto gravido per aprirlo, v’è 



La “Schiavonia magica” 

 367 

misteri eleusini celebrati in autunno e legati alle tenebre dell’Ade. La 
dimestichezza della Maga Schiavona con il corpus mitologico-pagano la rende 
l’unica in grado di insidiare davvero Pantèa, la meretrice danzerina dalle lunghe 
chiome, che all’interno dello stesso corpus sembra collocarsi. La meretrice, 
l’eterna assente costantemente evocata, quasi a volerla esorcizzare, sembra 
avere le qualità di una sirena:  

 
Taluno dice che Pantèa uccise la sirena nel sonno trafiggendole la gola con un crinale e 
ne ricevette l’anima a bocca a bocca; e allora fu che uno dei due occhi, ch’ella aveva 
neri, le divenne azzurro. Altri dice che la sirena non conosce morte, ma che Pantèa la 
fece prendere in una rete e poi chiudere in una grande nassa per tenerla prigioniera; e 
che la sirena si liberò a prezzo del suo segreto e rimase muta; e che questa sirena muta 
si vede a quando a quando apparire nottetempo nelle acque dove naviga il Bucentoro 
della meretrice; perché ella aspetta che Pantèa muoia, per riprendere la sua voce… (S, 
p. 70)  
 
E viene anche accostata alla quasi mitologica figura di Alessandro Magno per 
via dello sguardo policromo: «Quella che ha un occhio azzurro e un occhio 
nero, come quel terribile Alessandro che morì per non aver ascoltato una maga 
in Ecbatana…» (S, p. 72). Per vincere il suo potere a cui gli uomini non 
sembrano poter resistere la maga appronta una statuina di cera vergine, il 
processo è descritto nei dettagli, con «due grani di conterìa», due antiche perle 
veneziane, uno azzurro e uno nero, a far da occhi e una ciocca dell’ammaliante 
capellatura di Pantèa faticosamente procurata da una delle spie della dogaressa 
penetrata sul bucintoro di Pantèa: «Questa è l’imagine della meretrice Pantèa 
che deve morire. L’angelo di questo giorno è Anhoel» (S, p. 79). 

L’intertestualità col Fuoco emerge anche attraverso la dramatis persona della 
Maga Schiavona. Nel romanzo leggiamo: «Ella si affrettava ora di trattenerlo, a 
farlo prigione, come se egli fosse per isfuggirle, come se ella sperasse di poter 
trovare quella notte un qualche filtro per legarlo a sé ultimamente» (F, 25) o 
anche, pagine dopo: «- Sì- ripeté la donna, ma con un accento diverso, con gli 
occhi negli occhi di lui, avida e imperiosa, come se ora ella fosse certa di avere 
il filtro che doveva legarlo a sé ultimamente» (F, p. 88). Foscarina, ideale alter 
ego della dogaressa Gradeniga, spera dunque in un filtro, in una pratica magica 
per poter trattenere il più giovane Effrena tra le sue «membra disfiorite». E non 
è un caso che uno dei momenti in cui la tormentata coppia Stelio–Foscarina 
vive uno dei momenti in cui è più in armonia sia legato all’episodio “dei 

                                                                                                                            
pure nel suo bel gesto di cupidigia qualcosa di mistico poiché ella infatti nel fendere la scorza 
per mangiare i granelli inconsapevolmente determinerà il suo destino» (F, p. 22). Per una 
trattazione più approfondita del mito si rimanda a C. Kerenyi, Eleusis: archetypal image of mother 
and daughter, Princeton, Princeton University Press, 1967. 
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levriei”, un po’ “rivestito” di tartan scozzese tessuto da Shakespeare, e in 
presenza di Lady Myrta. L’anziana donna si sente partecipe del sentimento che 
intercorre tra gli amanti e sembra quasi che la sua presenza allevi le pene 
d’amore: «si sentiva scaldare dall’ardore di quell’anima dolorosa» (F, p. 140) e 
viene dapprima così descritta: «là, seduta su quel sedile di pietra giallastro di 
licheni, con quelle mani contorte, con quel luccichio d’oro e d’avorio fra le 
labbra sottili, con quelli piccoli occhi glauchi sotto le palpebre flosce, con 
quella voce roca e quel riso chiaro, le diede l’immagine d’una di quelle vecchie 
fate palmipedi che vanno per la foresta seguite da un rospo obbediente» (F, p. 
147) per poi essere definita come «vecchia fata benigna» (F, p. 149). Nello 
stesso episodio Foscarina indossa una «veste che pareva fatta della stessa fiera 
stoffa detta rovana usata nell’Antica Venezia» (F, pp. 139-140) la stessa 
indossata dalle spie della dogaressa.  

L’incantesimo messo in atto dalla Maga, come si è detto, ha effetto 
immediato e la situazione precipita. Il rito pagano sembra smuovere le passioni 
umane ed eterne leggi tellurche. Quello che sembrava il vociare di una festa 
orgiastica si tramuta in una battaglia: un confuso clamore, come di battaglia (S., p. 75. 
Corsivo nel testo) e dall’alto della torre, rigorosamente dal di fuori dell’arco 
scenico, la cameriera Pentella grida: «Le barche virano, fanno gran forza di remi 
contro la corrente, sembra che vadano all’arrembaggio… S’alza un gran 
clamore laggiù, verso le Porte… Si vede come un balenìo… Tutto il fiume è 
nell’ombra» (S, p. 76) e poi ancora, quasi a mo’ di ritornello: «Un gran clamore, 
laggiù, verso le Porte… Mille voci… Sembra che chiamino: «Pantèa! Pantèa!» 
Tutto il fiume è nell’ombra… Una banda rosseggia ancora; e vi si vedono 
ancóra le ghirlande che passano, passano… Sono innumerevoli… Una barca 
discende sola, senza rematori, deserta, abbandonata alla corrente…» (S, p. 77). 
L’incantesimo accresce la follia omicida della dogaressa che si accanisce contro 
il simulacro di cera trafiggendolo coi crinali in una sorta di strampalato voodoo e 
intimando alla maga di invocare «tutti gli angeli e tutti i demoni» e inveendo 
contro Pantèa («Ah, che il fuoco dell’inferno ti divori!» (S, p. 80)). Le fiamme 
iniziano a divorare le navi dei combattenti mentre, come si vede dalle citazioni, 
lo scenario naturale, il paesaggio, già umbratile e autunnale, si fa ancora più 
scuro. D’Annunzio, è una sua costante compositiva, trova nel paesaggio una 
dramatis persona aggiuntiva, lo rende protagonista, lo rende romanticamente 
riflettente sentimenti, quasi un coro rispetto alla vicenda drammatica. Non solo 
la flora del giardino55, «invaso» nel finale da un’«ombra cupa», si fa fauna come 

                                                 
55 Quella delle valenze del giardino dannunziano è una tematica complessa e vasta che 
andrebbe affrontata in separata sede. Per ulteriori informazioni sull’argomento si rimanda a 
AA. VV., Natura e arte nel paesaggio dannunziano. Atti del II Convengo Internazionale di studi 
dannunziani (Pescara, 29-30 novembre 1980), Pescara, Centro studi dannunziani, 1982.  
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nella già citata didascalia d’apertura e le foglie hanno un «corpo» ma il 
sopraggiungente climax viene “interpretato” e “commentato” dal paesaggio che 
mima il sentimento generale dell’opera. L’Adriatico si trasforma nel «paese 
della sera»56, scuro e oscuro, il pericolosum maxime minaccioso che ha dapprima 
“mandato” la Maga d’oltremare e che probabilmente inghiottirà il corteo di 
bucintori in battaglia una volta divenuto corteo funebre. L’appendice adriatica 
del Brenta, naturalmente isolata dal resto del mare, è costantemente 
contraddistinta da tonalità che indicano oscurità, negatività. Persino i colori 
comunemente noti come benigni celano un lato oscuro. Prendiamo, ad 
esempio, il colore verde, frequente nell’opera. Sin dalle Scritture denota la 
rinascita tout court. Nell’Apocalisse (4, 3), ad esempio, l’Eterno si trova al centro 
di un arcobaleno verde, l’iconografia vuole San Giovanni sempre vestito di 
verde, il legno della croce del Salvatore è verde (Luca, 23:31) ecc., ma il verde, e 
qui non c’è bisogno di attingere dalla Bibbia, ha anche molteplici valenze 
negative: una vetrata della nota cattedrale di Chartres rappresenta la tentazione 
di Cristo in cui Satana ha la pelle e occhi verdi e, inoltre, sia Satana che Minerva 
hanno, nell’iconografia, quasi sempre gli occhi verdi. Non è dunque un caso 
che anche la dogaressa nel constatare la propria decadenza affermi: «Le mie 
guance sono verdi» e che il volto della maga sia «olivastro».  

La Maga Schiavona, dagli «occhi lucidi e duri come smalto, il cui bianco risplende 
singolarmente sul volto olivastro» (S., p. 71. Corsivo nel testo), l’unico personaggio 
non di parole ma di fatti, che «si muove lentamente […]mormorando imprecazioni 
oscure», dicendo «a voce bassa parole incomprensibili», magari nella lingua della sua 
terra natia, alla fine deporrà il feticcio di cera ormai irto di crinali ai piedi di una 
Venere di bronzo nera, dea dell’amore e quasi di malaugurio, sotto i cui occhi 
ha compiuto il fatto quasi a suggellare e a chiudere il cerchio di una tragedia 
d’amore estremo. La statua di Vénus noire, lo diciamo con Baudelaire, 
collegherebbe il tutto anche alla sfera luciferina. Nell’astrologia precristiana, 
infatti, una stessa stella era detta Venere nella sua manifestazione crepuscolare 
e Lucifero al suo apparire aurorale; la commistione di codici religiosi continua 
oltre se si tiene presente anche quanto dichiarato da Gesù nelle Scritture («Io 
sono la luminosa stella del mattino», Apocalisse, 22:16) il che riporterebbe tutto 
sullo stesso piano negativo. La simbologia della statua di Venere annerita 
s’inserisce perfettamente nel contesto dell’opera, caratterizzata da una totale 
assenza del bene, in cui la fenomenologia dell’amore si presenta nelle sue 
manifestazioni patologiche. Dall’amore malato della Dogaressa nei confronti 

                                                 
56 Per un’esaustiva trattazione dell’argomento si rimanda al densissimo saggio di L. Murolo, 
L’Abruzzo-arcipelago. Un’ipotesi di rilettura geofilosofica e geostorica dell’identità culturale regionale, in 
Adriatico/ Jadran, 2/2005, pp. 339-371. Si consiglia anche Id., Di terra, d’oceano, di mare. Alle 
radici del molteplice nella cultura abruzzese, in Adriatico/ Jadran, 1-2/2006, pp. 134-162.  
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del suo amante, passando all’insinuato amore saffico tra le due spie della 
Dogaressa, amore “contro natura”. L’amore adulterino tra la dogaressa, ora 
vittima ora Lilith, e il giovane, ora innocente e violato nella sua «freschezza 
segreta» ora amante ferino, è caratterizzato da una certa dose di famismo, 
presente in D’Annunzio sin dagli esordi, e imbastito su paragoni con animali 
voraci e frutti maturi (solo alcuni esempi tra tanti possibili: «Tu ti sei nutrito di 
me come d’un grappolo; tu ti sei satollato della mia dolcezza fino alla gola, fino 
agli occhi»; «Il sangue d’amore pulsa e balza per tutto il suo corpo, fino alla 
radice delle unghie, come in una fiera furente. Un leopardo egli mi pareva 
talora, pieghevole e forte, e tutto maculato dalla crudeltà della mia bocca. 
Pareva ch’egli dividesse le mie vene a una a una come i miei capelli, con la 
carezza delle sue dita…»; «Ah, che sete e che fame senza fine io portai allora in 
tutte le mie vene, di te, della tua freschezza! In sogno io bevevo e mangiavo la 
tua vita come si mangia il miele e come si beve il vino. Io t’aprivo il cuore vivo 
in fondo al petto, senza farti soffrire; e le gocce del tuo sangue erano per me 
come i granelli della melagrana. Il sapore del tuo sangue era sul tuo viso 
quando ti baciavo nel buio, sentendo sulla mia nuca il soffio della morte.»).  
 
3. Considerazioni conclusive.  

Sogno di un tramonto d’autunno è un’opera che incapsula un intero universo 
decadente dialogando con la coeva produzione dannunziana 
dall’ambientazione veneziana e le sue disquisizioni teoriche sul teatro. A questo 
si aggiunge il dialogo con il verbo onnicomprensivo di Shakespeare. Mutuando 
in parte da quest’ultimo il modello della dark lady, D’Annunzio dà l’ennesima 
dimostrazione del fatto, ammesso che ce ne fosse ancora bisogno, che il 
fantasma del bardo di Stratford aleggia sulla sua opera con un’incidenza 
difficilmente quantificabile57. Tra dichiarati richiami e insegnamenti involontari 
interni a quello che con la formula barthesiana potremmo definire tissu de 
citations il Vate d’Italia rende l’omaggio al genio del Bardo della «perfida 
Albione». Il Sogno è, in contempo, la mise en scène dell’otherness adriatica. L’alterità, 
la stessa che rende l’Adriatico dannunziano in questi anni appena 
prenovecenteschi una distesa d’acqua scura e perigliosa dalle cui altre sponde 
viene il male e il pericolo. Pericolo che può essere una Maga Schiavona, uno 
Schiavone che fa prostituire la figlia come nelle pagine del Fuoco; oppure, come 
nella più tarda Nave, si può trattare di «odore di barbarie» (N, p. 99) dei «ladri 
slavi che tengono il mare» (N, p. 12) perché «Maestri son quegli Slavoni in 
legni» (N, p. 35); o nella Parisina, sorvolando sulla Esclavonienne della Pisanelle 
di scarsa incidenza in quell’opera, dove la cristianità si trova a difender la Santa 
                                                 
57 Su D’Annunzio e Shakespeare si veda almeno: E. Meazza, Affinità e suggestioni shakespeariane 
nel teatro di D’Annunzio: I sogni delle stagioni, in Il lettore di provincia, n. 112, 2001, pp. 9-23. 
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Casa di Loreto contro «i corsali della Schiavonia», un’orda quasi magica in 
quanto sembra non cadere sotto i colpi dei defensor fidei del caso. Lontana 
sembra, insomma, quella immagine quasi terapeutica dell’Adriatico, di un 
biennio avanti, del Trionfo della morte. Il Brenta è il tenebroso cul de sac, il fondo e 
il fondiglio dello stretto Golfo di Venezia in cui va in scena, l’espressione è 
artaudiana, la «poesia spaziale» che ad osservarla attentamente sembra avere 
ben poco di superfluo e di, stavolta l’aggettivo è di Gozzano, di 
«gabrieldannunziano».  
 

* * * 
 

U radu se detaljno obrađuje D’Annunzijevo djelo San jesenskog zapada. Namjera 
autora je dokazati da je to djelo od velike važnosti u ekonomiji D’Annunzijevog corpusa 
posebno ako se uzmu u obzir piščevi teorijski spisi o kazalištu i o tragediji koje autor iz 
Pescare piše u to vrijeme i za koje se čini da ih kritičari nisu dovodili u vezu sa “Snom”. 
Jadranska dimenzija djela se analizira prije svega preko lika Mage Schiavone i “mletačkog” 
mjesta radnje. Analiziraju se i međusobni utjecaji ovog djela, ostalih D’Annunzijevih djela 
(prije svega roman Fuoco) i nekih Shakespeareovih drama (prije svega Macbeth i 
Romeo & Juliet).  
 



La componente stilistica nella traduzione della Cronaca del nostro 
piccolo paese di Miljenko Smoje/Stilistička komponenta kao bitan 
element u prijevodu Kronike o našem malom mistu Miljenka Smoje  

 
Antonela Pivac 

Sveučilište u Splitu 
 
 

Introduzione 
La traduzione dell’opera di Miljenko Smoje, noto e famoso dalmata, 

scrittore e cronista, personaggio controverso, che anche dopo la sua morte 
continua a provocare varie dispute di carattere linguistico, letterario, e politico, 
viene in appresso percepita quale un esempio dell’importanza per eccellenza, 
non solo dell’adeguamento linguistico, ma anche di quello stilistico e culturale 
di ogni tentativo traduttivo, ossia della mediazione dalla lingua di partenza alla 
lingua di arrivo. Con il presente scritto si cerca di dimostrare che ogni 
traduttore, pur avendo diritto di fare le sue scelte nel tentativo di trasmettere 
aspetti linguistici e culturali da una in altra lingua, non dovrebbe trascurare la 
componente stilistica, in quanto componente essenziale di ogni testo. Il 
traduttore, in quanto buon conoscitore di tutti gli aspetti richiesti, deve sempre 
fare il massimo sforzo e cercare di rispettare il testo di partenza con tutti i suoi 
enunciati, sfumature e varietà, prestando particolare attenzione alle 
caratteristiche o deviazioni che diversificano un autore dall’altro, quindi al suo 
stile. Diversi autori, aventi a disposizione lo stesso bagaglio linguistico, devono 
poter presentare al lettore, critico o studioso, esattamente quegli elementi 
distintivi, deviazioni1 dalla norma, ossia quella maniera individuale d’espressione, 
in base alla quale possono essere riconosciuti. Ne deriva che è precisamente la 
componente stilistica quella che rende un autore riconoscibile. Ci rendiamo 
conto che nella trasmissione del messaggio da una lingua nell’altra, data 
l’aspettata diversità delle due lingue in questione, una parte del messaggio 
potrebbe andare persa. Rispettando in pieno l’immensa fatica ed entusiasmo 
che, più o meno, ogni traduttore investe nella traduzione, si pone la ovvia 
domanda del cosa rimane dell’opera, se, in seguito alla perdita linguistica, 
dovesse essere trascurata anche la componente stilistica?  

  
 
 
 

                                                 
1 Per maggiori dettagli consultare S. Cesare, Avviamento all’analisi del testo letterario, Torino, 
Einaudi, cap. 6. 
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Spalato, Dalmazia e Smoje  
Enzo Bettiza parlando con nostalgia in Esilio della Dalmazia, con 

malinconia ricorda molti Dalmati. Affettuosamente ricorda gli Spalatini, e tra 
loro, uno in particolare: Miljenko Smoje, il suo carattere dispettoso e il suo 
aspetto fisico. Bettiza ricorda che con quel «moderato, ma convinto patriota 
croato»2 come lo definì in uno dei suoi articoli, girava le vie della città natia 
facendoci insieme ogni volta lo stesso gioco, rallegrandosi ad indovinare i punti 
più importanti della città. Girando, cercava Bettiza, tramite «una ricognizione 
mnemonica attraverso i labirinti della città vecchia»3 di ricordarsi che cosa i bei 
palazzi davanti ai quali passava, rappresentavano una volta, a che cosa 
servivano, ed era infallibile nel rispondere. Erano, quindi, le immagini impresse 
del passato indimenticabile che scattavano fuori da ogni angolo. Di Smoje, 
Bettiza scrive:  

 
Rivedo la sua iride destra completamente occlusa da una stagionata cataratta 
verdognola, mentre quella sinistra, più gialla che scura, mi riappare carica di zolfo e di 
malizia ammiccante. Eccolo che ride, ora strizzando, ora sbarrando quell’occhio 
sulfureo, che ne vale più di due, dando l’impressione di guatare l’interlocutore di lato 
per poterlo cogliere meglio in fallo e immediatamente stroncarlo. Riecco la miniatura 
polifemica della sua affilata testa illirica, prosciugata dal riverbero del mare in cui non 
s’immergeva mai, scottata dal calore casuale del sole da cui egli fuggiva come da una 
bolla di veleno incandescente. Come tanti marinai dalmati, anche Smoje s’abbronzava 
per procura, affidandosi alle semplici mediazioni dell’ombra e dell’aria aperta, e 
diffidando del contatto diretto col mare e coi raggi solari che riteneva altamente 
nocivi. Amava e paventava insieme la forte e rocciosa natura marina della Dalmazia.4 
 
Smoje nacque nel 1923. Come giornalista era famosissimo. Tuttavia, fu anche 
un letterato, scrittore degli elzeviri e reportage, autore degli scenari, cronache e 
testi satirici. Egli, autoironicamente, diceva di essere scribacchino popolare, 
piuttosto che un letterato, e spesso ferocemente attaccava quelli che si 
vergognavano del loro essere giornalisti, e avrebbero preferito, piuttosto, di 
essere chiamati o definiti: letterati.  

Scriveva e si interessava della gente e dei temi comuni, piccolo popolo e 
temi di ogni giorno. Nel centro del suo interesse fu l’uomo: l’uomo del popolo, 
contadino, uomo marcato dalla terra, dalle fatiche e dal lavoro; operaio, 
venditore e pescatore, nel cui sangue scorre il mare ed i ricordi di un passato 
turbolento. Benché Smoje possa essere percepito, come sostiene Mandić, 
soprattutto come cronista ed analista della vita di Spalato e degli Spalatini, egli, 
                                                 
2 E. Bettiza, Esilio, Milano, Mondadori, 1996, p. 421. 
3 Ibid., p. 422. 
4  Ibid., p. 424.  
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con la sua satira spesso distrugge pregiudizi e miti comuni alla mentalità 
mediterranea. Dalla sua penna stilografica uscivano instancabilmente gli 
indimenticabili personaggi che rispecchiavano la quotidianità dalmata e che 
testimoniavano una realtà gremita di piccole sciocchezze, schizzi e scherzi, 
pettegolezzi e dolori, situazioni tipiche della mentalità di questa secca terra 
carsica.  

 
Tuttavia, Smoje narra anzitutto di Spalato, della mentalità dalmata e 

mediterranea, con il forte desiderio di beffarsi, di ridicolizzare tutti coloro che 
nel tentativo di uscire e scappare via dai margini locali, cercavano di diventare 
“altri” e vivere le vite altrui. Egli, infatti, credeva che motivazioni e temi non 
andassero ricercati fuori l’area domiciliare, perché fondamentalmente, ribadisce 
Ivanišević, suo biografo, «tutti gli avvenimenti e tutte le cose importanti non 
succedono soltanto nelle grandi metropoli, ma altrettanto nei piccoli paesi»5 .  

Smoje fu uno di quelli che rimproverava sempre, che avvertiva, uno 
scrittore che intimamente soffriva, sentiva e combatteva contro tutto e tutti, 
preoccupandosi del decadentismo sociale e della forte degradazione morale. 
Perfidamente ed ardentemente sputava egli veleno contro i profittatori e gli 
snob, creando nel contempo con una grossa quantità dell’autoironia, un’intera 
galleria di personaggi. Le situazioni che egli descriveva e di cui narrava erano 
racconti e storie comuni, scene che possono essere trovate o riprodotte 
ovunque; situazioni che non sono riservate e non si limitano solo alla realtà 
dalmata, ma che potrebbero ben essere un ritratto della realtà marchigiana, 
abruzzese o pugliese.  
 
La “Cronaca del nostro piccolo paese” 

Nella Cronaca del nostro piccolo paese troviamo immagini che, se fossero 
trasferite dall’una e spostate all’altra sponda del bacino Adriatico, anzi nel 
Mediterraneo, rispecchierebbero, di sicuro, la mentalità comune a tutti coloro 
domiciliati vicino al mare. Il mare condiziona positivamente il modo in cui 
viviamo, mentre la mentalità della gente di mare è più aperta, allegra e pronta alle 
nuove sfide. Molti dei personaggi della Cronaca di Smoje ricordano i personaggi 
di Guareschi6. Infatti, nella Cronaca del nostro piccolo paese troviamo Don Camillo 
e il suo amico-nemico Peppone, che questa volta non viene da Brescello, ma 
piuttosto dall’ immaginario Piccolo Paese d’oltre Adriatico.  

                                                 
5 I. Ivanišević, Smoje,  Zagreb, Vuković & Runjić, 2004, p. 76. 
6 Giovannino Guareschi, dipingeva Brescello del periodo dopoguerra in una maniera molto 
simile a quella di Smoje. I protagonisti dei suoi romanzi assomigliano ai protagonisti di Smoje, 
vivendo simili vite ed avendo quasi lo stesso destino, carattere, senso d’umorismo e gli stessi 
problemi.   
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Ivanišević, parlando della Cronaca del nostro piccolo paese, sostiene che nelle 
peripezie dei protagonisti dell’isola inventata dalmata di Smoje, una volta che 
questa fu filmata, godevano tutti, compresi quelli che non capivano 
interamente l’idioma spalatino, la parlata di Spalato e suoi dintorni. Loro si 
divertivano ad indovinare il significato di diversi dialettalismi, soprattutto 
italianismi. Nell’entroterra, ad esempio, si cercava, con tanta simpatia, di 
tradurre l’idioma spalatino nel croato standard. La stessa simpatia veniva 
dimostrata per i personaggi della Cronaca. I lettori, e dopo il pubblico della 
Cronaca, non sapevano distinguere la realtà dalla finzione. Il pubblico, ad 
esempio, fu profondamente commosso dalla triste sorte della fedele donna 
Bepina che Smoje fece ammalare. Solo allora, il suo adorato Luigi ebbe il 
coraggio di dimostrare quanto profondamente l’amasse portandola finalmente 
“all’altare”. Ivanišević testimonia che la fatalità del destino del personaggio 
fittizio abbia rattristato così tanto le signore spalatine, che in un’occasione, 
avendo visto Smoje girare per la Riva, due arrabbiatissime signore avrebbero 
cominciato a picchiare l’autore con ombrelli per dimostrare in pieno tutta la 
loro rabbia, insoddisfatte della tragica sorte di quell’amatissimo personaggio. 
Sono indimenticabili anche altri personaggi, tra cui il dottor Luigi, fidanzato di 
Bepina, che terminò i suoi studi a Padova, dove cominciò ad apprezzare Dante, 
che di notte leggeva e di giorno recitava giocando a bocce. Ricordiamo con 
tanta simpatia Cervantes, il buffo poeta, l’ultimo petrarchista di Veli Varoš7, la 
cui anima poetica era in forte contrasto con quella pratica di Roko, abile e 
simpatico cameriere, che da comunista convinto divenne quasi capitalista; sua 
moglie, la morlacca Angia, e tanti altri...  
 
L’idioma spalatino  

Smoje era uno scrittore intelligente e spiritoso, nonostante alcuni lo 
giudicassero poco raffinato e troppo populistico. È indubbia, però, l’autenticità 
del suo narrare, come pure il fatto che egli fu il primo ad applicare fino in 
fondo le convenzioni dell’idioma spalatino. La sua fu un’espressione che non 
conobbe la privatezza, espressione aperta al massimo. Il suo fu il tipico 
racconto che si basava sulla tradizione orale dolorosamente diretta, la voce del 
popolo; in base a cui Smoje riusciva a stabilire stretti contatti con il lettore.  

 
Egli liberò il lessico dal rigido moraleggiare che soffocava alcuni altri 

scrittori dialettali croati lasciando lo spazio libero a ogni forma del testo, 
aprendo la possibilità di realizzare vari interventi sul livello stilistico.  

                                                 
7 Veli Varoš è il borgo di Spalato in cui nasce Smoje, e dove egli trascorse la maggior parte della 
sua vita.  
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Smoje considerava la lingua standard una lingua virtuale. Credeva che lo 
standard gli legasse le mani, anzi lo impastoiava, e che se non avesse scelto 
l’idioma, non avrebbe potuto esprimersi e focalizzarsi alla vita quotidiana, 
narrare dei barboni e morlacchi, poveri e marginalizzati. Il vivo linguaggio della 
strada caratterizzava e liberava Smoje, gli permetteva di formulare e creare 
personaggi capaci di sentimentalità profonda, tuttavia espressa tramite uno stile 
machista. L’inflazione delle bestemmie, usate dall’autore abbondantemente, è 
una delle più forti caratteristiche dello stile di Miljenko Smoje. Le espressioni 
ingiuriose si adattavano bene all’idioma prescelto ciaccavo, senza malizia, però, 
e senza voler offendere nessuno. Usando il dialetto di Veli Varoš, egli fu 
liberato dai vincoli dello standard, e poteva parlare e ridicolizzare le cose che gli 
altri scrittori, con le loro voci dotte, non osavano e non avrebbero potuto fare. 
Così, dice il biografo, Smoje divenne il cronista di Spalato, ed il suo critico 
emozionale.  
 
Gli esempi stilistici  

Le tesi di Molinié, in cui la stilistica viene definita anzitutto come la 
prassi/praxis sulla letteratura e testi letterari con l’accentuata esigenza di 
analizzare il testo letterario come il discorso prodotto e recepito, ci è servita 
come base per l’analisi stilistica dei testi di Smoje. Tenendo presente il fatto che 
i meccanismi e la funzione poetica vengono separati ed analizzati in base al 
testo, ci rendiamo conto che la stilistica può essere percepita come una 
disciplina trovatasi al crocevia tra scienza linguistica e scienze letterarie. L’opera 
letteraria, ossia il testo analizzato, viene considerata come la base dell’analisi del 
linguaggio affettivo e delle deviazioni dalla norma, e viene presa in esame nella 
sua struttura generale e riconoscibile rispetto al sistema linguistico globale della 
lingua analizzata.  

 
Prima di tutto, risulta necessario determinare il fatto stilistico, o isolare 

materialmente il segmento o sequenza verbale, marcato affettivamente, dopo di 
che, il fatto linguistico viene identificato e i mezzi espressivi separati per 
spiegare la tipologia del procedimento relativa al linguaggio affettivo. Il 
segmento viene susseguentemente tradotto nell’espressione priva di ogni 
denotazione stilistica, per poter, in fine, misurare le irregolarità o le deviazioni tra 
due basi linguistiche determinandone l’effetto prodotto.  

L’obbiettivo della stilistica è di spiegare la creazione di un certo effetto, e di 
valutare il fatto che una tale organizzazione stilistica abbia suscitato con effetti 
psicologici, o meno. Quindi l’organizzazione stilistica è una delle caratteristiche 
principali del particolare modo di esprimersi, tipico di un autore, ossia del suo 
stile. Cesare Segre sostiene che «la lingua non esprime soltanto le idee, ma 
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anche sentimenti, e non se ne può cogliere il funzionamento se non si tengono 
presenti, assieme, pensiero ed espressione: nell’esprimere un pensiero siamo 
sempre condizionati da una situazione e dalle nostre reazioni affettive ad essa»8. 
Tanto è vero, che il messaggio viene trasmesso attraverso la lingua - codice che 
contiene simboli esprimenti un complesso dei sentimenti linguistici attraverso 
diversi tipi di rapporti linguistici «in rapporto con l’ambiente sociale e l’uso 
pratico».9  

Se è vero che «l’arte è l’intuizione, l’intuizione è l’individualità e che 
l’individualità non si ripete»10, salta fuori automaticamente la domanda del 
come trasmettere e decodificare proprio quella organizzazione tipica ed 
individuale, che produce l’effetto dominante in una lingua per poterla dopo 
codificare nell’altra. In tal senso, l’analisi dettagliata della traduzione della 
Cronaca del nostro piccolo paese non ha trovato che gli elementi, simboli della base 
stilistico - culturale, sono stati decodificati sempre con successo. Alcuni degli 
esempi vengono riportati in appresso:  
 
Tabella 1.  
 
IDIOMA SPALATINO TRADUZIONE 

ITALIANA  
CROATO 
STANDARD 

Na kartu đeografiku 
dva pednja bliže.  

Veramente, secondo la carta 
geografica sarebbero due 
palmi più vicino. 

Na zemljopisnoj karti 
dva pedlja bliže. 

Čin je ribar potpisa, 
pošćer turne kljun od 
leuta i zgrabi na drugu 
stranu praćen lipin 
sočnin beštimjan koje 
su sve po redu cilo 
nebo kalavale na 
zemju.  

Il pescatore firma; il postino 
urta la prua del peschereccio 
con la suola delle scarpe e per 
non cadere si aggrappa 
dall’altra parte, poi comincia 
a tessere con tali bestemmie 
da far crollare il cielo in terra. 

Čim je ribar potpisao, 
poštar gurne pramac 
broda na drugu stranu 
praćen lijepim sočnim 
psovkama koje su, sve 
po redu, spuštale cijelo 
nebo na zemlju.  

Poslin lipo bombizane 
balote o kojoj je zavisila 
cila igra tija je nategnit 
punat i deboto je 
prikinija kajiš.  

Dopo aver tirato alla boccia 
dalla quale dipendeva l’ esito 
della partita, tendeva 
talmente la cinghia da 
spezzarla quasi.  

Nakon što je dobro 
udario boću o kojoj je 
zavisila cijela igra, 
zamalo je pokidao 
remen hoteći namjestiti 

                                                 
8 S. Cesare, Avviamento all’analisi del testo letterario, Torino, Einaudi, p. 313. 
9 Ibid., p. 314.  
10 G. Molinié,  Stilistica, Zagreb,  Ceres,  2002, p. 36. 
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bod.  
...govorija je likar dok 
je u portiku pra ruke u 
stari škorcani lavaman 
i tra ji o veliki 
šugaman o špunje... 

…disse il medico mentre si 
lavava le mani in un vecchio 
catino tutto scrostato e se le 
asciugava con un grande 
asciugamano di spugna. 

...govorio je liječnik dok 
je u hodniku prao ruke 
u starom zahrđalom 
umivaoniku i brisao ih 
ručnikom od frotira...  

Stara, ča je dosad 
jemala ruke u traveršu 
izašla je na balaturu i 
makla se u bandu, da 
likar more proć, 
gledala ga je u čupicu 
dok je silazija, vrtija 
glavon ovamo onamo i 
zva Belinu.  

La vecchia che fino allora 
aveva tenuto le mani nelle 
tasche di una specie di 
vestaglia da casa si scostò per 
lasciar passare il medico 
seguendolo con lo sguardo, 
mentre lui guardava a destra 
e a sinistra, chiamando 
Belina. 

Stara, koja je dosad 
držala ruke u pregači, 
izašla je na trijem i 
maknula se sa strane 
kako bi liječnik mogao 
proći, gledala ga je u 
tjeme dok je silazio, 
vrtio glavom lijevo 
desno i zvao Belinu.  

Na čenpresiman, 
tamarisiman, na 
murvan i smokvan 
čvrčci čvrčidu i 
dubidu tišinu. I 
ujedanput niki šušur 
pade s neba na zemju, 
slabiji pa jači, niki zvuk 
koji ni od trabakula ni 
od tonobila, ni od 
beštimje, ni mularije, 
ništo čudno. Likar je 
diga glavu, zagleda se 
on i zagledala se Belina 
u arju, ošervaju se, 
čudidu ča se to dogaja 
iznad Malega mista, 
dok u niki momenat 
ne opazidu reoplan di 
ka lastavica gre sve niže 
i čini dva tri đira. (15) 

Sui cipressi, sui tamerici, sui 
gelsi e sui fichi, le cicale 
finivano rompendo silenzio. E 
all’improvviso un cicale 
sussurro cade dal cielo sulla 
terra, dapprima debole, poi 
più forte, un rumore che non 
proveniva dai trabaccoli, nè 
dalle automobili, nè dalle 
bestemmie, nè dal vociare dei 
bambini, era qualcosa di 
strano. Il dottore alzò la testa 
e guardò in su. Anche Belina 
guardò in aria, si osservarono, 
si meravigliano per quello che 
stava accadendo sopra il 
piccolo paese, finchè, adu n 
certo punto, videro un aereo 
abbassarsi sempre più come 
una rondine facendo ampi giri 
nel cielo.  

Na čempresima, 
tamarisima, na 
murvama i smokvama 
cvrčci cvrče i dube 
tišinu. I odjednom neki 
nemir padne s neba na 
zemlju, slabiji pa jači; 
neki zvuk koji ne dolazi 
ni od broda ni od 
automobila, ni od 
psovke, ni djece; nešto 
čudno. Liječnik je 
podignuo glavu, 
zagledao se on i 
zagledala se Belina u 
zrak, pogledavaju se, 
čudeći se što se to 
događa iznad Malog 
mjesta, dok u jednom 
trenutku nisu opazili 
zrakoplov što se poput 
lastavice, u dva - tri 
kruga, spušta sve niže.  

Škure su prikučene, da 
ne uletidu mušuni i da 

Le persiane sono chiuse a 
causa delle zanzare che, 

Okna su zatvorena da 
ne bi komarci štipali 
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ne štipju žene i cure ča 
su se razgolacale po 
ovoj sparini.  

altrimenti avrebbero pizzicato 
le donne e le ragazze che si 
erano denudate a causa del 
caldo affoso.  

žene i djevojke koje su 
se razgolitile zbog ove 
sparine.  

  
Un lettore che non conosce la lingua croata riconosce già dalla grafia che la 

prima e la terza colonna differiscono. Nella prima colonna leggiamo l’idioma 
usato da Smoje, mentre nella seconda colonna troviamo la traduzione di 
Antonio Ingravalle in italiano standard. Nella terza colonna troviamo la 
traduzione dell’idioma spalatino in croato standard e notiamo subito che esso 
differisce dal linguaggio di Smoje. Dall’analisi dettagliata dell’idioma risulta che 
nella parlata di Smoje sono contenute moltissime parole dell’etimologia italiana 
(beštimje - bestemmie, đeografika - geografica, arja - aria, kalavat - calare, reoplan - 
aeroplano, šugaman - asciugamano, ecc.), le desinenze verbali come: -idu 
(čudidu, uletidu, dubidu), desinenze nominali: -an (čempresiman, murvan, 
tamarisiman), lo j epentetico (silazija, dolazija, prikinija), la h aferetica (htio - 
tija); ed altre caratteristiche dell’idioma in quanto tale; inesistenti, però, nella 
lingua standard.  

 
Talvolta, i protagonisti del libro pronunciano le intere frasi o sintagmi in 

italiano. Questi enunciati, logicamente, appartengono all’idioma, e sono 
interamente in italiano, ma sono trascritti foneticamente; cioè scritti nel modo 
in cui vengono pronunciati. Alcuni esempi vengono riportati dalla Tabella 2.  
 
Tabella 2.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella traduzione di Ingravalle, logicamente, questi esempi venivano assimilati 
ed incorporati nel testo in italiano con molto più successo rispetto agli esempi 

IDIOMA SPALATINO  TRADUZIONE ITALIANA  
Vaj malora!  Vai in malora! 
Ma tu sej vero kretino! Ma tu sei vero cretino! 
Ke đente, mijo poteštato, ke 
imbečili! 

Che gjente, mijo potestato, ke 
imbecili! 

Ke đente, ke maškalconi! Ke gjente, ke maskalcono! 
Mi, dotur luiđi, vero konte ki 
študjava dječi ani a Padova 
dire: pilence moje!(29) 

Mi, dotur Luigi, vero konte ki 
studiava dieci anni a Padova, 
dire: pulcino mio! 

Maledeta kretina! Non te 
špožaro maj! 

Maledetta cretina! Non te 
sposarò mai!... 
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riportati dalla Tabella 1. Infatti, sono stati “fotocopiati” dal testo originale. Il 
traduttore ha reso il messaggio rispettando in pieno l’intento originario 
dell’autore; ossia il suo desiderio di dipingere e caratterizzare i personaggi 
anche attraverso la lingua, così che il lettore potesse capire ed identificarsi con 
alcuni protagonisti del libro attraverso la lingua.  
 
A questo punto non può essere offerta un’alternativa alla traduzione esistente, 
né si possono suggerire altre soluzioni. Si potrebbe soltanto speculare sulla 
possibilità o scelta di uno dei dialetti italiani come alternativa allo standard 
usato nella traduzione. L’uso del prescelto dialetto italiano comporterebbe, 
ovviamente, altri problemi che non sono analizzati o presi in esame nel 
presente scritto, ma potrebbero, eventualmente, essere elaborati in un altro.  
 
Lo sguardo traduttologico  

La traduzione è la riproduzione del testo d’origine dal testo di partenza al 
testo di arrivo, ovvero la lingua verso la quale si effettua la traduzione, 
scegliendo sempre l’equivalente linguistico più prossimo al testo originale. 
Secondo alcuni teorici, l’equivalenza va ricercata in termini di significato, quindi 
al livello semantico (con i corrispettivi adeguamenti al livello culturale), mentre, 
secondo gli altri, l’equivalenza va ricercata in termini di stile. Secondo Osimo 
«la traduzione diviene quindi un propulsore, un magnete, che attira il lettore 
verso l’opera originale, e la lingua originale»11.  

Tenendo sempre presente il problema della fedeltà al testo di origine, si 
ammette l’esistenza di gradi intermediari, che, come sostiene Paola Faini 
riferendosi al testo di E. Nida Towards a science of Translating, consentono di 
raggiungere standard accettabili di traduzione letteraria, ribadendo tuttavia nel 
contempo la moderna tendenza verso le equivalenze dinamiche (in quanto la 
scelta traduttiva deve essere sempre adeguata per risultare sempre funzionale e 
poter così trasmettere al pubblico di arrivo «l’inalterata globalità» del significato 
testuale, cercando di riprodurre l’effetto simile a quello originariamente 
provocato dal testo di partenza. 

Ne deriva, quindi, che il traduttore deve essere un conoscitore sia della 
cultura di partenza sia della cultura di arrivo, deve diventare un abile mediatore 
culturale. Il compito traduttivo è di trasmettere non solo le nozioni di lingua, 
ma anche di cultura e di stile. Traduttore deve essere nel contempo un esperto 
conoscitore della cultura in cui vive, non solo dall’interno, ma anche 
dall’esterno, con una prospettiva interculturale. Tuttavia, un abile traduttore 
deve saper trasmettere anche tutte le sfumature stilistiche, ossia tentativi 
dell’autore di deviare dagli standard grammaticali ed ortografici, per imporre la 
                                                 
11 B. Osimo, Manuale del traduttore,  Milano, Hoepli, 2004, p. 5. 
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propria autenticità. L’autore, quindi, deve dimostrarsi indipendente ed 
autonomo riuscendo ad imporre al lettore quelle deviazioni linguistiche e 
stilistiche che lui ritenga opportune e che sarebbero l’atto di testimonianza della 
sua individualità. Il traduttore, da parte sua, deve essere capace di produrre lo 
stesso effetto sul lettore che percepisce i temi e contenuti del libro attraverso 
un’altra lingua, solo grazie alla mediazione di quel primo.  

 
Traduttore veneziano, Antonio Ingravalle fu fortemente legato all’area 

geografica dalmata. Nacque e trascorse la gioventù a Spalato. Suo padre ebbe 
un impiego presso la famiglia Bettiza. La sua famiglia, purtroppo, dopo la 
guerra dovette emigrare in Italia. Ingravalle, già da giovane riconobbe il talento 
di Smoje leggendo tutti i suoi testi. Era convinto che la Cronaca del nostro Piccolo 
Paese fosse un capolavoro, quindi decise di tradurla in italiano. Purtroppo, morì 
prima della pubblicazione dell’opera. Si tratta, quindi indubbiamente, di un 
traduttore che conobbe perfettamente sia la cultura di arrivo sia la cultura di 
partenza. Tuttavia, gli elementi stilistici non sempre sono stati codificati nella 
lingua di arrivo nel miglior modo possibile. Il traduttore del testo di Smoje in 
italiano, sceglie prevalentemente l’italiano standard che, abbiamo detto, è una 
scelta errata, tenendo presente anche il fatto che l’autore dell’originale scelse 
proprio di non usare la lingua standard considerandola limitativa. Quindi, 
siccome nella traduzione prodotta non sempre sono state utilizzate le soluzioni 
migliori, il lettore italiano perde una gran parte del testo, ossia resta privo della 
componente stilistica, delle figure retoriche, barzellette, battute ed altre 
caratteristiche e sfumature dialettali pertinenti all’originale, esenziali per il pieno 
trasferimento del messaggio.  
 
Conclusione  

Il testo è l’unico elemento sottoposto alla ricezione. Il compito della 
stilistica è di decodificare i meccanismi di un tale testo su diversi livelli. La 
ricezione del testo è anche l’elemento essenziale, perché registra la sensibilità 
sviluppata verso un’opera. Analogicamente, la ricezione del testo tradotto 
dovrebbe corrispondere in pieno alla ricezione dell’originale mentre la 
traduzione dovrebbe riprodurre con esattezza tutti quegli elementi contenuti 
nel testo originale.  

Paola Faini sostiene che:  
 
[…] le caratteristiche stilistiche di un testo sono collegate a scelte consapevoli 
dell’autore, perché tra varie possibili scelte consentitegli dalla lingua madre, egli ne 
avvantaggia una. Conseguentemente, viene personalizzato l’uso linguistico, e tanto più 
sarà originale il risultato testuale quanto più l’autore sfrutterà la flessibilità della lingua 
stessa. La forma del testo diventa allora una parte essenziale del messaggio e si lega 
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inscindibilmente al contenuto: significante e significato si uniscono per creare un testo 
stilisticamente marcato.12 
 
Le scelte traduttive dipendono anche dalla finalità del testo tradotto, ossia 
devono prendere in considerazione la tipologia del testo ed il destinatario del 
testo, le caratteristiche del destinatario in quanto ricevente del messaggio, e 
soprattutto dalla sensibilità linguistica del traduttore.  

Nella traduzione della Cronaca in italiano, la sensibilità linguistica è stata 
abbinata con successo alle nozioni di cultura. Purtroppo, le scelte stilistiche 
non sono state adeguatamente trasmesse nel processo di codificazione e 
decodificazione dalla lingua di partenza nella lingua di arrivo. Ogni traduttore 
deve, quindi, adattare la situazione linguistico/stilistico/culturale di partenza ad 
un’altra situazione linguistico/stilistico/culturale di arrivo, per rendere il 
passaggio dal testo di partenza al testo di arrivo ottimale.  
 

* * * 
 

Prijevod “Kronike o našem malom mistu” Miljenka Smoje, osebujnog pisca i kroničara 
Dalmacije, koji čak i nakon smrti nastavlja biti povodom raznih lingvističkih, književnih i 
političkih rasprava, analizira se u ovom tekstu, ne samo kao primjer lingvističke prilagodbe 
izvornog jezika prema jeziku cilju, već kao pretpostavka za analizu kulturoloških i 
elemenata stila koje je, uz lingvističke, potrebno posredovati prevedenim djelom.  

Prevoditelj mora biti dvostruki stručnjak i poznavatelj, ne samo oba jezika, već i 
kulture; te biti posrednikom izvorne kulture prema kulturi jezika-cilja. U “Kronici o našem 
malom mistu” nalazimo stilistički uspjele slike jadransko – mediteranskog mentaliteta, 
tipične za «ljude s mora», prikazane na karakterističan i osebujan način jezikom maloga 
dalmatinskog čovjeka, budući je Smoje standardni jezik smatrao umjetnim.  

Prevoditelj Smojine kronike, s druge strane, odabire upravo standardni talijanski jezik 
kao onaj, kojim će posredovati djelo talijanskom čitatelju. Analogno tome, stilistički odabiri 
prisutni u izvornom djelu nisu mogli biti prenijeti na odgovarajući način u postupku 
dekodifikacije izvornog jezika prema jeziku-cilju. Budući da u prijevodu nisu korištena 
rješenja koja bi u potpunosti prenijela talijanskom čitatelju snažno prisutne karakteristike 
stila autora, talijanski čitatelj gubi jedan veliki dio teksta, lišen je najvećeg dijela komponenti 
stila, retoričkih figura, prigodnih šala i izvornog dijalektalnog izričaja, neophodnih da bi se 
izvorna poruka u potpunosti prenijela, čime se dijelom gubi izvornost teksta. 

Detaljna analiza prijevoda “Kronke o našem malom mistu” pokazala je da je loš 
odabir lingvističke komponente utjecao na stilističku i kulturološku, na način da određeni 
temeljni elementi kulture i stila nisu uvijek uspješno posredovani prema čitatelju.  

                                                 
12 P. Faini, Tradurre, Roma, Carocci, 2004, p. 98. 
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Nameće se zaključak da prevoditelj mora prilagoditi izvorni 
lingvistički/stilistički/kulturološkikontekst lingvističkom/stilističkom/kulturološkom 
kontekstu jezika-cilja, odnosno obuhvatiti sve tri komponente, kako bi optimizirao prijelaz 
iz jedne situacije u drugu, odnosno izvornog jezika u jezik-cilj.  
 

             (Abstract a cura dell’Autrice) 
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Secondo M. Machiedo (Machiedo, 2006:136), Grytzko Mascioni si può 

considerare lo scrittore delle quattro patrie: dell’Italia, della Svizzera, della 
Croazia e della Francia. A questo elenco si potrebbe aggiungere perfino l’antica 
Grecia come la quinta patria dello scrittore, se prendiamo in considerazione le 
ampie parti della sua opera ispirate alla cultura greca. Siccome Mascioni cercava 
spesso l’antica Grecia nell’attualità più vasta del Mediterraneo, nella stessa 
chiave bisogna leggere e interpretare anche l’Isola, la sua opera breve in prosa 
pubblicata nel  2000. Da una parte quest’opera, ispirata all’isola di Lokrum, che 
si trova vicino a Dubrovnik, conclude la tematizzazione ossessiva della malattia 
e della morte che predomina nel suo romanzo Puck, pubblicato nel 1996, e che 
era già preannunciato nella Pelle di Socrate (Mascioni, 1991:228).  Dall’altra parte, 
la resistenza a Thanatos e ai suoi impulsi, che si attua mediante la metafora 
onnipresente della donna come Eros infinito, rappresenta la costante poetica di 
ambedue le opere: Puck e l’Isola. La rappresentazione simbolica dei contenuti 
inconsci nell’Isola si realizza mediante alcune costruzioni archetipiche. Questo 
riguarda per lo più l’archetipo dell’Anima che comunica con il narratore 
attraverso la personificazione simbolica dell’isola-donna e l’archetipo del Sé che 
si costituisce mediante l’intreccio raffinato dei suoi simboli tradizionali: il 
simbolo del mare, del cerchio magico e della pietra.     

 
Il simbolismo dell’isola 

L’isola come simbolo dell’integrità rappresenta la metafora dominante 
della perdita del centro psichico del narratore. Vale a dire che nell'Isola si svolge 
un dialogo continuo ininterrotto tra l’aspirazione tipicamente greca alla 
costruzione di un unico centro mentale, incarnato dalla metafora dell’isola, e la 
visione frantumata e speculare della realtà dell’uomo contemporaneo che 
predomina in Puck. Da questo punto di vista si possono riconoscere alcuni 
interessanti parallelismi tra le riflessioni concernenti l’isola greca di Delo nello 
Specchio greco (Mascioni, 1990), e l’esperienza di Lokrum vissuta come il simbolo 
del proprio centro intimo nell’Isola. Delo, la piccola isola greca situata nel 
mezzo del Mar Egeo, rappresentava per i Greci un’isola sacra. Secondo la 
mitologia, Letone, la dea amata da Zeus, su questa isoletta sperduta partorì 
Apollo, dopo che era stata scacciata da ogni altro luogo.  Con il tempo, Delo 
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divenne per i Greci un luogo di pellegrinaggio dove si portavano offerte, doni 
votivi e si costruivano templi. Riflettendo sul ruolo di Delo entro l’orizzonte 
spirituale degli antichi Greci, Mascioni perviene alla interessante conclusione :  

 
E pensavo che il vero mistero di tanta gloria ancorata a questo disperso scoglio, forse 
non sta, semplicemente, nell’elaborazione  religiosa cui ha dato luogo, quanto nella 
capacità, che i Greci dimostrarono spesso, di sapersi ingegnosamente costruire un 
centro mentale, un punto di riferimento che una volta individuato, fra i brandelli 
informali e scomposti del quotidiano, fosse poi capace di diramarsi per vie in ogni 
caso significanti e significative. Creando una raggiera coerente e logica di direzioni 
leggibili, nello spazio dominato da una visione geometrica che all’esperienza bruta 
riusciva quasi ad imporre le leggi eleganti di un gioco. (Mascioni, 1990:79). 

 
È interessante che i Greci abbiano situato il loro centro spirituale, il loro punto 
di riferimento e di orientamento mentale nel cuore del mare, là dove è più 
facile perdersi nell’infinito dei pelaghi. Senza dubbio, Delo riuniva 
simbolicamente  il corso che spesso diverge della mente e del cuore. Secondo 
Mascioni, il suo senso profondo, meglio di tutti, lo ha espresso Pindaro nel suo 
omaggio all’isola, chiamata a quei tempi anche Astèria, o isola-stella. Egli la 
chiama, infatti, «stella irraggiante dalla terra azzurra» e questa immagine lo 
induce a capovolgere l’immagine tradizionale del mondo, e a porre la terra  in 
un rapporto del tutto nuovo rispetto al cielo. Infatti, se i Celesti guardano alla 
terra, il nostro mare si trasforma per essi nel cielo, e nel mezzo risplende Delo 
come la stella più lucente. (Mascioni:1990, pp. 80-81). 

Secondo Mascioni, l’amore per la centralità che si manifestava a Delo, per 
i Greci  rappresentava un modello collettivo della realizzazione dell’archetipo 
dell’integrità interiore che era ben radicato nella mentalità greca e che è 
purtroppo perduto nel nostro mondo frantumato e schizofrenico. Il narratore 
dell’Isola cerca di riconciliare queste due tensioni contrapposte mediante il 
transfer metaforico continuo tra la proiezione simbolica dell’isola come 
archetipo dell’integrità e del limite e la sua personificazione femminile come  
metafora dell’ Eros eterno e immortale.  

  
L’archetipo dell’Anima  

Un transfer di questo tipo crea nel testo l’archetipo dell’Anima del narratore 
che assume un ruolo importante nella formazione del significato nell’Isola. 
Invece, gli attributi femminili mediante i quali si realizza questa proiezione 
archetipica non sono esclusivamente umani, ma spesso alludono al mondo 
animalesco ed alle creature mitologiche. L’isola sta così di fronte al narratore 
«come una bestia torpida che ha l’aria di crollare dal sonno ma pare che ti 
annusi». «È come un cane a catena, ne percepisco lo smaniare, tendo le 
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orecchie al suo cupo ringhio. Respira scaltra e astiosa. Nascostamente freme» 
(Mascioni, 2000:9-10).   

Di sera diventa «una ragazza che scioglie al sole i capelli sapendosi di 
nuovo guardata» e resta lì per un lungo momento «come una gatta 
acciambellata». Ma basta che un nulla la stuzzichi ed eccola soffiare irosa. «Le 
unghie di pietra si tendono sguainate e la luna ne affila il taglio ricurvo».  

Le manifestazioni dell’Anima assumono nel testo forme diverse. All’inizio, 
quando non si è ancora stabilito il dialogo interiore tra lei ed il narratore, la sua 
indole capricciosa si manifesta per lo più nelle descrizioni degli elementi 
naturali e cambiamenti atmosferici1. In seguito, si possono trovare dei passi nei 
quali trovano espressione alcuni aspetti dell’anima tipici, come ad esempio gli 
scatti irrazionali di gelosia e disprezzo nei confronti degli atteggiamenti consci 
del narratore. Così l’Anima diventa attrice licenziosa che «ancheggia e espone il 
decolleté sbadato» e «più di quel che davvero le piace si porge puttana, ma solo 
per ferirti nell’idea sviata di sé che ti appronta capricciosa» (Mascioni, 2000:25). 
Anche l’immagine dell’Isola in forma di Sfinge si può interpretare come un 
influsso negativo dell’Anima perché il simbolo della Sfinge evoca la figura 
femminile archetipica che sottopone enigmi agli uomini che li devono 
decifrare, o altrimenti morire. In questo modo l’Anima espone alla critica 
l’intellettualismo esagerato del narratore che finalmente ammette di essere 
incapace di trovare le risposte giuste nel «vanitoso mantello di parole che 
avvolge il mondo» e del quale cominciava a sentirsi «infagottato» (Mascioni, 
2000:33). D’altra parte, lui non riesce a disvelare  il senso dei misteri dell’isola 
né dal «mantello invidioso delle parole» che circonda il mondo e di cui si sente 
prigioniero né dal «dramma che inscenano  gli elementi naturali» (Mascioni, 
2000:34). Tuttavia, «il loro puro manifestarsi» che supera ogni facoltà 
intellettiva umana gli offre un certo sentimento di senso e completezza2. 

Del resto, il narratore intuisce un senso positivo, seppure indistinto, del 
ruolo dell’anima già nelle prime trasformazioni simboliche notturne 
dell’immagine ingenua dell’isola3. Ammette che queste immagini gli modellano 

                                                 
1 «Ho capito che le piace travestirsi, ha un gusto matto per le maschere. A giorni fa la 
romantica, promette agli innamorati penombra e profumi. Ma altri si veste a lutto, è un 
funerale di piante che lasciano cadere ali lacrimose come gabbiani esausti. Solo se ti fidi delle 
apparenze potresti farne colpa al variare della luce…» (Mascioni, 2000:12). 
2 «Anche quando me ne viene un sentimento d’impotenza, posso almeno attribuirlo alla 
dismisura dei miei interlocutori, cieli che bruciano o annegano la terra, acque inclini al riso o 
all’ira, senza altra giustificazione che il loro puro manifestarsi.» (Mascioni, 2000:34). 
3 «Ti dico: quell’isola ha un mantice dentro, una segreta vita polmonare, una specie di cuore 
dilatato e informe che batte a rilento, quasi impercettibile, ma batte. Se no cos’è questo suono 
soffocato, sincopato, da tamburo lontano, che scivola sulle onde, che mi raggiunge a luce 
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i sogni4 e lo turbano profondamente, ma nonostante la paura intuisce che 
queste personificazioni dell’isola-donna gli vogliono trasmettere dei messaggi 
importanti5. Lo sforzo di trovare il senso nascosto  in queste immagini ambigue 
lo spinge a entrare in dialogo diretto con l’isola. In una notte insonne il 
narratore comincia a darle del tu6 e con questo gesto l’isola-donna diventa un 
soggetto narrativo e contemporaneamente l’Anima del narratore, con 
un’identità diversa dal suo Io conscio,  rivelata mediante il suo monologo 
interiore. La sua funzione consiste nello svelamento degli archetipi eterni 
mediante i quali l’Io conscio del narratore cerca di ristabilire il suo legame 
turbato con il Sé. 

  
Il mare come archetipo dell’Inconscio  

I messaggi dell’Anima arrivano al narratore nella forma di vari stimoli: 
visivi, uditivi  e olfattivi. Prima di decidersi a visitare l’isola, dalla finestra 
ascolta le sue «lamentele ambigue, i rancorosi muggiti, i ventosi appelli», e sente 
«i profumi che invadono le notti insonni, gli aromi drogati» (Mascioni, 
2000:14). In tal modo il mare incostante che separa il narratore dall’oggetto 
fisico della sua osservazione assume delle connotazioni simboliche e diventa 
metafora della sua vita interiore inconscia che gli porta «l’eco di un parlare 
mimetico e smozzicato. Riordinarne in sequenza l’alfabeto stravolto era 
l’impegno o l’ossessione di lunghi giorni silenziosi, di notti bagnate dal gelo 
della paura» (Mascioni, 2000:13).  

La metafora del mare allude nel testo all’infinita vastità dell’inconscio 
psichico dai cui strati più profondi emergono gli archetipi simbolici. La loro 
rappresentazione discorsiva diventa però la sfida letteraria fondamentale per il 
narratore, visto che non è possibile la traduzione degli archetipi nella lingua 
razionale e contemporanea, siccome il loro contenuto supera i limiti delle 
interpretazioni razionali, mentre la loro rappresentazione letteraria deve 
                                                                                                                            
spenta?  Si mescola al battito che sento in petto, nella gola, ai polsi, quando il sonno tarda e sto 
con gli occhi spalancati nel vuoto» (Mascioni, 2000:10). 
4 «È da quando abito qui che la sua sagoma mi modella i sogni, li gonfia della sua invadente 
presenza» (Mascioni, 2000:10). 
5 «È sempre lì ma pare veleggiare alla mia volta e ho un bel dire che è uno scherzo ottico delle 
onde spinte dalla corrente che mi vengono incontro, si infrangono ai piedi della mia finestra a 
picco sulla scogliera. Si fanno sotto. Messaggeri di un messaggio che mi sfugge» (Mascioni, 
2000:12). 
6 «Anche se mi sporgo dal davanzale la vedo appena, nelle notti senza luna. È un tumulo opaco 
che grava sulla sommosa opacità del mare, ma ormai me la posso disegnare a memoria. Se è 
luna piena, invece, la luce biancastra ne inargenta i contorni e lei pare simuli una sua rapinosa 
festa , nel gran ballo di fuochi fatui, fosforescenti riflessi seminati dall’alto dei cieli...  È in una 
notte così che ho cominciato a darle del tu» (Mascioni, 2000:11). 
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rimanere all’interno della lingua mitica e simbolica. I passi metanarrativi nei 
quali si riflette sui problemi dell’espressione linguistica dei contenuti inconsci 
sono particolarmente interessanti essendo abilmente mascherati. Solo il lettore 
attento, che non perde di vista la ricchezza metaforica del testo, può 
individuare in alcuni passaggi le loro connotazioni simboliche secondarie. 
Abbiamo un caso simile nel capitolo in cui si descrivono le grandi navi da 
crociera che si ancorano tra la Città Vecchia e Lokrum interrompendo così, 
temporaneamente, la comunicazione del narratore con l’isola. L’immagine di 
questi passeggeri, che hanno tutte le comodità a bordo e ai quali non interessa 
la vita di mare che si svolge al disotto della loro «piccola citta», raffigura la 
condizione dell’uomo moderno che nel suo edonismo superficiale non ha né 
tempo né voglia di esplorare i segreti del proprio essere. La nave da crociera 
diventa così la metafora dell’ignoranza collettiva delle sfere dell’inconscio, 
caratteristica  dell’uomo di massa che, secondo il narratore, «dimentica 
l’essenza fonda dell’acqua salsa, i suoi sommersi segreti, i pesci volanti che 
schizzano nell’aria l’alfabeto Morse di una lingua che ogni giorno devi da capo 
decifrare» (Mascioni, 2000:16)7.  Il simbolo del pesce muto che schizza nell’aria 
le lettere di una lingua indecifrabile allude all’Inconscio muto, che non si può 
esprimere mediante le parole, ma solo mediante manifestazioni variabili delle 
costruzioni archetipiche8. Nello stesso modo si può interpretare il simbolismo 
degli oggetti che il narratore trova affiorati sulla costa sotto casa sua. Questi 
pezzi di legno grezzo, residui di alberi e di rami, diventano «tracce di una 
crittografia allusiva che provo a decifrare prima che la vampa meridiana ne 
sprema il peso d’acqua che li annera e sciamino dalle mura cittadine vecchie 
donne dalle nocche artrosiche a farne svelta incetta» (Mascioni, 2000:34). 
Alcune allusioni ci lasciano intuire che questi oggetti emersi dal mare9 hanno 
un significato più profondo. Secondo Jung, infatti, l’immagine del legno grezzo 
nei sogni simboleggia la realizzazione del contatto con le sfere più profonde 
dell’Inconscio. Non sorprende perciò che il narratore li trovi esclusivamente di 
mattina  (quando le immagini e le impressioni dei sogni sono ancora fresche), 
prima che la «vampa meridiana» (che qui simboleggia i meccanismi difensivi 
del’Io conscio) «ne sprema il peso d’acqua» (cioè i loro messaggi),  e le vecchie 
donne li portino via (cioè prima che l’Io conscio li respinga nell’oblio come 
accade presto con i sogni). La freddezza  di questo mondo archetipico eterno il 
narratore la intuisce mediante l’immagine di un pezzo di legno somigliante a un 

                                                 
7 Questa immagine della lingua che ogni giorno deve essere decifrata di nuovo allude alla 
variabilità del contenuto dell’archetipo che è, secondo Jung, «una specie dell’idea inconscia ma 
non specificata rispetto al suo contenuto» (Jung, 1981:79). 
8 Secondo Jung, il pesce, tra l’altro, simboleggia l’Inconscio che è anche muto (Jung, 1974:236). 
9 L’Inconscio affiorante dall’Io conscio del narratore 
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delfino morto, che «evocava la vitalità di un perduto guizzare d’altura, quando 
la rosa dei venti sboccia nel vasto e remoto regno dove è vietato vietare». La 
paura di perdersi nell’immensità di questo mondo inconscio si esprime 
nell’esitazione del narratore a visitare l’isola e in questo senso il passaggio 
attraverso il mare  simboleggia il cambiamento fondamentale dell’atteggia-
mento interiore.  

 
Il simbolismo della pietra 

Secondo A. Jaffe (Jung, 1974:232) nelle società arcaiche e primitive si 
attribuiva grande importanza simbolica alla pietra. Si credeva spesso che anche 
le pietre già al loro stato naturale fossero la dimora degli spiriti e degli dei. In tal 
senso, la pietra simboleggia l’esperienza umana più semplice e più profonda di 
qualcosa di eterno,  l’esperienza che l’uomo può avere nei momenti in cui si 
sente immortale. L’usanza di posare pietre sulle tombe proviene in parte 
dall’idea che di ogni defunto rimane qualcosa di eterno che si può esprimere a 
perfezione con la pietra. Secondo Jung, «anche se l’essere umano si distingue 
dalla pietra per quanto possibile, tuttavia il centro più profondo dell’uomo gli è 
affine in modo inusuale e particolare in quanto la pietra simboleggia l’esistenza 
stessa quando è alla sua massima distanza dai sentimenti, dalle fantasie e dalle 
riflessioni discorsive dell’autocoscienza» (Jung, 1974: 234).  

Un simile simbolismo della pietra ha un ruolo importante nella 
costruzione, da parte del narratore, dell’archetipo dell’isola che si crea mediante 
un gioco simbolico degli elementi mobili e immobili: il mare, l’aria, le pietre, la 
flora e la fauna. Anche se l’aggettivo ''dorsuto'' nel sintagma «l’isola dorsuta» 
nella prima pagina allude alla sua natura organica, le fondamenta di roccia sui 
quali si poggia e che «s’inabissano chissà quanto» inducono il narratore a 
rappresentarla come «prigioniera di un destino immobile, inchiodata alla sua 
sorte per l’eternità» (Mascioni, 2000:10). Da una parte, l’immobilità eterna delle 
sue fondamenta allude all’idea dell’immortalità, della presenza atemporale 
dell’unità dello spirito, ma in opposizione con gli altri elementi mobili a volte 
assume altre referenze significative. Il narratore non è coerente; più volte l’isola 
viene descritta separatamente dalle sue fondamenta di pietra, ciò che ci induce 
alla conclusione che il simbolismo della pietra non rientra nel campo 
metaforico dell’isola-donna attraverso il quale si esprimono gli stimoli erotici 
dominanti nel testo. Tuttavia, nonostante il frequente uso dell’aggettivo ''verde'' 
nei sintagmi «il mantello verde» o «la torta verde»10 che descrivono l’isola, 

                                                 
10 «Quando il cielo è sereno e il mare piatto si alza verticale, il quadro che hai davanti si affolla 
di barchette bianche, sciamano come moscheriti ingolositi attorno alla torta verde dell’isola che 
lievita sull’acqua tinteggiandola di riflessi edenici» (Mascioni, 2000:15 ). 
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sarebbe sbagliato limitare la metafora dell’isola-donna solo al mondo organico 
dell’isola. 

 Il narratore, infatti, durante la sua navigazione lungo la costa meridionale 
dell’isola, giunge inaspettatamente ad ampliare la visione dell’isola al mondo 
anorganico e immobile simboleggiato dalla pietra. In quest’occasione egli 
rimane affascinato «dall’aldilà dell’isola, dall’assoluta alterità della riva opposta a 
quella ben conosciuta» e dice di sentirsi come se avesse visitato «l’altra faccia 
della luna» (Mascioni, 2000:30)11. L’aspetto crudele della natura con le sue leggi 
eterne e  implacabili gli appare nell’immagine della «gigantesca mandibola 
preistorica adagiata sull’acqua» (Mascioni, 2000:31). In tale contesto, dopo la 
circumnavigazione dell’isola, la sua costa rocciosa comincia a simboleggiare il 
limite fisico dell’isola la cui immagine diventa una nuova realtà simbolica per il 
narratore. L’isola non viene più proiettata come personificazione  dell’Anima 
del narratore, ma come la visione archetipica del Sé. 

 
Il simbolo del mandala    

A questo punto dell’analisi si può asserire che l’Isola rappresenta un 
tentativo eccezionale di rappresentazione letteraria del processo 
dell’individuazione che ai attua attraverso la riunificazione individuale di alcuni 
archetipi collettivi nella sintesi superiore del Sé. L’ultimo simbolo riunificatore 
in questa serie è una variante dell’archetipo del mandala12 nel quale si 
trasformano simbolicamente alcuni aspetti fisici dell’isola. Nel riconoscimento 
del mandala gli aggettivi chiave sono quelli con cui il narratore descrive il Mar 
morto nel cuore di Lokrum e che trasformano questa località nel cerchio 
magico: «Ecco il suo liquido baricentro, mi dicevo. Forse è qui il serbatoio 
energetico dal quale l’isola estrae la pullulante virtù metamorfica, è qui che 
custodisce le riserve della forza che muove la turbina del fantasioso espandersi 
che mi risveglia a notte e imbambola di giorno» (Mascioni, 2000:29). 

 In questo è interessante che l’immagine del Mar morto, come anche gli 
altri paesaggi  dell’isola, non suscitino nel narratore le reazioni attese. Queste si 
destano più tardi, in genere di notte, quando gli si presenta, grazie alla 
mediazione dell’Anima, in forma di una serie di figure femminili il Mar morto 

                                                 
11 «Erti massi crollati o emersi in ere remote ai piedi del dirupo» gli rammentano delle 
«maschere impietrite di divinità sbilenche butterate di guano e baciate dalla schiuma che le 
sciacqua» (Mascioni, 2000.30-31). 
12 ‘‘Mandala’’ è termine sanscrito indicante un’immagine simbolica fondata sulle figure 
geometriche del cerchio e del quadrato. Jung considera il mandala una forma archetipica 
dell’inconscio, presente quindi sotto forme diverse (come, per esempio, le piante centrali di 
numerosi villaggi primitivi o i rosoni gotici)  in tutte le culture e nella psiche individuale, dove 
rappresenta l’immagine simbolica e onirica del raggiunto equilibrio con il Sé, di una globalità 
interiore armonica ed equilibrata (Jung, 2004:542). 
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al centro della visione come simbolo del cerchio magico. L’apparizione delle 
fate in questa visione rappresenta l’ultimo grado nello sviluppo della proiezione 
dell’Anima del narratore che si è evoluta dalla personificazione iniziale delle 
condizioni atmosferiche, attraverso il regno animale fino alla natura delle fate. 
Nella visione le fate che si riuniscono sulle rive del minuscolo Mar morto, si 
somigliavano tutte. Il narratore dà un nome a ognuna riconoscendole così  
consapevolmente guide interne e portatrici della luce interiore che lo tiene in 
vita. Quest’atto di denominazione rappresenta simbolicamente il processo 
ultimo della presa di coscienza dell’Anima come il mediatore interiore tra il 
conscio e l’inconscio con cui le sue proiezioni smettono di essere complessi 
psichici autonomi che sconcertano l’Io conscio del narratore. Bisogna mettere 
in rilievo che a questo punto non si realizza l’identificazione tipica dell’Io con 
l’archetipo dell’uomo superiore o dell’eroe ma un caso simile si rivela nel testo 
mediante l’Arciduca asburgico. Secondo le sue idee durante il Settecento e 
l’Ottocento furono svolti sull’isola alcuni interventi architettonici e botanici che 
il narratore ironicamente chiama «memorie putrescenti di defunti imperi» che 
«non potevano veramente appartenere all’essenza selvatica dell’isola» 
(Mascioni, 2000:25). 

L’Arciduca che qui simboleggia la vanità del potere secolare «suppose 
d’amarne la natura imprimendole il segno del potere che sradica il superfluo e 
protegge oltre il suo destino di morte il fiore selezionato dal narcismo 
imperiale». Alla superbia secolare fa riscontro la superbia ecclesiastica che 
cercava a sua volta di comprimere la ricchezza infinita della vita interiore 
psichica nella cornice del suo dogma. Una curiosità particolare rappresenta la 
metafora del mandala  nascosta nella descrizione pittoresca dei monaci che 
«avevano provato a lavorarne il ventre cespuglioso, a costringerne i seni espansi 
in un busto di reticoli coltivati, a destinarne la dominata opulenza alla 
devozione sancita da rigorose bolle pontificali, dedotta dalla dogmatica 
conciliare» (Mascioni, 2000:42). 

Queste descrizioni rappresentano il punto finale del processo 
d’individuazione del narratore che, distanziandosi dai simboli delle autorità 
secolari e spirituali come i meccanismi principali della significazione simbolica 
nel mondo, esprime la necessità di costruire un proprio processo indipendente 
di attribuzione di senso.  

Si possono da qui  dedurre alcuni interessanti parallelismi nella distinzione 
tra civiltà e cultura di C. G. Jung che rappresenta la chiave di lettura di alcuni 
passi dell’Isola. Jung definisce, infatti, la civiltà come l’esistenza collettiva del 
genere umano, mentre la cultura nel senso più ampio rappresenta un processo 
di allargamento della coscienza basato sull’autocoscienza. L’immagine della 
Città vecchia che appare al narratore dalla prospettiva dell’isola diventa così la 
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metafora di una civiltà che si nasconde dietro le mura che «denunciano invero 
un ancestrale timore» (Mascioni, 2000:32) e di una società «che si riproduce 
imperturbabilmente certa della propria necessità e del diritto acquisito, anche 
solo mentale, di disporre di quanto la circonda» (Mascioni, 2000:32). 

Di lontano, le mura possenti della città assomigliano, per il narratore, a una 
«contratta figura di spaurita argilla» che gli richiama alla memoria l’immagine 
del «fragile prodotto di un gioco di marmocchi che erigono castelli di sabbia 
bigia sull’orlo dell’immensità del mare» (Mascioni, 2000:44).  Il contesto più 
ampio nel quale si inserisce questa immagine rimanda alla situazione dell’uomo 
«civilizzato» e moderno. Siccome la sua «cultura» impoverita non gli offre 
nessun meccanismo difensivo dagli stimoli e dalle proiezioni inconsci, egli si 
annega necessariamente nel mare dell’Inconscio collettivo. Quindi è 
completamente fondata la critica severa, ripetuta più volte dal narratore, della 
cultura di massa che ottunde tutti gli stimoli istintivi e naturali che inducono gli 
individui «all’individuazione culturale». L’unico modo di superare le 
unilateralità della civiltà contemporanea, secondo il narratore, consiste 
nell’assimilazione individuale delle massime acquisizioni della cultura. Ma 
questa è la via che intraprendono pochi e una tale decisione ha come 
conseguenza un grande isolamento.    

Siccome la realizzazione dell’individuo, secondo Jung, rappresenta il 
compito esistenziale dell’uomo, essa è allo stesso tempo preparazione alla 
morte perché incorpora in sé anche il mito della morte come «riunione 
mistica». In tal modo la morte perde il suo orrore e si inserisce con un suo 
senso preciso nell’esistenza complessivamente intesa. Siccome la costituzione 
del mito della morte e il suo inserimento in un mito personale rappresenta il 
movente principale autobiografico della scrittura di questo testo, sono 
interessanti alcune osservazioni autoreferenziali alla fine dell’opera. Il lettore 
non verrà mai a sapere in quale misura il narratore sia riuscito a raggiungere la 
riunione erotica con il nucleo eterno e indistruttibile in sé, perché finalmente 
ammette: «Mi accorgo in ritardo che non esiste lingua adeguata a comunicare 
l’esperienza della verità sognata o di un sogno veritiero. L’arte della parola è 
condannata all’infanzia di un balbettìo che nessuno sforzo di compiutezza o 
perspicuità condurrà alla placata maturità di una savia rassegnazione» 
(Mascioni, 2000:46). 

 La rinuncia definitiva alle esigenze conscie del narratore di comprendere 
ed esprimere in forma letteraria «i facondi segreti dell’isola» (Mascioni, 2000:46) 
si manifesta simbolicamente nell’atto di gettare in mare la bottiglia con le 
pagine del testo. In questo modo si chiude simbolicamente la circolazione del 
conscio e dell’inconscio, ma rimane aperta la possibilità che un giorno il 
messaggio nascosto nella bottiglia giunga a qualcuno. 
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* * * 
 
Grytzko Mascioni, pisac s četiri domovine (Hrvatska, Italija, Švicarska, Francuska), 

i njegovo kraće prozno djelo Isola (2000) su tema ovog rada. Rad se bavi arhetipsko-
stilističkom analizom Isole koja zatvara imaginarni ciklus tema (opsesivni leit motif bolesti, 
smrti) prisutnih u prethondim djelima i uvodi nove teme (napr. odnos Eros-Thanatos). 
Otok, Duša , More, Stijena itd. su književni topoi jakog arhetipskog simbolizma (napr. 
More kao simbol Podsvijesti) na kojima počiva analiza ovog Mascionijevog djela.   
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Le lingue minoritarie negli Stati romanzi d’Europa 
 

Žarko Muljačić, Problemi manjinskih jezika u romanskim državama u Europi, Rijeka, 
Maveda, 2007., 224 pp., kn 185. 

 
Nell’Europa moderna che si vanta di una serie di stati ordinati in base alla 

costituzione di ‘‘Magna carta libertatum” e ai principi di ‘‘libertà e uguaglianza”, 
che promuove le idee di democrazia e di una vita senza confini, sia che si tratti 
dell’economia o della cultura nel più ampio senso della parola, la questione 
delle minoranze torna sempre d’attualità. Malgrado tutte le tendenze integrative 
dai più nobili intenti, il numero assoluto degli appartenenti alle minoranze è 
aumentato, negli ultimi cento anni, da 103 a 200 milioni, e il numero dei gruppi 
minoritari ha raggiunto la cifra di 307 unità. Questo problema non poteva 
passare inosservato all’attenzione del prof. Žarko Muljačić, che osserva con 
occhio vigile tutto quello che succede nell’Europa integrata. Naturalmente, 
anche in questa occasione la curiosità intellettuale del prof. Muljačić è rivolta 
alla problematica linguistica che coinvolge/interessa gli stati romanzi europei.  

Il più recente libro del prof. Muljačić, intitolato I problemi delle lingue 
minoritarie negli stati romanzi in Europa (Problemi manjinskih jezika u romanskim 
državama u Europi), consta di un’Avvertenza e di quattro capitoli, nei quali 
l’accento principale posa sullo stato attuale delle cose così come si presenta in 
Francia, Italia, Spagna, Portogallo, Andorra, Romania e Moldavia. Alla fine di 
ogni capitolo si trova un ampio elenco delle fonti e della letteratura usata. 

Nell’Avvertenza (Uvodne napomene, pp. 5-8) il prof. Muljačić spiega le 
ragioni per cui ha ritenuto opportuno non includere i capitoli riguardanti la 
Svizzera, il Lussemburgo e il Belgio. 

Nel capitolo dedicato alla Francia (Francuska, pp. 8-25) vengono analizzati i 
principali problemi riguardanti le lingue minoritarie nella Repubblica di 
Francia. Il punto centrale è proteso verso la sua parte europea nell’ottica della 
Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, presa dal Consiglio d’Europa 
(Strasburgo, 1992). È curioso notare che sul testo della Carta (sino al 14 marzo 
2002) si sono dichiarati in senso positivo o con certe obiezioni e riserve solo 18 
(dei 44) stati-membri. Dopo una lunga riflessione, nel 1999, la Francia si è 
decisa solo a siglare la Carta, dichiarando che gli articoli 9 e 10 della Carta erano 
in contraddizione con la sua Costituzione e che perciò non c’era alcuna 
possibilità che fosse ratificata dal Parlamento. Per informarsi meglio a quali 
lingue si riferisse l’articolo 8, il primo ministro Lionel Jospin aveva chiesto 
l’opinione professionale dell’eminente linguista, prof. Bernardo Cerquiglini. 
Secondo la stima del prof. Cerquiglini, in Francia si parlavano allora 75 lingue 
minoritarie (nella parte europea 21), e questo andava ben oltre le 10 lingue fino 
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ad allora riconosciute. In seguito, l’esposizione del prof. Muljačić tende a dare 
una spiegazione plausibile alle quattro domande essenziali. La prima riguarda la 
differenza che corre tra la congiunzione e, impiegata dal prof. Cerquiglini, e 
quella o scritta nella Carta. La seconda cerca di stabilire in che parte della 
Francia si parlano più lingue minoritarie. La terza vuole capire perché la 
Francia ha accettato l’articolo 8 e non vuole accettare gli articoli 9 e 10? La 
quarta vuole rispondere alla domanda: quali ragioni pone in questione l’articolo 
8? A ognuna di queste domande il prof. Muljačić risponde estesamente e con 
appropriata argomentazione. 

Nel capitolo dedicato all’Italia (Italija, pp. 26-59) viene esaminata 
l’avanstoria della prima Legge 15 dicembre 1999, n. 482. Norme in materia di tutela 
delle minoranze linguistiche storiche, nonché le proposte provenienti da molte parti 
che tendono al suo completamento, affinché possa servire alla tutela delle 
lingue che in essa non sono state menzionate. Si tratta infatti della legge che 
ammette che il friulano, il ladino e il sardo sono lingue (e non dialetti italiani 
particolari) e afferma i diritti delle minoranze che parlano le rimanenti nove 
lingue minoritarie storiche (il tedesco, il francese, il francoprovenzale, 
l’occitanico, lo sloveno, l’albanese, il greco, il croato e il catalano). Oltre le 
lingue minoritarie storiche esistono ancora minoranze linguistiche per le quali 
sono stati coniati i termini di eteroglossia interna (i galloitalici, i tabarchini ecc.), di 
minoranza diffusa (i Sinti e i Romi), e delle cosiddette nuove minoranze (gli 
immigrati dall’ex Secondo e Terzo mondo, come gli Arabi, i Filippini, gli 
Eritrei, i Somali ecc.). Il prof. Muljačić sottopone a dettagliato esame le sopra 
citate categorie di minoranze linguistiche, soffermandosi su tantissimi dettagli 
riguardanti le leggi vigenti e il loro futuro sviluppo. L’autore si sofferma a 
lungo nell’analisi delle condizioni che hanno portato alla tutela delle lingue 
minoritarie storiche nelle regioni ‘‘speciali” dal 1944 fino al 1972, e poi nelle 
regioni ‘‘normali” dal 1973 fino all’anno 2000, soprattutto in ottica della 
politica allora vigente. Le iniziative indirizzate al miglioramento della Legge n. 
482 e le richieste per la tutela delle lingue non appartenenti a quelle minoritarie 
storiche, vengono analizzate soprattutto dal punto di vista degli eminenti 
linguisti italiani che si sono occupati del problema delle lingue minoritarie e del 
plurilinguismo. Alla fine l’autore fa menzione di una serie di convegni aventi lo 
scopo di analizzare la Legge n. 482 e di indicare la sua implementazione e la 
possibile operabilità. Esprime il suo rammarico per l’insufficiente ruolo dei 
professori universitari e altri specialisti in questo settore che non sono stati 
consultati oppure il loro parere non è stato accolto dai politici, o invece sono 
stati consultati, ma proprio nell’ultimo momento.  

Il terzo capitolo è dedicato alla Spagna e al Portogallo (Španjolska i Portugal, 
pp. 60-124). L’autore qui esamina la complessa politica linguistica del Regno di 
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Spagna dopo le prime elezioni democratiche (15 giugno 1977) e dopo la nuova 
Costituzione (27 dicembre 1978). Il quadro storico viene dettagliatamente 
spiegato ai lettori in molte ed estese note in fondo alla pagina. L’autore vuole 
far comprendere al pubblico le ragioni per le quali i linguisti spagnoli anche 
oggi chiamano la propria lingua castigliana (castellano, lengua castellana) piuttosto 
che spagnola (español, lengua española). Egli pensa che sia necessario capire le due 
prospettive: la tradizionale genetica, collegata alla metafora dell’ ‘‘albero 
genealogico” e quella moderna relativistica. Secondo la prima sulla Penisola 
iberica non c’erano mai, accanto al basco, più di tre lingue romanze (gallego-
portoghese, castigliano cioè spagnolo, e catalano). Conformemente alla 
seconda il numero delle lingue oltrepassa molto quelle tre indicate e arriva dalle 
sei fino alle otto lingue (catalano, aragonese-navarro, spagnolo, asturo-leonese, 
gallego, portoghese). Per trovare una risposta che possa soddisfare la curiosità 
intellettuale dei lettori riguardo alla situazione linguistica, l’autore volge il suo 
sguardo alla storia politica della Penisola iberica. Qui, iniziando dalla 
migrazione dei popoli nel lontano 409, attraverso la formazione definitiva del 
Portogallo nel 1249 e della Spagna nel 1516, e continuando con la storia 
politica della Spagna dal 1516 al 2005, spiega le condizioni in cui si trovavano 
le lingue parlate e scritte della penisola. Il Prof. Muljačić descrive 
dettagliattamente il quadro linguistico delle diverse province e regioni, 
riportando anche tutte le leggi e i decreti della Costituzione e le loro 
realizzazioni negli Statuti e negli altri documenti concernenti il loro status 
linguistico. 

Il quarto capitolo dedicato alla Romania e alla Moldavia (Rumunjska i 
Moldavija, pp. 125-219) è trattato proprio per esteso. L’autore pone l’accento 
principale su due obiettivi. Il primo riguarda la questione del ‘‘paese originario” 
del popolo romeno, e il secondo il numero delle lingue romanze nell’oriente 
dei Balcani. Come negli altri capitoli, anche qui l’autore offre all’attenzione del 
lettore un esauriente quadro di storia linguistica della latinità dacio-estbalcanica 
iniziando dal ritiro dell’esercito romano dalla Dacia nel 271, attraverso la 
formazione della “romanità” negli spazi estesi dai Carpati orientali fino alla 
Grecia settentrionale. Qui tratta specialmente le irruzioni in quel territorio delle 
popolazioni degli Avari, degli Slavi, dei Protobulgari, degli Ungheresi, dei 
Mongoli, dei Tartari ecc. Nelle successive pagine l’autore tratta la storia politica 
che corre dal periodo ‘‘senza speranza” (1711) al riconoscimento internazionale 
dello Stato romeno (1878) e al trionfo nazionale (1918/20). Molte pagine sono 
dedicate alla complessa storia che comprende il periodo tra le due guerre 
mondiali, la caduta della dittatura unipartita nel 1989 fino ai nostri giorni, che 
l’autore caratterizza come il periodo postcomunista. L’attenzione dell’autore è 
rivolta, naturalmente, al piano linguistico e al numero delle minoranze 
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linguistiche esistenti. Sono interessanti soprattutto le ultime pagine che sono 
dedicate alla nuova Repubblica Moldava, comprendenti la sua storia politica e 
quella linguistica. 

Alla fine del libro (p. 221) c’è una succinta biografia del prof. Muljačić. Il 
libro è corredato di otto tavole nelle quali sono disegnate le enclavi linguistiche 
dei rispettivi stati romanzi, che sono trattati nel libro. 

In conclusione possiamo dire che siamo stati colpiti di nuovo 
dall’erudizione e dalla metodicità scientifica dell’Autore. Siamo grati al prof. 
Muljačić per averci dato ancora una volta l’opportunità di aprire i nostri 
orizzonti e arricchirli di cognizioni nuove che riguardano i problemi sociologici 
e linguistici attuali dell’Europa unita.  

Per questo libro il prof. Muljačić ha recentemente ricevuto il prestigioso 
premio Josip Juraj Strossmayer che gli è stato conferito dall’Accademia Croata di 
Scienze e d’Arti e dalla Fiera Internazionale di Zagabria per il migliore libro 
pubblicato nel 2007 concernente il settore della linguistica.  

 
Ljerka Šimunković 
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Sintomatologia di una condizione adriatica.  
La malinconia di D’Annunzio 

 
Gianni Oliva, D’Annunzio e la malinconia, Milano, Bruno Mondadori, 2007, pp. 
153, € 15. 
 

Se, come scrive Gianni Oliva in apertura del volume edito nella collana 
mondadoriana “Ricerca”, tra le accezioni della malinconia va inclusa quella che 
la definisce una «condizione dello spirito che ha il pensiero nell’infinito e il 
corpo nella finitezza» (p. 1), quale allegoria letteraria riuscirebbe ad esprimerne 
la sostanza più intima meglio dell’albatro baudelairiano? Emblema moderno 
dell’anima malinconica, la nuova figura, che nel bestiario dell’autore di Spleen et 
Idéal affianca il tradizionale pipistrello di düreriana memoria1, inaugura una 
stagione poetica destinata a protrarsi ancora nel nostro tempo: quella della 
solitudine del poeta esiliato dalla propria patria eterea, prigioniero della fisicità e 
sempre in bilico tra elevazione e caduta. Ma, a volerne rintracciare più antiche 
scaturigini, viene subito in mente che le proiezioni simboliche degli albatri, 
questi alati viaggiatori definiti da Baudelaire «vastes oiseaux des mers/ Qui 
suivent, indolents compagnons de voyage,/ Le navire glissant sur les gouffres 
amers»2, trovano la loro prima ragion d’essere tra le pieghe del mito greco, in 
quello spazio adriatico percorso in lungo e in largo dagli eroi senza ritorno dei 
poemi omerici. Muovono, in particolare, dalla triste vicenda di Diomede, 
promanano dai luoghi del suo ultimo soggiorno («il gregge dell’isole nomate/ 
dal nome del guerreggiatore argivo»3), dalla mutazione di esseri umani piangenti 
la misera sorte del leggendario vincitore di tante battaglie; i suoi compagni, 
appunto, di cui Ovidio ricorda la pietosa metamorfosi in albatri, gli uccelli 
diomedei che sul far del tramonto riempiono le scogliere dei loro lamenti. 
Anche da questa prospettiva sarebbe dunque possibile verificare le traiettorie di 
una malinconia storica (per usare le categorie qui richiamate da Oliva) che 
finisce per rivelarsi una malattia perenne, insita nella natura dell’uomo e 
variamente diagnosticata da scienziati, filosofi, artisti e poeti nel corso dei 
secoli, come puntualmente riferisce l’autore sempre nelle pagine introduttive, 
via via citando Ippocrate, Galeno, Aristotele, Ficino, Alberti, Bright, Burton e 
delineando la classica, doppia tipologia dell’Eraclitus flens e del Democritus ridens.  

                                                 
1 C. Baudelaire, Spleen, in Poesie e prose, a cura di Giovanni Raboni, Milano, Mondadori, 1973, p. 
148: «Où l’Espérance, comme une chauve-souris,/ S’en va battant les murs de son aile timide». 
2 Id., L’albatros, ibid., p. 16. 
3 G. D’Annunzio, La canzone di Mario Bianco, in Id., Tutte le poesie, a cura di G. Oliva, vol. II, 
Roma, Newton Compton, 1995, p. 497. Si tratta, com’è noto, delle isole Tremiti, dette anche 
“Diomedee”. 
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Nell’ambivalente, complessa personalità di Gabriele D’Annunzio, la 
malinconia viene a rappresentare l’aspetto umbratile e inedito – impensabile, si 
direbbe – che si cela dietro gli scintillanti stereotipi più confacenti all’immagine 
del Vate e dell’Eroe. Si tratta di una malattia dell’assoluto, pervasiva e 
inguaribile, originata dall’impossibilità di attingere le alte vette dell’Ideale, 
esacerbata dalla lotta incessante tra la carne e lo spirito ed esasperata dalle 
costrizioni di una vita “inimitabile” assunta come maschera della propria 
esistenza avida e infelice. È uno spleen, quello dannunziano, che s’insedia 
stabilmente nei fogli più intimi e privati, insinuandosi con pervicacia anche 
negli scritti più celebri. «Odio il mio vivere inimitabile»: tale lapidaria 
asserzione, quasi uno slogan alla rovescia consegnato dallo scrittore alle pagine 
autobiografiche del Libro segreto, funge da filo conduttore ad una raccolta di 
saggi assai densa, configurata come una vera e propria monografia e frutto di 
un’assidua ricerca tra carte in gran parte inedite, nonché di una globale rilettura 
del macrotesto dell’artifex condotta in anni recenti. Profondo conoscitore 
dell’opera dannunziana, cui ha dedicato numerosi studi, con D’Annunzio e la 
malinconia Oliva corona a mio parere un percorso esegetico originale e 
innovativo che ha senz’altro contribuito all’attuale rivisitazione dell’autore del 
Piacere e delle Laudi, portandone alla luce motivi nascosti e spesso lasciati in 
ombra anche dalla critica più avvertita. 

Distribuita lungo cinque intensi capitoli, l’indagine sulla malinconia di 
D’Annunzio si snoda attraverso continue intersezioni e riscontri tra memorie, 
diari, carteggi e scritture creative, proponendo una ricognizione per quanto 
possibile esaustiva che passa per opere quali Il compagno dagli occhi senza cigli, 
Contemplazione della morte, Notturno; esplora gli abissi interiori dei malati di 
volontà ritratti nei protagonisti dei romanzi Il piacere, Giovanni Episcopo, 
L’innocente, Trionfo della morte; approfondisce motivazioni estetiche ed esistenziali 
della condizione malinconica nel bel saggio centrale Stelio e Perdita nel segno di 
Dürer, che investiga le tematiche della decadenza, della vecchiaia e della morte 
presenti nel Fuoco, sullo sfondo di una Venezia autunnale dove l’aspirazione a 
«travalicare la finitezza dell’essere che ha nella morte il suo limite» suscita nella 
Foscarina «il desiderio di eternare le vite a lei più care in una sorta di 
metamorfosi»: una malinconia che nel romanzo del 1900 trascende «la vita 
stessa, si fa fuoco ardente e generante» e «vive nel personaggio come fonte 
ispiratrice» (p. 98). In tale contesto, è la disamina attenta dell’incisione di Dürer 
Melanconia I (compresa tra gli oggetti che Perdita porta via con sé nell’atto di 
separarsi da Stelio) a svelare il valore allegorico dell’intero episodio conclusivo 
del Fuoco, evidenziando la risemantizzazione dannunziana della malinconia in 
forza creativa e primo fondamento della trasfigurazione artistica. 
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Lo sfrenato, incontenibile abbandonarsi all’eros nelle funeree alcove del 
Vittoriale – un disperato esorcismo quotidiano volto a trattenere lo scorrere 
inarrestabile della vita – e i continui, vittimistici richiami alla malattia e alla 
«turpe vecchiezza» sono interpretati, nel quarto capitolo, alla luce di 
un’angoscia esistenziale che si acuisce nel D’Annunzio degli ultimi anni ma che 
preesiste, in quanto elemento congenito al temperamento saturnino e tratto 
specifico del genio malinconico. Sollevandosi dalle bassezze della carne, la 
memoria, principale veicolo spleenetico, si libra allora alla ricerca del passato, 
riprende quota il desiderio di recuperare quella dimensione eroica più volte 
cercata e praticata come frenetica sfida alla morte. Torna, così, il ricordo delle 
gesta collegate alla Grande Guerra: il discorso di Quarto, l’impresa di Buccari, il 
volo su Cattaro. Soprattutto gli arditi attraversamenti dell’Adriatico – il mare 
natio tante volte solcato in superficie, esplorato nelle profondità degli abissi o 
sorvolato nelle immensità celesti – forniscono alla scrittura del D’Annunzio 
“segreto” e “notturno” lo spunto per languide reminiscenze connotate 
dall’ossimoro («la mia malinconia si ricorda del tempo procelloso e sereno 
quando navigavo su i velieri dell’Adriatico», p. 16), ma diventano anche 
occasioni per meditare sul nulla, riflettere sulla precarietà dell’esistenza umana e 
l’ineluttabilità della morte.  

Non sfugge ad Oliva il legame che il Pescarese intrattiene con la natura 
malinconica del Mare da lui stesso denominato “Amarissimo”. Sin dalle prove 
d’esordio, lo studioso riesce ad individuare nel tessuto lirico dannunziano 
venature di desolata inquietudine immesse in scenari altrimenti caratterizzati da 
un esaltante vitalismo. «La percezione che l’adolescente D’Annunzio – egli 
scrive – ha del contesto ambientale non sempre corrisponde all’immagine del 
nuotatore instancabile che si muove tra le onde dell’Adriatico come un bianco 
cefalo, ai trionfi d’azzurro dipinti con tocchi impressionistici» (p. 24), anzi: «Il 
mare di Pescara, quell’Adriatico spesso trasfigurato in mare greco, ha 
raramente un aspetto pacifico, rasserenante» (p. 25). Solo nella stagione matura, 
tuttavia, l’antico mitologema diomedeo, abitualmente rimosso nelle prove 
migliori per far posto alle fin troppo ricorrenti isotopie ispirate all’avventura di 
Ulisse, trova la forza per  riemergere, palesando valenze simboliche rimaste a 
lungo sommerse e acquistando la concretezza del velivolo che D’Annunzio 
amava rischiosamente pilotare verso le mete più alte. Accade nel Notturno, tra le 
pagine che rievocano la morte del compagno di volo Giuseppe Miraglia, 
quando per interposta persona l’io autobiografico dà voce alle sensazioni 
esperibili mentre si sta tra cielo e mare, ad un passo dall’infinito: «Allora il buon 
pilota gli confidò non senza timidezza che una mattina, essendo partito per 
Pola prima della levata del sole ed essendo giunto nel mezzo mare, vide il disco 
rovente sorgere nella nebbietta lontana e tutte le acque giubilare “a quel primo 
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colpo di tìmpano”. Egli lasciò le leve e incrociò le braccia. E, mentre l’Albatro 
abbandonato a se stesso ondeggiava nell’aria tranquilla, si mise a cantare 
inventando le parole e la musica del suo canto»4.      

Aggiornando la metafora della condizione artistica, l’albatro dannunziano 
sembra qui subire un’ulteriore metamorfosi, che sempre, tuttavia, affonda le 
sue più profonde radici nella malinconia dei luoghi d’origine e in un’audace 
rivisitazione del mito antico. 

      
       Marilena Giammarco 

                                                 
4 G. D’Annunzio, Notturno, in Prose scelte, a cura di Gianni Oliva, Roma, Newton Compton, 
1995, p. 158 (corsivo mio). 
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Ricerca letteraria e turismo per lo sviluppo dell’area adriatica 
 
Scrittura di viaggio. Le terre dell’Adriatico, a cura di Giovanna Scianatico, Bari, 
Palomar, 2007, pp. 183, € 22. 

 
L’accostamento tra la letteratura di viaggio e l’itinerario adriatico, che ad un 

primo impatto potrebbe apparire semplicistico e scontato, vista la mole di 
materiale inerente l’argomento, in seconda battuta svela l’asistematicità degli studi, 
l’inattendibilità delle fonti, la conoscenza ancora in  limine degli scritti. La curatrice 
del volume Scrittura di viaggio. Le terre dell’Adriatico, proprio nella Premessa allo stesso, 
lamenta che, nel confronto tra gli scritti odeporici, alla specificità della letteratura 
adriatica «è mancata la consapevolezza, la piena coscienza». Il lavoro si annuncia, 
quindi, come contributo al disorientamento critico (obiettivo primario della 
collana «Odeporica adriatica», che già conta la pubblicazione del volume 
Viaggiatori dell’Adriatico. Percorsi di viaggio e scrittura, a cura di Vitilio Masiello) e 
resoconto della ricerca promossa dal Centro Interuniversitario Internazionale di 
Studi sul Viaggio Adriatico (CISVA), fondato nel 2005.  

È la raccolta degli interventi tenuti al Seminario di Novi Sad e Kotor (10 -12 
maggio 2007), che spaziano dalla letteratura ottocentesca francese che racconta la 
sponda orientale del mare nostrum alla cosmografia di André Thevet, dalle 
immagini della Puglia trasmesse dai viaggiatori tedeschi all’analisi del romanzo 
Zimsko ljetovanje di Vladan Desnica e alla Venezia di Stanislav Vinaver, dai viaggi di 
umanisti e di principesse alle note su viaggio virtuale e viaggio reale, cui si 
sommano due saggi sull’Albania. Alla pubblicazione, che si conclude con le 
riflessioni della Tavola rotonda, si affianca anche un volumetto, a tiratura limitata, 
dal titolo Itinerari dell’Adriatico, dove Giuseppe Bevilacqua e Claudio Magris 
s’immergono nei ricordi di una giornata trascorsa sull’isola di Canidole nell’estate 
del 1984. I due scrittori si cimentano in particolare in una doppia versione della 
storia di Paolo di Canidole, miracolosamente scampato alla polizia jugoslava agli 
inizi degli anni Cinquanta, grazie ad una furbesca immersione. Un mito che si crea 
sul dolore della guerra  e sullo stato di miseria post-bellico, che sembra 
condannare i destini all’immobilità e all’apatia di una condizione di fame e di 
sogni spezzati, ormai irreversibile, ravvivata solo dal racconto di Paolo che 
diventa leggenda. 

La tormentata storia dei Balcani pervade anche il saggio di Pavle Sekeruš, La 
côte adriatique dans la littérature romantique français, in cui si ripercorrono le relazioni 
tra la Francia e i paesi slavi, che stentano a decollare prima del XIX secolo per 
l’irrilevante interesse politico di territori non ancora indipendenti. Saranno 
determinanti, infatti, la rivolta serba del 1804, il distacco dall’impero ottomano e la 
raggiunta indipendenza, per intensificare le mire francesi sui Balcani, culminanti 
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con l’occupazione napoleonica. Sembra naturale, quindi, che le prime 
informazioni sugli Slavi del Sud siano fornite dai militari francesi, prima di 
diventare soggetto letterario. Su questa base, sarà Charles Nodier, bibliotecario 
della capitale dell’Illiria napoleonica,  ad inaugurare il filone narrativo abitato da 
banditi e vampiri, densi di orrore e mistero, che meglio attecchiscono nelle storie 
ambientate in una terra straniera e sconosciuta come l’Est europeo. In sostanza, 
però, le opere segnate dal colore locale slavo come Smarra o Jean Sbogar di Nodier, 
sono più il frutto di letture rielaborate, che il risultato di esperienze dirette. Anche 
L’Uscoque di George Sand sacrifica la verosimiglianza per strumentalizzare 
l’esotismo di questi luoghi e aprirsi alle fantasie più assurde. In Stendhal si conta 
solo un accenno ad un viaggio che tocca la Dalmazia e il personaggio Geneviève 
Niseron di Balzac è solo un ammasso di clichés già logori per descrivere gli Slavi 
del Sud. 

La narrativa romantica francese, che sul fronte balcanico si scopre come 
prodotto culturale e autobiografico dello scrittore, nella cinquecentesca 
Cosmographie de Levant del monaco francescano André Thevet, studiata da Tamara 
Valčić-Bulić, diventa documento storico che, come spiega negli obiettivi anteposti 
al racconto di viaggio, trasmette la conoscenza di nuovi paesi, nata dall’esperienza 
diretta e motivo di saggezza e crescita morale. Prima di raggiungere la Terrasanta, 
meta del suo pellegrinaggio, Thevet si sofferma su Ragusa e sul popolo schiavone. 
Quest’ultimo non risponde al mito del buon selvaggio, ma è in balìa di costumi 
scellerati e avvezzo ad un abbigliamento primitivo. Si riserva, inoltre, un largo 
spazio agli animali della foresta, lupi ed orsi, cui è legata una serie di superstizioni 
e proverbi. Da qui il gusto per il meraviglioso, sciorinato più tardi, comincia ad 
avere il sopravvento sull’interesse etnografico.  

Non si sottrae all’attrazione per la fantasia abbinata alla «non conoscenza dei 
luoghi» neanche il Grand Tour, ripreso dalle Immagini di Puglia in Germania tra 
Settecento e Ottocento di Teodoro Scamardi. Le storie di briganti scoraggiano i 
viaggiatori a proseguire verso l’Italia meridionale e il limite geografico si supera 
solo a fine Settecento. Persisterà, comunque, «la Puglia in idea dei Tedeschi», 
compressa in un blocco di stereotipi, spesso in contrasto, come l’abbondanza dei 
prodotti agricoli e la siccità o la scissione tra cristianesimo e superstizione. Il 
primo visitatore della Puglia è il barone Riedesel, corrispondente di Winckelmann, 
che fissa in Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna Grecia un’immagine del meridione 
che resterà a lungo nella memoria germanica, dove non mancano accenni al 
tarantismo. La visita di Leopold Stolberg, invece, è filtrata da «una lente classica», 
che scopre la Grecia in varie sfumature di vita, dalla lingua al volto delle donne, da 
riti e credenze al senso dell’ospitalità. Nell’Ottocento Ferdinand Gregorovius vi 
aggiunge, inoltre, il passato normanno-svevo e il barocco leccese, fondendo 
paesaggio naturale e memoria storica. Le note di viaggio di Paul Schubring, infine, 
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recuperano il ruolo della Puglia a contatto con l’Oriente all’epoca dei crociati e 
l’occupazione longobarda. 

Un confronto più recente tra diverse sfere sociali e culturali occupa il saggio 
di Mario Liguori sul romanzo Zimsko ljetovanje di Vladan Desnica. Qui si assiste 
all’emigrazione di un gruppo di cittadini da Zara, bersaglio dei bombardamenti 
nell’ottobre 1943, al villaggio di Smiljevci. Il contatto tra i cittadini zaratini e i 
primitivi contadini dell’entroterra non si esime da una distanza esistenziale e 
culturale, irrigidita da una diversità linguistica volutamente incolmabile. Un 
romanzo corale, quindi, cui si somma un altro spaccato della letteratura serba: 
L’ultima Venezia e l’Altro di Stanislav Vinaver, proposti da Ivana Živačnević-
Sekeruš. Il ritratto della città lagunare è suggestionato da reminiscenze letterarie ed 
artistiche dell’autore, che «sembrano fungere da labirinto mentale parallelo 
rispetto al labirinto reale delle strade di Venezia», come del resto il discorso 
sull’Altro si afferma come «atto di autodeterminazione». 

Il saggio di Isabella Nuovo, Viaggi di umanisti e viaggi di principesse, invece, si 
appropria della scrittura petrarchesca, che «diventa nodale e funge da spartiacque 
tra la dimensione mistico-religiosa del viaggio come pellegrinaggio e quella laico-
mondana del viaggio di conoscenza e di esplorazione». Si rintracciano, quindi, i 
punti topici che marcano la ritualità odeporica, poi trasposti nel percorso 
compiuto dalla futura regina di Polonia, Bona Sforza, per raggiungere Cracovia. È 
una cronaca di viaggio, scritta in versi da Colantonio Carmignano, un cortigiano 
letterato, su commissione di Prospero Colonna. Si potrebbe definire un «racconto 
geografico», popolato da figure reali e mitologiche, disturbato dagli inconvenienti 
che intralciano il cammino adriatico verso la terra polacca, disseminato di 
elementi reali, onirici e persino utopici.  

Esiste, infatti, un doppio canale, che accoppia «viaggio reale» e «viaggio 
virtuale» o mentale, indagato da Domenico Defilippis, a partire dall’età medievale, 
quando gli itineraria di pellegrini e mercanti assumono una funzione pratica e 
informativa. La Commedia dantesca, al contrario, risulta vigile agli intenti morali. 
Solo l’Itinerarium di Petrarca, che condensa esperienza diretta e ricostruzione 
documentaria, approda al confronto di mappe e testi e tralascia l’immaginario. 
Queste premesse annunciano alcuni casi riguardo il bacino adriatico. Il Dittamondo, 
che è esemplare come modello di scrittura odeporico-corografica, per l’uso della 
terzina e per l’intreccio di storia e geografia. Il viaggio di Fazio degli Uberti va 
dalla Campania alla Puglia, procede verso l’Abruzzo senza nominarlo, arriva al di 
là del Tronto, giunge a Venezia per poi arrivare in territorio istriano, seguendo un 
percorso più mentale che geografico. Mentre il viaggio in Terra Santa compiuto 
da Anselmo Adorno rispecchia un tracciato reale, di cui si analizza in particolare il 
resoconto odeporico riservato alla Schiavonia.  
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L’Albania è al centro del saggio di Diana Castrati, suddiviso in tre sezioni 
cronologiche. La prima è dedicata al primo viaggio documentato di uno straniero 
sul suolo albanese. È la testimonianza raccolta nel Viaggio di un ambasciatore 
veneziano da Venezia a Costantinopoli nel 1591 di Lorenzo Bernardo. La seconda 
segnala le memorie dei viaggiatori inglesi, mentre la terza punta l’attenzione 
sull’albanologia. Sempre in ambito albanese, il saggio «Quota Albania». Un paese 
adriatico tra le montagne di Orietta Simona Di Bucci Felicetti, che ricorda il mito 
romantico nato con Byron e il diario di Edward Lear, in cui si alternano scrittura e 
litografia. Mentre l’Albania delle donne vive attraverso gli occhi di Edith Durham 
e Rose Wilder. Il viaggio di Rigoni Stern, invece, non è mai solo conoscenza del 
nuovo, ma si fissa come «riconoscimento di paesi già visti nella fantasia, già 
elaborati nella mente infantile e nella memoria scolastica». Si cita anche Kadaré. 
La sua caratura di scrittore europeo non attenua la simbiosi con la terra albanese, 
sempre percepibile nelle sue opere. 

Tra gli interventi della Tavola rotonda, posti a chiusura del volume, la 
riflessione di Marilena Giammarco su Scrittura di viaggio e questione dei generi. Appunti 
sull’Adriatico di Savinio, si addentra nella complicata definizione di letteratura 
odeporica, attaccata ad una lunga scia di generi e sottogeneri, abilmente 
ricondotta al caso Savinio. La narrazione saviniana si avvale di una «forma 
duttile», culla di resoconto e diario, autobiografia e romanzo, prosa e versi. Il suo 
mare di argonauta abbraccia «il “luogo del destino” e la necessità di navigare 
implica la concreta eventualità del naufragare, tra incubi di trapassi subacquei e 
fantasie di misteriose esplorazioni sottomarine». A seguire, Marco Rabrenović 
ricostruisce la storia della navigazione nelle Bocche attraverso le barche, il 
percorso delle coste e la toponomastica umana che ne deriva, gli uomini come il 
pittore Kokolia, il tipografo Paltašić e il poeta Pima. Giovanna Scianatico, infine, 
chiude il volume, ma non trae le conclusioni. Piuttosto rilancia il ruolo delle 
discipline umanistiche nei processi di internazionalizzazione e cooperazione tra 
paesi che si apprestano a condividere i segni identitari comuni insieme alle 
riconosciute differenze. Il progetto di agganciare cultura e territorio si concretizza 
nella comune scrittura del viaggio adriatico. Da questi presupposti è nato il portale 
www.viaggioadriatico.it, dove si trovano testi dell’odeporica adriatica raccolti nella 
biblioteca digitale, si indicano itinerari turistico-letterari, corredati di meravigliose 
mappe, si diffondono le notizie sulla Rete Interadriatica e si illustra il Progetto 
Interreg VIAGGIADR, “Viaggiatori dell’Adriatico. Scrittura e percorsi di 
viaggio”, rispondendo appieno alle esigenze del nuovo modello di viaggiatore-
archeologo, ideato da Magris. 

 
Lucia Salini 
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The Stones of Venice:  
ricerca estetica e parola visionaria tra le “pietre” del tempo 

 
Michela Marroni, John Ruskin: ricerca estetica e mito di Venezia, Roma, Aracne, 
2007, pp. 117, € 9,00. 
 

My task which I am trying to achieve is, by the power 
of the written word to make you hear, to make you 
feel – it is, before all, make you see! That – and no 
more, – and it is everything.  
(Joseph Conrad, The Nigger of the “Narcissus”)5 

 
Contro una temporalità che pare negare all’uomo ogni forma di certezza, 

Ruskin pone la forza del suo pensiero, la visionarietà della parola, le sue 
«intemperanze verbali» (p. 11), attraverso una scrittura che si fa 
metaforicamente “pietra” e veicola una riflessione sulla modernità che, 
muovendo dall’alveo delle ricerche estetiche, si propaga a temi sociali con echi 
d’impressionante contemporaneità.  

La lettura critica che Michela Marroni propone per The Stones of Venice 
tende a tracciare una nuova linea interpretativa che, più che concentrarsi sulla 
dimostrata attualità del pensiero ruskiniano, vuole perseguire un itinerario 
ermeneutico che metta in risalto il rapporto del pensatore vittoriano con 
Venezia, senza dimenticare il rapporto con l’Adriatico e la faticosa 
congiunzione tra pensiero protestante e visione cattolica. E proprio 
muovendosi da questa innovativa angolatura, la studiosa coglie sottili 
rispondenze tra le pieghe dell’immensa mole del lavoro di Ruskin (la cui 
portata, di ben 39 volumi, è rilevata con leggera ironia) e ne indaga, nei tre 
capitoli di cui si compone il saggio, le linee basilari del pensiero, senza mai 
disgiungere la visione particolare dell’opera su Venezia dalla più generale 
complessità dell’intera produzione. 

Tra le calli veneziane, l’emblematico incontro tra Ruskin e William Turner 
caratterizza, in questo studio, il senso della scrittura ruskiniana. Per l’anziano 
pittore, Venezia rappresenta un «paesaggio di pietre e di acqua» (p. 66) in cui 
l’acqua arricchisce di suggestioni cromatiche inattese e spettacolari lo spazio 
catturato dallo sguardo e dove si afferma con decisione la superiorità della 
natura sull’artificio; una topografia in cui sembrano confluire valori estetici 
unici ed irripetibili per l’intrinseca forza di quella superficie equorea, capace di 
arricchire la scena con una gamma sublime di colori. Ruskin con grande acume 

                                                 
5 J. Conrad, Preface a The Nigger of the “Narcissus”, ed. Jacques Berthoud, Oxford and New York, 
Oxford University Press, 1990, p. XIII. Corsivo mio. 
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difese in Modern Painters l’innovazione avviata da Turner; la sua capacità di 
interpretare in modo nuovo lo spazio e la luce rendeva Venezia il modello di 
una società armoniosa e laboriosa, l’alternativa attorno a cui ruotava in chiave 
mitica l’immaginario dell’Occidente perso dinanzi alla devastazione industriale. 
Protesa verso il mare, la grande Venezia dei dogi che seppero dominare «senza 
perdere la dimensione dell’umano» (p. 71) diviene paradigma di un mondo ove 
tutto sembra essere fondato sulla centralità dell’uomo – artigiano delle cose – 
che non perde l’anima e persegue l’armonia e il bello nel rispetto della natura: la 
comunione arte/artigianato rappresenta l’alternativa al presente industriale 
alienato e reificante della società vittoriana.  

Nel suo incontro col paesaggio veneziano, Ruskin segue le tracce di 
Turner, ma, come ben emerge da questa lettura di The Stones of Venice, si 
rapporta con le problematiche del presente in anticipo sui tempi, soprattutto in 
relazione all’ambiente e all’inquinamento. Il moto ondoso appare a Ruskin 
ineludibile veicolo dell’umana finitudine, e l’arte di Venezia è tanto più preziosa 
quanto più desiderosa di una voce che la racconti prima che scompaia: in 
questo senso, la scrittura del vittoriano diviene testimonianza fondamentale e 
“sacra” di quelle pietre che combattono contro la ferocia del tempo resistendo 
al moto devastatore delle onde. Una sacralità visionaria che si esprime con 
parole dense di concretezza, una prosa dalla forte capacità evocatrice che ben 
ha saputo cogliere il valore equoreo della città lagunare: le strutture linguistiche 
denunciano la volontà di essere incisivo e convincente e la simbologia 
dominante dell’acqua rimanda le voci e la storia dell’Adriatico, racconta la 
simbiosi tra l’uomo e il mare e chiama in causa anche i simboli della fede. Una 
parola esortativa che, prestando grande attenzione al tema dello sguardo, 
sembra condurre per mano l’ipotetico lettore-viaggiatore nella rievocazione 
dell’antica città, della sua forza morale e dell’intensità spirituale della sua arte 
gotica: senza la profonda coscienza del sacro si può mettere in campo solo il 
moderno vuoto interiore, anche in una Venezia «animata in ogni calle» (p. 79).  

In un contesto di ricerca e individuazione di nuove frontiere artistiche 
Ruskin avvia un’elaborazione concettuale che viene puntualmente sviscerata 
dall’autrice, la quale ne mette in risalto i punti salienti a partire dagli anni della 
formazione, quando la valenza del viaggio in Italia assume un’importanza tutta 
particolare: il Bel Paese diventa luogo di ricerca da cui estrapolare i fondamenti 
delle sue teorie e, soprattutto in tema di pittura e architettura, spazio dove 
verificare le convinzioni intorno all’arte e alla società. Nella mente dello 
scrittore vittoriano, il binomio Italia-gotico diviene ben presto un’inscindibile 
simbiosi: riprendendo da Pugin l’idea che arte e architettura possono esprimere 
qualità morali perché sono l’essenza della bellezza, Ruskin crea la propria figura 
di intellettuale «contro» (p. 11) studiando dettagliatamente l’Italia e la sua 
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cultura. Nelle armoniose linee architettoniche e nel perfetto connubio con la 
bellezza del paesaggio naturale, città come Pisa, Firenze, Venezia esprimono la 
concordia di un’ordinata convivenza sociale. Queste città sembrano 
rappresentare ciò che il lavoro umano può realizzare nella sua forma più nobile 
e lontana dall’alienazione della civiltà industriale. Sembrerebbe chiaro che 
l’esaltazione operata nei confronti delle città d’arte italiane includa una 
malcelata condanna verso i centri manifatturieri inglesi, luoghi nei quali il 
piacere estetico viene negato, la disarmonia si diffonde anche all’ambito 
urbanistico e, da questo, pervade l’interiorità.  

Una delle grandi contraddizioni del Grand Tour è rappresentata dal fatto 
che importanti pensatori protestanti si formassero all’interno di una cultura 
profondamente cattolica, come quella italiana. Percependo appieno 
quest’antinomia, Ruskin cerca di superarla individuando nel gotico e nel 
Medioevo un periodo aureo in opposizione al Rinascimento, fase della storia 
umana segnata dalla decadenza dei costumi. Dalla reazione al rifiuto della 
cultura cattolica di riconoscere dignità artistica al gotico – le cui cattedrali 
simboleggiano profonda elevazione spirituale e morale – nasce The Stones of 
Venice, avvio di una crociata tutta personale a favore del gotico, operata nel 
segno stigmatizzante di un anticattolicesimo di matrice calvinista: concezione 
artistica e formazione religiosa fanno in Ruskin un corpo unico che vede 
nell’attività creativa dell’uomo «il segno di un dialogo costante con il divino» (p. 
42). In mancanza di questo legame, l’arte può essere solo moralmente 
depotenziata e quindi incapace di esprimere il messaggio divino di cui l’uomo è 
unico e vero interprete. 

Nel viaggio che Ruskin compie tra il 1840 e il 1841, l’arrivo a Venezia 
segna una tappa importante: il vittoriano rivive l’epifania di un’esperienza unica 
e irripetibile e sente la necessità di annotare tutto ciò che attira la sua attenzione 
passeggiando tra gli antichi palazzi. Dal punto di vista della stesura dell’opera, 
questa puntigliosa mania di appuntare ogni particolare si riverserà in una 
prolissità che – osserva Michela Marroni – ha portato alcuni studiosi a 
riconoscere il problema della quantità di scrittura sulla pagina ruskiniana; ma – 
viene altrettanto giustamente osservato – questi appunti si svelano scrigno 
denso di importanti rivelazioni per la genesi delle successive opere.  

Con occhi da visionario, Ruskin scopre le tracce dell’antica meraviglia, 
quando Venezia era la culla dell’arte gotica più raffinata. Le gondole e le chiatte 
silenziose scivolanti sulle acque pongono un immediato e stridente contrasto 
con gli sferraglianti mezzi di trasporto dell’Europa continentale e rivelano 
l’esperienza euforica. dell’intellettuale che vede nell’inusuale mezzo il fortissimo 
connubio tra la natura e il lavoro dell’artifex bonus: la gondola non fende, ma 
carezza il mare per la maestria del gondoliere, e l’acqua, scorrendo sotto la 
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chiglia quasi ad assecondarne il morbido fluire, è partecipe di quella visione del 
mondo in cui Ruskin sembra scoprire lo stupefacente equilibrio tra uomo e 
ambiente. Tale percezione della realtà è possibile solo a Venezia, dove le 
caratteristiche imbarcazioni divengono spazio intimo di protezione che si offre 
ad uno sguardo che origina sul pelo dell’acqua e assumono un significato che 
va ben al di là del loro essere mezzi di trasporto: «[sono] parte della forza 
poetica e dell’istanza mitica della città» (p. 49); un oggetto estetico in perfetto 
dialogo con l’architettura dei palazzi, che si fa simbolo di assoluta armonia tra 
natura e cultura. «L’elemento equoreo non è solo una caratteristica topologica, 
[condiziona] i costumi, la vita, il senso artistico e quindi l’anima dei suoi 
abitanti»: la visione dell’acqua, il mare della laguna, i canali e i palazzi gotici 
veicolano un senso di libertà che si oppone al concetto alienante e 
spersonalizzante del lavoro in fabbrica. L’utopia di Ruskin può prendere vita 
nella città lagunare come suo luogo ideale, Venezia non può essere violata dalle 
ferrovie e il lento scorrere delle gondole sui canali sembra cullare i passeggeri in 
un viaggio senza tempo. Accanto a questa dimensione del viaggio che scorre a 
pelo d’acqua, si affianca l’immersione pura tra le calli. Il modo migliore per 
godere appieno Venezia è quello di percorrerne a piedi le vie, andando alla 
scoperta di palazzi che conservano nella pietra le tracce dell’antico splendore: la 
peregrinatio come scoperta di Dio. L’osservazione che si effettua realizzando il 
giusto equilibrio tra il passeggiatore e la realtà d’intorno è un gusto che 
perviene a Ruskin dai Romantici e ben si collega a quella più generale 
riconsiderazione del periodo medievale, espressa con cifra propria da ogni 
autore. 

Alla visione della gondola, che apre The Stones of Venice quasi come 
omaggio all’armonia della città lagunare, pare affiancarsi la ricerca di 
dissonanze: descrivendo con tono polemico il ponte ferroviario costruito sulla 
laguna, Ruskin sembra andare alla ricerca di scene e luoghi in cui si riconosce il 
segno della disarmonia, individuando anche in area veneziana la negazione 
stessa della bellezza. Analizzando la sezione forse più interessante dell’opera, 
Marroni rinviene come Ruskin osservi il mondo in termini di contrasto: visioni 
disforiche e dissonanti rimandano allo sguardo del pensatore l’immagine della 
realtà metropolitana inglese, in cui le ciminiere imperversano nella old rural 
England deturpando la bellezza della natura. In una città dove domina il bello, 
egli sembra preconizzare la devastazione operata dalla realtà industriale, che 
presto imporrà anche a Venezia le sue leggi imperanti di inquinamento e 
deterioramento del paesaggio; la triste constatazione di questo ineludibile 
movimento verso la decadenza chiude il capitolo, rendendo estremamente 
suggestiva la lettura delle immagini ruskiniane. Nei paragrafi del vittoriano, la 
studiosa individua la drammaticità, la disfonia, la visione dolorosa di un reale in 
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cui immagini sacre si piegano al profano e la visione mnemonica della realtà 
industriale filtra la conoscenza e la bellezza dei luoghi visitati: Ruskin coglie 
appieno il senso di decay che caratterizza la Venezia ottocentesca, dove la 
polvere ha preso il sopravvento sul marmo e sull’oro, mentre «a sullen cloud of 
black smoke», che sembra fuoriuscire dal campanile di una chiesa6 (p. 51), 
esprime una rarefatta percezione del mondo.   

Per di più, viene accertata una linea intertestuale che rimanda ai romanzi 
industriali di Dickens e Elizabeth Gaskell, in cui si tematizza il rapporto 
negativo tra l’inquinamento atmosferico delle ciminiere ed il treno, che col suo 
pennacchio di fumo nero sembra quasi imitare gli opifici. La società da cui 
Ruskin proviene, quindi, si pone come filtro nella visione dell’Italia del 
diciannovesimo secolo, ove si intravede il processo di aggressione ambientale 
già subito dall’Inghilterra e l’osservazione assume il punto di vista di chi vuole 
ristabilire l’antico primato medievale, «periodo che nella vastità della storia 
umana configura la sola esperienza di ricomposizione del caos del mondo, una 
fase in cui l’uomo si sente parte di un unico cosmo e, di conseguenza, in perfetta 
simbiosi con la natura7» (p. 21).  

Se per Leopardi la perfetta armonia con la natura era realizzata in epoca 
classica, nell’alveo di una ciclica rilettura di segno romantico, le città italiane ed 
il loro passato divengono in Ruskin modelli idealizzanti: in aperta polemica con 
la società vittoriana promotrice dell’industrializzazione e in un periodo in cui il 
prodotto industriale rappresentava la perfezione nella sua serialità, lo scrittore 
inglese esalta ancora una volta l’imperfezione del lavoro artigiano. Nessun 
oggetto artistico può essere veramente nobile se non porta i segni 
dell’imperfezione; attraverso quest’idea, che appare un paradosso nell’epoca in 
cui gli oggetti industriali si presentavano quali segni di perfezione, Ruskin 
ricostruisce la sua verità sull’arte: «La vita dell’uomo è per definizione 
imperfetta; ne consegue – dice Ruskin – che la difesa della dimensione umana 
nell’arte passa per la difesa di ciò che non è perfetto: “nothing that lives is, or 
can be, rigidly perfect, part of it is decaying, part nascent”» (p. 53). I materiali 
“naturali”, il legno, la terracotta, che si oppongono alla paurosa espansione 
dell’acciaio, sono investiti di una sacralità che li rende insostituibili, in quanto 
forme vive del rapporto dell’uomo con i luoghi e con il passato. In quest’ottica, 
anche la scelta del titolo disvela tutta la sua significatività: «la pietra rinvia 
all’essenzialità di un materiale che viene offerto dalla natura all’uomo» (p. 43), 
ed in essa è insito anche lo stretto rapporto fra temporalità e valore morale 

                                                 
6 La citazione qui ripresa proviene da J. Ruskin, The Stones of Venice, in The Works of John Ruskin, 
a cura di E. T. Cook and A. Wedderburn, Library Edition, 39 voll., London e New York, 
George Allen and Longmans Green, 1903-1912, vol. IX, p. 414. 
7 Corsivo mio. 
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degli oggetti che caratterizza il legame di Ruskin con il tempo, edax rerum. 
L’autrice evidenzia come, attraverso il titolo della sua opera, Ruskin interpreti 
in termini umani le tracce del tempo sulle pietre: sulle loro superfici è impressa 
l’impronta dell’umanità nel fluire diacronico; attraverso il tocco, lo sfioramento 
di migliaia di pellegrini e visitatori, s’imprimono i segni del rapporto della storia 
con l’umano. In questo senso, la bellezza espressa attraverso la pietra si oppone 
ai valori dominanti del progresso industriale e della tecnologia, decisamente 
rifiutati. Per l’intellettuale vittoriano, infatti, il vero recupero di un orizzonte 
culturale passa attraverso il rispetto della natura e la cessazione di tutte le 
violenze perpetrate sotto la bandiera dello sviluppo tecnologico.  

Senza tralasciare l’appartenenza di Ruskin alla cultura del suo tempo, ma 
ben focalizzando l’esperienza “estetica” dei viaggi in Italia, Marroni ne 
conferma l’originale visione, dischiudendo percorsi critici ancora tutti da 
indagare. Si tratta di un’imponente presenza con cui hanno fatto i conti 
narratori e poeti dell’Ottocento e del modernismo, giungendo sino a Conrad, e 
che trova in The Stones of Venice le idee seminali del proprio pensiero. «Accuracy 
of diction means accuracy of sensations, and precision of accent, precision of 
feeling» (p. 19): la perfetta rispondenza tra scrittura e testimonianza veicola una 
parola visionaria che, lasciando trasparire termini come “sviluppo sostenibile” 
o “globalizzazione”, conduce sulla pagina scritta concetti “umanitari” che nella 
contemporaneità acquistano un senso nuovo, inteso in termini di difesa del 
valore etico dell’arte, un’arte che ancora si esprime tra le calli e le gondole nere 
della città lagunare.  
 

Monica De Rosa 
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Coordinamento adriatico. Una rivista di cultura e informazione 
 
 
Il revival di tematiche legate all’Adriatico ha generato, negli ultimi anni, una 

fioritura di riviste di storia, di letteratura e di cultura, spesso ricche di contributi 
di notevole originalità e qualità e mosse dalla volontà sincera di riportare al 
centro della scena europea una regione geograficamente piuttosto contratta, ma 
non per questo meno complessa. 

In tale panorama di iniziative editoriali, Coordinamento adriatico si distingue 
per la connotazione prevalentemente geo-politica. Giunto già al suo decimo 
anno di pubblicazione, questo trimestrale di cultura e informazione fondato e 
diretto da un illustre costituzionalista dell’Ateneo felsineo, il Professor 
Giuseppe de Vergottini, si propone di dar voce agli esuli italiani dell’Istria, del 
Quarnaro e della Dalmazia (la redazione è a Bologna, in via delle Belle Arti, 
27/a). 

Gli articoli offrono numerosi spunti di riflessione di vario genere, 
coprendo molto bene interessi, esigenze e perfino, quando le circostanze lo 
impongono, “rimostranze” di popolazioni che talora si sentono ingiustamente 
trascurate, ma costituendo anche, nel contempo, un fondamentale momento di 
raccordo tra i diversi orientamenti presenti nel cosiddetto “arcipelago 
adriatico” (si segnala, a questo proposito, l’esistenza del sito web www. 
arcipelagoadriatico.it). 

Gli argomenti trattati sono per lo più di carattere politico, ma non 
vengono tralasciati temi di attualità culturale e di natura squisitamente letteraria, 
grazie alle specifiche rubriche dedicate alle recensioni di libri concernenti l’area 
adriatica e alle dettagliate informazioni su eventi, convegni e seminari di 
materia analoga. 

Ancora qualche osservazione in chiusura: le pagine di una rivista 
rappresentano solitamente uno spazio di dialogo, un luogo deputato allo 
scambio di opinioni. Coordinamento adriatico, periodico che esce con ammirevole 
puntualità in fascicoli agili ed eleganti, è una voce dal timbro chiaro che, coi 
propri contenuti, piuttosto che farsi eco da sola, si propone di colloquiare, 
cerca altre voci di segno differente, per intavolare una discussione proficua e 
utile a tutti coloro che hanno a cuore la realtà dell’una e dell’altra sponda e delle 
genti che vi dimorano.  
  

        (Srečko Jurišić) 
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In Abruzzo il Convegno nazionale di Musicologia 
 
 

Dal 26 al 28 ottobre 2007 si è svolto, presso l’Università degli Studi “G. 
d’Annunzio” di Chieti-Pescara (sede di Chieti) e il Conservatorio di Musica 
“Luisa D’Annunzio” di Pescara, il XIV Convegno annuale della Società Italiana 
di Musicologia, realizzato con il contributo di Provincia e Comune di Pescara, 
CariChieti, Fondazione Cassa di Risparmio della Provincia di Chieti e Istituto 
Nazionale Tostiano di Ortona. 

Il Convegno si è inaugurato la mattina del 26 nella Sala Bellisario del 
Conservatorio di Pescara con i saluti del Direttore Enrico Perigozzo e del 
Presidente della SidM Guido Salvetti, proseguendo per l’intera giornata con un 
nutrito programma di relazioni. In serata, presso il Museo d’Arte Moderna 
“Vittoria Colonna” della città adriatica, ricorrendo il cinquantesimo 
anniversario del conferimento della cittadinanza onoraria a Ildebrando Pizzetti, 
Comune e Provincia di Pescara hanno invitato i convegnisti a un ricordo del 
musicista, con interventi di Guido Salvetti e Chiara Coppa Zuccari. 

La giornata del 27 si è svolta a Chieti, al Campus universitario, con sessioni 
parallele mattutine ospitate nelle Aule Magne del Rettorato e della Facoltà di 
Lettere e Filosofia, mentre nel pomeriggio si è tenuta l’Assemblea annuale dei 
soci, cui è seguita una tavola rotonda sul tema “La situazione degli 
insegnamenti musicologici nelle Università e nei Conservatori”, a cura di 
Teresa Chirico e Guido Salvetti, con l’intervento di Daniele Ficola, membro 
del Gruppo di lavoro congiunto CNAM-CUN del Ministero dell’Università e 
della Ricerca. Il tema della tavola rotonda è nato dalle trasformazioni in atto 
che aprono più di una prospettiva per il riconoscimento di uno specifico ruolo 
delle discipline musicologiche nei percorsi dell’alta formazione, ma che 
richiedono una costante attenzione affinché si salvaguardino competenze e 
funzioni, e con esse quantità e qualità di tali insegnamenti. Per l’occasione la 
SidM ha messo a disposizione un dossier che confluirà nella sezione 
“Documenti” del sito www.sidm.it. In serata, a Palazzo Corvo di Ortona, i 
convegnisti sono stati accompagnati a una visita presso l’Istituto Nazionale 
Tostiano, cui è seguito il concerto dell’Ensemble Accademia degli Orfei, con 
musiche di Matteo Capranica e Domenico Scarlatti. 

L’ultimo giorno, la manifestazione si è svolta di nuovo al Conservatorio di 
Pescara, con due intense sessioni di lavoro cui è seguita la tavola rotonda dal 
titolo “La ricerca musicologica in Abruzzo: progetti e attività”, a cura di Marco 
Della Sciucca e Anna Maria Ioannoni Fiore (moderatore Paologiovanni 
Maione). 
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Nell’ambito del Convegno, il Conservatorio “Luisa D’Annunzio” ha 
allestito la mostra “Rigore e pragmatismo. Ricerca, didattica, pratica musicale 
nell’Ungheria del dopoguerra dai fondi dell’Accademia d’Ungheria in Roma”. 
Realizzata in collaborazione con l’Accademia ungherese, la mostra, curata da 
Cecilia Campa e Johann Herczog, ha presentato l’attività di ricerca e 
produzione editoriale svolta dalla musicologia magiara durante il regime 
comunista.  

        (Sara Ciccarelli) 



 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Libri ricevuti/Knijge 
  
 



 



 
 
Atti e Memorie della Società Dalmata di Storia Patria, collana monografica, n. 8, 
Roma, il Calamo, 2006. 
 
R. Cavalluzzi, Il sogno umanistico e la morte. Petrarca, Sannazaro, Tasso, Bruno, 
Marino, Pisa-Roma, Fabrizio Serra Editore, 2007. 
 
C. C. Cipriani, E. Scarabello (a cura di), Vedessi, Aurelia, che serata! Lettere da 
Zirona Piccola di Severino Scarabello e la scuola italiana a Spalato dal 1941 al 1943, 
Roma, il Calamo, 2007. 
 
C. D’Aloisio da Vasto, L’Adriatico e i pupazzi, a cura di L. Murolo, Vasto, Il 
Torcoliere, 2006. 
 
V. De Caprio, Viaggiatori nel Lazio. Fonti italiane 1800-1920, Roma, Istituto 
Nazionale di Studi Romani, 2007. 
 
I. Nuovo, T. Gargano (a cura di), Isabella Morra fra luci e ombre del Rinascimento, 
Bari, Edizioni B. A. Graphis, 2007. 
 
C. Rossit, O. Selva, D. Umek (a cura di), Imago Adriae. L’Adriatico e l’Abruzzo 
nelle antiche carte geografiche, Pescara, SIGRAF, 2006. 
 
G. Scianatico, R. Ruggiero (a cura di), Questioni odeporiche. Modelli e momenti del 
viaggio adriatico, Bari, Palomar, 2007. 
 
A. Scorcia, Sulla riva della memoria: architettura balneare lungo la costa abruzzese tra 
’800 e ’900, Pescara, Tracce, 2007. 
  
A. Serpieri, Mare scritto, Lecce, Manni, 2007. 

 
 



 



Norme per i collaboratori  
 

Si pregano i collaboratori di «Adriatico/Jadran» di attenersi alle seguenti norme nella stesura 
dei loro elaborati. 
 
 
1. Il testo dell’elaborato deve essere preferibilmente redatto con programma di videoscrittura 
Word o con un editor di testo compatibile. Il dattiloscritto va inviato in originale e non in copia; 
è preferibile che venga consegnato, insieme al dattiloscritto, anche il dischetto (floppy; cd-
rom). È possibile inviare il testo anche via e-mail, in allegato, ai seguenti indirizzi: 
m.giammarco@unich.it; info@fondazionernestogiammarco.it  
Il carattere del testo va preferibilmente in corpo 12 (Times New Roman, Garamond o similari). 
 
2. Le note, numerate progressivamente dalla prima all’ultima, vanno riportate a piè di pagina. 
L’esponente di nota è sempre compreso entro la punteggiatura. Nelle citazioni a corpo 
separato, l’esponente è esterno alla punteggiatura. 
 
3. Le citazioni, se non superano le tre righe, si collocano all’interno dell’articolo racchiuse tra 
virgolette a caporale (« »). La barra (/) che separa i versi di poesie citati entro il corpo 
dell’elaborato è seguita, ma non preceduta, da uno spazio. Le citazioni più lunghe vanno in 
corpo separato, con carattere ridotto di un numero, senza virgolette e senza capoverso (rientro 
del primo rigo). Un’eventuale citazione all’interno della citazione principale va tra virgolette alte 
(“ ”). L’omissione di parti della citazione va segnalata con tre puntini tra parentesi quadre […]. 
 
4. Titoli di articoli, saggi (in volume collettaneo o rivista), libri, giornali o riviste e pubblicazioni 
simili vanno in corsivo. Se il giornale è poco noto può essere indicato tra parentesi il luogo di 
edizione [es. La Fiaccola (Ortona a mare)]. 
Le opere di più autori si indicano preferibilmente con il nome del curatore, seguito dalla 
dicitura: (a cura di), prima del titolo. In assenza del nome del curatore si può usare la sigla AA. 
VV. (o il nome del primo autore seguito da et al.).  
In nota, i libri vanno indicati con il nome dell’Autore (sempre iniziale del nome puntata e 
cognome, evitando il MAIUSCOLETTO), Titolo e sottotitolo dell’opera, luogo, editore e anno di 
pubblicazione. Altri dati sono facoltativi (serie, collana, numero di edizione ecc.). In caso di 
opere composte di più volumi, il numero del volume va indicato in cifra romana dopo il titolo 
[es. vol. III]; il numero complessivo dei volumi in cifra araba dopo l’anno di edizione [es. 4 
voll.].  
 
5. Le riviste vanno corredate dal numero di annata in cifra romana, numero stagionale e anno 
in cifre arabe separati da una sbarra [es. Adriatico/Jadran, I, 1/2005]; in assenza del numero 
d’annata o stagionale possono essere indicati, se presenti, numero del fascicolo e mese. I titoli 
di articoli o saggi contenuti in volume o riviste sono sempre seguiti, dopo la virgola, da “in” 
che precede il titolo del volume o della rivista. 
 
6. Per evitare di ripetere un articolo o volume già citato si può usare op. cit. (in corsivo) dopo il 
nome dell’Autore, o solo cit. (in tondo), quando occorre specificarne il titolo per non 
confonderla con altre opere dello stesso Autore; Ibid., specificando il numero di pagina, se il 
testo è citato nella nota immediatamente precedente. Le traduzioni usate, in lingua diversa 
dall’originale, vanno segnalate dopo il titolo. 
 



Seguono alcuni esempi: 
  
Citazione semplice:  

L. Murolo, Lo scriba del fuoco. Studi sulla poetica di D’Annunzio, Chieti, Solfanelli, 1993. 
 
Citazione con curatore/i:  

G. Oliva (a cura di), Interviste a D'Annunzio, Lanciano, Carabba, 2002. 
N. Merola, G. Rosa (a cura di), Tipologia della narrazione breve, Roma, Vecchiarelli, 2004. 

 
Citazione di un saggio (o testo specifico) all’interno di un volume:  

M. Guglielminetti, La senilità di Svevo, in Giorni, stagioni, secoli. Le età dell’uomo nella lingua e nella 
letteratura italiana, a cura di S. Verhulst e N. Vanwelkenhuyzen, Roma, Carocci, 2005, pp. 
103-107. 
D. Ciampoli, Biscione, in Trecce nere, a cura di D. Redaelli, Chieti, Vecchio Faggio, 1990, pp. 
45-47. 

 
Citazione di un articolo di rivista:  

F. Marroni, Tradurre, interpretare, comunicare. La cultura e le responsabilità del traduttore, in 
Traduttologia, I, 1/2005, pp. 5-12. 

 
Citazione di un volume in opere composte da più volumi 

M. Allegri, Venezia e il Veneto dopo Lepanto, in Storia e geografia della letteratura italiana, a cura di 
A. Asor Rosa, vol. III (L’età moderna), tomo II, Torino, Einaudi, 1987, 4 voll., pp. 623-647. 

 
Citazione di opere tradotte 

L. Gualdo, Una rassomiglianza, trad. di M. Giammarco, Pescara, Tracce, 2002. 
 
 
7. Nei Riferimenti bibliografici alla fine dell’articolo è preferibile indicare per esteso il nome degli 
Autori citati. È, inoltre, sempre preferibile evitare il carattere MAIUSCOLETTO. 
 




